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PARTE SECONDA 

DELLA CONGIVRA 
DE I MINISTRI DEL RE DI SPAGNA, 

<'• ' '■ Contro 

.•• ... 

LA FEDELISSIMA^ ED ESEMPLARE 

CITTA DI MESSINA 

RACCONTO ISTORICOj 

Del 

DOT. D. GIOVAN BATTISTA 

ROMANO, E COLONNA, 
Caualicre Meffincfc: 

ji contenganole Gloriofe Imprefe della Citta di Mefsi- 
na(otto la Protettone di A4AXJA SEMPRE 
PSUpiNtE, le Vergognofe fughe degli Sfa- 
gnuoliy la Penuria 3 e la Fame foffert 
de i Cittadini. 

IN MESSINA, Nella Stamperia del Bifagni. 1676. 
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AL RE 

Sire , 




, didt Cumano ì nelìaC"oc ì uifla dille Pro- 
\ gncie graduano di leggere ferii ti i Sue- 
cefi in quelle accaduti: Io cui permif^, 

x , vr- , • C ' el ° de £ l>acc '^nti foniti in 

Mcfjtna lo Scrittore s per non degenerar dastlodeuol 
cofiume afuoìpìcdi riuerentt propalo quelli prefento, 
chefortìrono nelle giufie motioni della mia Vania . E 
•vero che alla prefenza di sì gru Monarca comparir do~ 
ueuo con più nvbile, e fpeciofo tributo ; ma fe i coronati 
della Pànnonia^dai lor fatfalli volontariamente fotta 
poHi al lor Dominio, prezjauano anche il fragil dono dì 
>vn fior caduco : La fua regia Generofita non sdegni 
il mio di rozji caratteri compoflo. Ejfer dei primi all'offe 
quia del nuouo Padrone ,fì commendato da Claudio 
Marcello nella conquida delle -vetufte Siracuje : non_ 
de/io di riportar lode dalla fua bocca >eaIe,mafolo vir- 
tuofa Ambinone non ejfer degli -vltimi ad attestargli il 
godimento dell'animo n eli 'inchinarlo mio augu/ìofano- 
re, mi f ugger} -umile ardire comparirgli innanzi coUa_ 
feconda parte dell'ili ori* della Guerra prefente II oo- 
derdeì Mejfineft ^grande nella dolce riflejshne di eìer 
Vaffalli di-vn %è fi potente, diverrà quello maagior^, 
confidcrando\eht'fnYarif àte deane divn Uo^r^ 
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la della t'ergine, e per ilfuo potentìfiimo Patrocinio . La 
Famanon mai più d'ora verit iera lo publica per il più 
[ingoiare Monarca de ifuoiglorioftjfimi Proaui, chefap 
pia cotifólare ifuoifudditi: non sdegni felicitar ,me col 
gradimento di quefia mia rozja fatkha,che altro dipre 
tiofo [eco non porta, che l'auguflcz^a del temuto fuoNo 
me, la mìa penna, non è di lfiorico,ma di Giurifconful- 
to, pref : l'officio di quello animata dall' obligo alla Pa- 
tria domito, e per non refi a* nell'ofcuro dell' oblio,ma e$- 
poflialla luce delle fiampc, per awmiratione di tutta la 
Pofierita, igranfauori a quella prefiati dall' immenf^ 
fua benificenza: l'onori dunque della benignità delle fue 
pupille per meritar la gloria d'opera fortunata, prego 
dal Cielo, che lo confiituifea a beneficio de ifuoi popoli 
quel 2{e, defiderato da i Immani ne più felice di Augu - 
Ho, ne più meglio diTraianoi ofiequiofo gli bacio il pie 

DiF.M. ' 
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t ... A Chi legge. 

STano in penfieroo Lettore, di non farti nella fccon- 
da parte della Cogiura antedetta,que\¥ altra let- 
tera, per averti a bajlanzj. nella prima , chea i'IJloria 
dell'iflcfla fuelato i miei [enfi : ma , perche rilegger di 
può*» piti 'volte efagerato il 'valor de i Mefsincjt. ed il 
Patrocinio della nojlra ftngolarijfima Padrona, non r% 
impigrisca la voglia del leggere, e tif illeciti qualche 
naufea; miJparfo bene rinouar le fuplhhe, apro ftguir 
la di lei lettura fol per l'ornamento finceriffimo della^ 
Verita.Che deuo diniì L'aplificatiohi y eghngrad^ 
ti, non fono affettate adulationi,, ma puriffime cfprcs- 
fioni del vero; perche infatti coli* affiftenzj, della V ar- 
gine fi fon vedute prone fi grandi dal braccio de i Meffi- 
nefi, che facilmente indur ti potreHi ariputarle iperbo* 
luhe. Accertati, che in ogni linea fi jìende vn Miraco- 
lo, in ogni periodo fi chiude vu prodigio del Cielo. Si 
puoi credere, che fenzf fourana Tutela, *vn* pouera^ 
QittafcnicLpatrìmoniafptniatef^ 
la Potenza, che vanta più oro fono i piedi nell'indiane 
Miniere, che gli altri Principi nelle corone del capoìche 
v» Popolo, fen^a effer difcepolo di Marte , s'inftruifc* 
fi prefio nell'Arte del guerreggiare, che facci vedert^y 
chiamarfi con raggion Mamertino, fe MaeBro diuiene 
di quella? che Gente al balenar de i brandi fugace, cosi 
s'intrepidifea nell'Animo , che colle f empiici fue fot ite 
fughi non folo più Falangi di veterani foldati , majfi^ 
fchiere vnite di Capitani prouetti ? che alt incontra di 
V* fichi, fi fconpiglino confai, e fi difperdino inbdorditi 
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più migliaia* che <vn Senato fopoco Dominio, giungi 
a formar Monarchia ajfoluta,cuifi pretti Vbbidien^ 
alla cieca: equaft arriui a gareggiar coH qùell' amico 
del latici che alla debole for\a di vn folo Interregno, fi 
ctnfcjfono perditori più 2{egmT> che in tutte lefue attio- 
'nrprofperofa Mefiìna,par i he abbia in mano la fauo* 
'reuole chioma della Fortuna, e l'inimico ftringereinpu* 
gio ie viperofe treccie di Medufa ,perVinfau(lez^a di 
tutti ifuoì attentati* per fine, che tifai nomt 'dì <vrii± 
Città vilipefa facci fudar la fronte , ed arricciar) ca- 
pelli a quella faflofa Natione,che tutti i Giganti di 
Vlegraftima <vh zero* kò ragghi dhnqur e fagtrarfpes 
fó la Protettionti ed il valor degl* accennati*, non è Ha- 
ta Meffina di tal Guerra l' Autrice, ma ad interceffion 
ti MATITA, ilpio degli cfcrciti,per non reftar oppres- 
fiYtohoccn'zatta mhfarioh del Dominio e fiat aver a* 
tnenì'e per decreto del Cieh,orrd'egti, che volle tal fine, 
ne ^^7^^r^ v ? ra ìmcìjì tutti. Seguita a legger 
dUnquc Mutiti eie hì$i L ettxì*c\ quel chefembra Imi 
pqjfibile alla forza terrena, non la negare, ma afferma- 
la cele fi é-, al di cui cenno, vn a picchia Nubbe.puo dt Li- 
tanfi ai ihgrafn agitar ti^ C crL* 
ditìuuittfulmini dìtcrfariti\c vili ■ Truppe di inermi 
Pigmei, dara^r efhrùìti^^ H/f^;C?/V^f/V. 
pij che gl'affanni, fvffertiìh Afefifn'a,'f inorati tariti, e 
tali chef \rendeanoinfffribili fetrza ì % aggiuto Celefie, 
^.^/^//^ /^yy^r, V tramagli dviMeffinefi, incfpli* 
t'àbìli', frafiorhàrido là tnufiru&sa ^ferocità de t Spa-. 
&nublr<cvótraponcH^ 

* i dezj 
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dezja d'vn animo, che ne meno pauenta , i fulmini 
*vn G bue tonante . Ammira fra tante glorie il "valore 
de i Medine fi, che per ejfcre femprc fequaci della virtù, 
e dell'onore, anno alatola fofferenza de i Persij,auuezs 
zj a fuperar i mofìri , per giungere al pretiofo giardino 
dell' efperidi. Riporta in tanto per documento degno d*- 
indelebil memoria nella conjiderationc di tanti generofi 
[udori, che la 2{ofa riceue ilfuo decoro dalle [pine. N<l~> 
farebbe in tanto pregio la di lei porpora Ideale, fe per con 
fequirla non fi incontr afferò i tormenti delle puntura; 
eche furono fortemente comendate dalla fama immor- 
tale gl'argonauti per lipiùcelebri, e Valorofi guerrieri, 
che valigajfero il mal cruciofo,non folamente per acqui 
ilare il vello d'oro, ma per auere tanto allungo batta- 
gliato con fieri moHri, che ne furono gcloft cujiodi, lz^> 
imprefe difficultofe, immortalarono tanti Eroi .Ercole 
che fupero tanti leoni nelF£rimanto,fù /limato vale- 
uole a fuftentar le flelle, e di bifogno fempre afpirar^ 
a cofe grandi, e Jegutre il detto di Ageftlao %e di Spar- 
ta, à f '4oi Soldati. Quid mori interdi in letto , vel 
in conflitti], viui felice. 
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DELLA CONGIVRA 

de i Miniftri del Rè di Spagna 

in Sicilia. 

» * * i \ t 
CONTRO LA FEDELISSIMA CITTA 

DI MESSINA. 

PARTE SECONDA 

» 

LIBRO PRIMO 

Sì contiene in quefta feconda Parte la penuria , e la 
fame genero famente [offerta da i<valoroft Cittadi- 
ni , le di loro inprefe fatto la protettione di MATTIA 
SEMP\E r£2{GlN£,le tergono fe fughe degli 
Spagnuoli y i Miraculoft foccorfi , /' Animofa , e 
fortunata entrata dclliNaui di Francia >in me 
zo d' *vna potenti/sima Armata di Spagna. 

Veftifucceflìd'i Medina con tanta.* 
empietà de i Miniftri , credettero 
per lìcuro i Senatori douere cfler 
ferirti alla Real Corte tutto al con 
rrario 5 di quello,che aueuan già for 
tito, tanto più, che il Viceré fenza dubbio alcu- 
no di (ubico nè dtfpacciò gl'auuifì con fetoga ef- 

A pres 
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2 DellaCog.dei Minift .deicìdi Spagna 
prefla ; e benché ftimaffcro eflerc alfai inefficaci 
le parole, che rapprefentaflero h raggionc del-n 
la Città, nulla di meno credettero anche atto po 
litico partecipare con vericà alla Corte tutte T- 
occafioni date dagli Spagnuoli, come ancora T- 
oftilità , col la quale fi trattauano 1 Meflìnefi dal 
Viceré, Miniftri, Strafico, e CafteHani , che per 
ciò fcriflero la fequente lettera al Padre GicrBat 
tifta d'Ali Cappuccino, e fignor Stefano Mauro 
refidente in quella. 

Lettera mutata dall' llluftriff. Senato al M« 7{. P. 
fra Gioi'Battifta di Alì y e ftgnor Stefano Mauro alla 
Corte per l'occorfode i 7. di Luglio , ai 6. del detto. 
TL non auer 'voluto afcoltare cotejìi fupremi Minì- 
X ftri di S.M. le noftrcgiufìijfime fuppliche^ed il non 
auer dato credenza alla <vtrità,che qucflofedcliffimoSc 
naiOy ed obligatijjimo popolo anno con tanta efprejfione 
de loro fenzj rapprefent ato y così con reitera: e, e riuercn- 
tilcttere> come per bocca diV.P. e f^.S. e finalmente le 
continue mercedi ottenute dalla benignità della J^egina 
noftra Signora da quefti federati incendiari] anno ridot 
to quefta Città y equefti popoli nello flato che con quefta 
rapprefentiamo. Sapranno dunque^ebe la maluagità di 
Don Pompilio Anf alone capo e direttore di quefti feom- 
municatifaccbeggiatpriy inimici d'iddio del %è N. S. c 
traditori della Patria y arriub àfegno , che non contento 
di opprimere giornalmente quefti <vbbedienti(fimi popo- 
li colla mano della Giuflitia } e colla intelligenza di D% 

Dit- 
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Contrò McfsintxPJrtei.lib.i. 3 
Diego Soria Strafico, e con ferrai manopolij, e concilia- 
boli col concerto di Don Lhìs dell' Oyo fegretamentc trat 
tati, conchifero finalmente di *vfare *vna barbarie 
mai f in intefa ne i tirannici gouemi di Nerone , Ade- 
lenzjoy ed Ezzelino; cioè, che a i 7. del corrente mefe di 
Luglio giorno di Sabato doueffero tagliar le tefle a tutti 
[ci Senatori, trucidare tutta la Nobiltà i e Cittadinan- 
Zjt più confpìcua ed onorata, e dare ilfacco Vniuerfals^* 
a Monajleri, Chiefe, cafe di Atercadanti, e ad ogni al- 
tro cittadino commodo: prenderft le noflrefortez&e , ed il 
reflo del Popolo trattarlo per fchiauo, e già fi aueuano re 
partite ìecafe, le Chiefe, cgll'effi^y/ra di loro, e ne par 
lauano con tanta publicita come di cofa lecita fenza ti- 
more dell'Ira Uiuina , e dell'emana , ma la Vergine 
Gloriofa nonvolle permettere la diftruttione della fu* 
diletta Citta, e di quel popolo dalla fua potente mano be 
nedetto, perche fuf irrandofì da per tutto ogn <vno flaua 
guardigno colle armi pronte per difenderft in Cimili con- 
giunture,ed auendone aoperuenuto a notizia per ripara- 
re agl'imminenti difordini , che poteuano nafeere in dis- 
feruitiodel %enoflro Padrone, e diquefli fuoifcdeliffimi, 
ed vbbedientiffimi popoli V agalli Al me de fimo Sabbato 
mattino,chefoffimo chiamati dal detto D. Diego Sona 
glirapprefentamo quatoaueuamo in notitia, applican- 
dolo per ipronti,ed opportuni rimedi] all'imminente ma- 
/*, come in tutte le occafi oni aueuamo , non potendo ere* 
derechc <vn minifiro di S. M. e capo di Giustizia auejfc 
potuto cooperate alla diluzione di quefia Citta ,ch^j 
: A x iftt 
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4 DellaCig. dei Àfmist. deludi Spagna 
è fìat a femore vn eerfijfimoChriJìal/o d 3 incorrati a fe- 
deltà verfo ifuoi naturati Patroni. Giunti , che fopmo 
in Palazzo, Pofferuaffimo pieno digente armata, la mag 
gior parte di detti feommunicaii incendiai ijicàn tutto ab 
intrepidamente rapprefentafiimo il tutte a Don Diego So 
ria, il quale affettatamente ne trattenne buona pe^in 
parole fenza volerne licentiare : la tanta dimora fu tau 
(a, che molta gente del popolo temendo per lecofe fudet- 
te delle no/ire vite fi auuib verfo Palazzo, ed auendofici 
o dalle [pie riferito a D. Diego, ebbe perbene a licenziar- 
ci: nell'imbarco inCarrozja, quei federati driz^aro le lo 
roarmi contro di noi, e già ne auerebbono tolte le vit^j, 
ed eseguito il loro maluaggio intento , fe Don Domenico 
Ofios Giudice della 2{. C. S.confegni, con oridi^ccon pa* 
role non V auejje impedito , temendo del popolo , che fi s 
auuicinaua al Palazjo: vfeiti noi, tutto il popolo ne ac- » 
compagno alla Panca Senatoria, e voljc che [coperto fik 
iltradimento fi doueffe dalnojiro configlio grande dichiai, 
rarper inimici, ed efoft di quefla Citta , e popolo col fuo 
diflretto Don Diego Sorta,? An palone, ed altri coperti ini 
mici di S.M. il che giuridicamente fatto in virtù di Re- 
gi), ed Imperiali Priuilcgi, volle anco , che caualcafiimo > 
tutti fei Senatori per ConfolationeVniutrf ale , e condu- • 
cefiimoilriuerito ritratto delnoflro inuittijfimo Re Carlo 
S econdo,tutto ciò fi fece per confolar il popolo, e ritornati 
nella Panca Senatoria mentre Hauamo riponendo fiotto 
Do fello Immagine del %g noflro Signore, ed il popolo tur - 
fornito concordemente gridava viua il Rè Carlo Se- 
i w> ■ con— 

Digitized by Google 



. . Contro Mefsina.Parte i.lib.i. % 5 
tondo*) quei federati ì-, cioè erano nel Palaz^o'vfcironoa 
tradimento, [caricando <verfo il popolo molte Archibu- 
giatecon dannonotabile,e colla morte di alcuni .Per 
onde f iegnata la corrente del popolo fi un tuo <vcrfo Pa- 
lazzo , e quei poltroni ladri fi rintanarono ,efi chilifero 
dentro, non lafciando difearicar dalle fenejlrc continue 
mofehettate, e cannonate contro gV innocenti Va (falli di 
S. C. Ad. Noi jlupidi di queflo inopinato fuccejfo man- 
dammo imbafeiata con quefto lllujìriffimo Arciuefcouo 
alSorìa, che doueffe per quiete di quejlo publico, e per fer 
uitio d'tS.M. ffeire dal Palazzo, (tante non era più Ali 
nijlro di Giufiitia in quefta Citta come dichiarato inimi 
(0, ma quello oflinato non 'volle afcoltarlo. In tanto l^j 
forte^ 2{eali, che S.M. tiene per difefa di qucjta Cit- 
tà incominciarono a fcaricar $ Cannoni contro di lei cosl^ 
danno diChiefe, Mona/Ieri, e di altri edifici], e con mor- 
te di alcuni, e da detto giorno delti j.fino al preferita 
non anno fatto altro, che colla mqfchettaria , e cannoni 
battagliar quefta piazja,che è la più import ante diS.M. 
chiaue d'Italia , e capo della Sicilia , in gran difieruizio 
del Noftro Signore, di tutto cibecfn lettere, e con mis- 
fionidi T^eligiofue finalmente con l' Ambafciaria del Si- 
gnor Principe del Condro ne diedimo parte a S.E.el^e- 
gij Miniflri, Signor Viceré di Napoli, e con fpecial com- 
miffionc di <vnCaualiere all' Eminentfiimo Cardinal 
Ambafciadore, Cattolico , e mentre afpettauamogli op- 
portuni rimedy da S.E. con tanta nibbidien^a veden- 
doci colpire ogni momento da i Cannoni de i J^gij CaHel- 

li, 
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€ Della Cog . de i Mhìst. del %è di Spagn a 
liy potendo rifpondere co i nofiriba(Ìioni,fi [enti, che per 
tutto il %egno fi aggiuntati ano armicontro Mefiina,e l'*> 
ifìejfo nella vicina Calabria, e che S. E. fé ne veniusu, 
in quefia,ci parve efpediente, che pet ferkitiò diS. M. t 
per quiete di queWi numero fi filmi popoli <vvìtì colle arme 
alle mani per difendere U propria "vita, il proprio hon o^ 
re, e le proprie facoltà, fi douejjfe trattenere, è coti Tfc/fi 
giofi, e col me de fimo Principe del Condro inu'haffimo 
nofirefvppliche, maS. E. non [appiano a fttal fine in 
qucfiotempo,e [opra feluche, e fenza darnt alcuna noti* 
zia, voleva entrar in Citta: ma le no/tre fortezjSy 
flauano guardiane per non entrar gente tirarono alcuni 
tiri diCannonC) per onde le feluche ritornaro in dietro m 
Alelazjo , doue di nuovo inuiàjfimo il fignor PrincU 
pe del Condro per fupplkàr S . E. che per fua benignità 
facefie vfeire dal Palazjo il Sorta, foldate[ca, e quei ma 
ledett i e feommunkati Merli, rottimi di queflo regno, <L-r 
the noi gli dauarro fecvrta di lafciarli <vfche[ani, e f d- 
ui con le loro rvbbe, ed armi, e che p*i [t avertano de/lina- 
to Ambafciatorì a puoi piedi per ìfttierur lafuafanta me 
te della congiura già [coperta, t prouata, con conietture> 
con teflimoni, e con euìdtnze, e come meglio dalle aggion 
te Illazioni vedranno V. P.cV.S.rha ferhpre abbia- 
mo auute buone parole >ma ninna rìfòhzione, aderendo 
S.E.vuolere entrar in Mcffina, quado qulnonpuotjfer 
ricevuta con quegli onori,* che debbiato* ài Principe , ed 
in quefte turbolenze il popolo non cile péti$ehtlfàntùpik\ 
che comparvero due Galere dimpdUmSolda^fca^è 
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%>na di Skilift eptr tuim il regno s'hà intimato il fcr vi- 
zio militare, ma perciò non fi fpauenta quello Popolo ben 
munito di ogni co fa, apzj Vièpiftfi injtfprifce , perche in 
ftmilioccafionifi deuouo fedare, e non eccitar/i i tumulti 
c ben poteua farlo S.E.col dare folamente ordine, ch^j 
vfcijfe come di [opra ft e detto il Don Diego Sona ,f ol- 
iatela, e fediziofi, e maggiormente ft è auuerata la con 
giura machinata molto tempo innanzi -, perche al foto 
fegno d'<vna fumata fatta dal Palazzo nel medefimè 
giorno de ifetti, dal Saluatore,e dalle fortezza fi inuiara 
no compagnie difoldati, ed introrno nel Palazzo: ft ch^jt 
V.P.eV.S. auendo intefo quanto le rapprefentiamo po* 
tranno a nome di quello fedelifiimo Senato, e popolo prò- 
ttftarfi con tutti cotefti Miniflri fìipremi degC inconuc- 
nienti, che potejfero nafeere in diffcruizjo di S.M. e que- 
fi a lettera la potranno le VF. SS.com municare con tue 
ti cotefti Miniftrifupremi,ep articolar mente col Signor 
figgente Denti, Duca di Piraino, col quale non poffiamo 
fcriuere a parte, perche in quefie turbolenza fi attenda 
pju alla difefa,che alla penna , ed incaricano , che /a_, 
colpa di alcuna cofa che potrà fuccedere,e tutta di quefio 
fignor Marchefe di %aiona , il quale poteua quietare il 
tutto con fare <vfcirc al Sorta, e gV altri, e con attender* 
afuoi piedi inofiri Ambafciatoriied in tanto a V.B* ed 
a V.S. preghiamo dui Cielo falute. 

Il Senato di Meffina. . 
Fra D é Carlo Alufarra Segr* 

Dopo dunque di auer fcritto i Senatori le giù 

fti 
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8 DdUCogÀeìMmhu delti di Spagna 
ftificationi, e le ragglotìi, che àfliftteùanò à fauo-' 
re della Città per ilbuohfticceffojè profperi au- 
uenimenti di cosi degne drfefeycdri vmiliffìmo 
offequio, fecero ricorfo alla interceffione della-» 
miracolofa Vergine lor Protettrice. \ x 

Mentre ikempo fcorrelia per a lièta" f le dife- 
fe, il Sorìa faccua volar Voti in fortificar il Palaz, 
zo. Pofein ordine più Cannotti <fi terrò, vnò'dt 
bronzo, e più liuirigli per ogni pòrta, trincerò il 
cortile di quello, di foflate , e mezze lune inca- 
uate, fi prouidde di palle, poluere, mofehetri, e 
di foldati, auendoneH-aniirio defiò, qualche not 
te,coira(Iiftertza dello fquadrone dell'ombre aP 
faltar la Città; fenza mai riflettere , che i MefTi- 
nefi tutti fiamme difdegnov auerebbono di buon 
cuore incontrato ogni Aio ardue , per eft inguer- . 
lo nel fuo fangue,- c fra le tenebre òicure fargli 
vedere pur troppo chiara la lor coftanza ; fargli 
prouare i lucidi raggi del.lor valore 5 e col retti- > 
moriiò delle {Mie faril^li còndfèere in fati fi i co-* 

W I 

nieti difangti!nófe fcónfittc,Ma : giàmmai profpe 
rò i fuoi mal fondati pénlìeri la fua ingiuftitia.il 
Senato nel mezzo della ftrada nuoua rimpetroal 
Palazzo per impedirgli ogni fortita, 0 altro ten- 
tatiuo de fuoi congiurati -J 'formò Y-n ■forti fi-uno* 
parapetto di bòtti, con vn cannone di batteria^ 
in mezzo: più innanzi nelpiano di San Girola- 
mo, Conuenuxde i Padn Pre<lk-dtpff , vi poft-^ 

vn'- 
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Contro Mefsìna.Parte i.lib. . t 9 
TQ'altro buono Cannone,con più foflati intorno: 
fi che non potendoeflfcr colpiti i foldati della-* 
Città, colpiuano à lor bellaggio con fpefliffìmà-» 
pioggia di Mofchectace i fincftroni del Palazzo, 
ed i congiurati rinchiufi . Piantò pure l'attedio 
nel Seminario, nella Chiefa della Vergine.* 
del Piliero,nel Conuento de i Padri riforma- 
ti della Mercè detto San Carlo, in altre caf*-> 
aiixonuicinc al Palazzo, sì per guardia di alcuni' 
Magazeni pieni di frumento,comc per cingere 
da ogni parte i nimici,co i quali fi veniua di con- 
tinuo a fcaramuccie mortali, riducendoli ad crtre 
Dia penuriadi viueri, principalmente d' acqua_V 
non potendo più facilmente venire le prouifìoni 
dal Cartello del Saluatore per lo fparo di Canno, 
ni, e Mofchettì, e per l'impedimento della, Cate, 
ria pòrta à chiudere il varco del Cartello al Palaz 
zo, quantumque quefta franta poi forte dal furor 
di vna temperta, e dall'ira inquieta dell'onde. In 
tal guifa aflediato il Palazzo, nulla di meno non 
riufeiua fuperahile per la fuaaltezza, e forre ma- 
gnificenza: onde da periti fi rifolfe venir alle mi 
ae, e fornelli, e nell'aperture, che farto auereb- - 
bono dar l'aflalto a i nimici,ecattiuarli, nella fat- \ 
tura di anelli fpirò il mefe di luglio, principiò 
qticllo d'Agollo, e nel primo giornò , comparue 
Vna feluca delle Galere di Malta , col Caualier * 
Crimaldo,inuiato dal Signor Spinola Generale l 
-i-l.h B di 
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I o Della (fig.de i Aiinist.dell^ di Spagna 
di quelle; quale dopò molte feufe fatte da parte 
deirifteffo Generale per l'aiuto apprettato à gli 
Spagnuoli, prefentò vna lettera al Senato, e per 
intimorirlo, eridurlo à trattati di pace, ediquie 
te fi allargò in molte millantane Spagnuolc.efa- 
gerò i grandi apparecchi degli ifteffi, la formida 
bilcàdella potenza Auftriaca, i giufti motiui,che 
la fua Republica di Genoua auerebbe auuto di 
effer contraria a Medina , per gY intcreflì , chc-> 
patiua, ildannoinfallibile, che fortir poteua al- 
la Città,c Cittadini; che però efler parto di ma- 
tura prudenza ridurfi tutti a inegotiati d i accorri 
modamentovantagiofo. La lettera fu la feguéte. 

Lettera ferina dalGenerale delle Galere di Malta, 

mentre fi ritrouauano in MelazjoafcruitioiiS .E.Mar 

chefe di Haiona , Viceré di Sicilia, fatto il dì i. Ago- 
fi ~ 
JÌ016J4. 

• * » * 

INeffecuzjone di quanto le VV. S S lllufyiffimc fi fo- 
no compiaciute comandarmi colia fa uoritij] ima loro, 
ho raouaglìato V Emin.ftgnor Gran Mxcftro di quanto 
mi impongono rifpetto al piego, che ebbero intercetto in-. 
Siracufa, e mandarolle giuntamente il manifcfìoJÌAm- 
pato annefiomi a detto effetto, la ftimagrandijfima, e l* 
affetto particolare, che l 1 Eminenza Jua, e tutta la 2{eli- 
gione noHra porta all' ili ufi riffimo Senato, ed a tutta 
inclita effemplare , e fedeliffima Citta di Mcfiina e fi 
grande^ che lideue render certi del viuo fentimcnto, che 

" ~\/ abbia- 
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v • Contro Meffìna. Parte iM.u li 
ino per vederli forcati a prender tarmi ad effetto di re- 
primerne l'autori in ordine alla putisca quiete , e ficu- 

Toccante poi quello mi Aggiungono in fine della me- 
defima lettera rifpetto all'opera mia, per il feruizio del- 
la dame rìueritifiima loro Citta^l* a ffccuro che non ho 
mancato neidifeorft mi e accaduto fare con il fignor Vi- 
ceré di corre f fonder e alla confidenza mi dimoftrano te- 
nendomi a ciò ancora obligato la religiofa mia profeffio» 
ne,fe poi come ho qui denotato al loro rapprefentant^j 
fignor Principe del Condro dal quale faranno r uguaglia- 
ti di diuerfe importanti particolarità de i prefenti emer- 
genti mi filmano come independente 2{epublichifia op- 
portuno ad impiegarmi per l'aggiujl amento delle nolofis* 
fime inquietitudini, che [eco ineuit abilmente porta cotl-> 
tanti altri dolorofijfimi inconuenienti il maneggio dell'- 
armi cfvna fola, ancorché grandiosa Citta contro quel- 
li, che giornalmente crefeono da i duigran 2{egni , ch^ 
la circondano^oltrc gli altri foccor[t confi der abili ,cht^ 
ben prefto affettano d'vn terzo di Spagnuoli veterani 
da Milano, per quanto vien fritto colle Galere di Ge- 
noua, conce ffc da quella Xgpublicaa totale difpofizione 
del Viceré, ed vn'altro di Napolitani fimili non ne re- 
cufo labriga, e dall'opera, che v'impiegherò con atten- 
ti jf ima applicazione, comfeeranno fempre più propenfi 
ifenfi dell'animo mio a ben fruirti', Uefia, che in talea- 
fo mi trafmettino fenza perdita di tempo nel modo , chp^ 
meglio li-parera la commi/pone in fritto ^edinHruzione 

. B ~ 2r di 
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. Velia Cìs.-ic vfflinìst. dcll{è di Spanni 

di còme mi donerò contenere certi ^che mi redolirò puH* 
.tualijjimamente ne i limiti della commifione medcfi* 
ma. Quello qui) che mi pare di foggiunger alle VV. SS. 
jllujirijjimccowe feruitorcloro, di parzialtffima ojjeruan 
za lì è a rimetter tutto quello giudicherà pr at tic abile di i 
rigori^ incerti puntipiù di pica y che di foflanzj, acribia 
loro controuerfia non impedisca il tramato intento,con* 
ftP e a mio intendere tutto il punto nella goduta da loro^ 
amplif/imi priuileggi con piena quiete ^ eftcurczja ft pu~ 
blica,come priuata,Dio noftro Signore , eia Gloriofuj, 
'vergine della Lettera prosperino la buona intenzione 
delle W.SSJlluftrifi. e mia,accib rifiorifea nella gran-, 
dio fa loro Città con <vna tranquillale pcrennepace y ìltraf 
fico del quale procede ogni opulenza^come all'incontro del 
la guerr agogni male del quale li liberi fempre la Diurna 
Aliftricordia^ mi c parfo fi perfcurezja del recapito del 
la prefentc, come per maggior decoro dell' lllujìrijs. loro 
Senato ^giachè non poRo cjjer di perfori a ariccuere il loro 
comandamento difpedirlea tale effetto con feluca efprec 
fa ilfignorCaualicr Grimaldo di Capro gìouanni ali*-, 
njiua 'voce del quale mi rapprouo^da effo ancora aurati-.* 
nopiù largamente sfprefft i diuot i/fimi mei fenft^in ordine 
àlUro feruizjoy efenxa più mirajfepno qual farà perpe- 
tuamente del Senato loro Illuft. ed ognuno della Città. 
Melazjo dalla.G alerà Capitana. 
Delle ss.*w.Ill.in particolare il x .Agoflo 1 674. 

,\ { > DeuotijfimoScruidorc 
V Ammiraglio della Xelig.e Cap.Ge. della fuafquadra 
. " ' ' Era kfffaele Spinola. 
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t r • Confh'Mkfiitfd. Pàfte u Uh i ; \ vy 
" La lettera dello<S.pinolà, e ie parole del Gri- 
maldi) non fecerp impresone alcuna, ne i Senato 
ri 5 e negrafcoltaiiti Mcffineft vna maturata Co- 
ftanza,fenza ragione colpita pareggia il marmo: 
difficilmente s'ammollifce;le miHacarieSpagnuo 
le, furono da tutti certamente (limate corporee 
forme fenza anima, ingegnofe brauure vguali à 
quelle del Capitano in Gom?dfafche tutte fono , 
chimere. L'Elefante è (imbolo della Patienza;à 
yifta peròdelfangue inferocire così, che coìu^ 
diffìcultà s'abbatte. L'auerveduto,e toccatocoa 
mani le irraggi preparate i Meffinefì, nou poteua 
no più applicar l'orecchio, alle lufinghe , ed alle . 
minaccie altrui. Purel'vlrinio rimediodiflero 5 (L 
è che il Baiona efilijda Meflìna il Sorìa, coi Mer- 
li, egli fe ne vadaa Palermo,iuiper mezzo di Am 
bafeiadori trattar la pace. Mavnqua tal mezzo 
fortiil fuo fine, perche il Baiona volle e(Ter folo 
certifico, in tagliar carne a Aia porta; non perap-- 
plicarlenitiui,che la piaga guari(Tero,ammagato 
l'animo Tuo dalla pa(IìonedifoggiogarMcflìna_t, 
per fòrza, non daua luogo ad accommodamento 
veuino.L'Arabitionediacquiftarnomenellacor t 
te fupremadi Madrid di fagace Miniftro iti fup- 1 
peditar le Città, che cercano il manteiiiméto del 
proprio decoro, gli acciecò ogni lume della rag-- 
gione. Si rifpofedttnque dalSenato,col tenor fot 
toferitto. : , jU;v , . 
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1 4 Della Cog.de i Minift. del %è di Spagna 
l{ifpo/ta dell'Illirismo Senato al detto fono il di 
i.AgoHoióy^. Eccell.Sig.ColcndiJf. 

DAI Caualier Grimaldo ne fi recata la benignici- 
ma di V.E.piena di tante ejprejfioni di effettore 
cvlma ditantegenerofe offerte, chenoi^e tutto quefto <vni 
utrfale ci conferiamo eternamente obligati a renderglie- 
ne jdottuti atti di ringratiamcntO) che maggiori poffa es- 
primergli la nofira obligata voluntà y e ftgnificargli que- 
Jla riferente penna,! anto più attenderne participato If.E m 
di ejferft compiaciuta diauerindrizjato all' Eminentiff. 
ftgnor G ran Alaeftro il nofìro manifesto 5 1 fattola con- 
fapeuole della giufìitia della nottra caufa^giache non cb- 
bìnto fortuna digiongerle lenoftre lettere , ebene furo in 
Siracusa iritcrcetìts. 

- L'Uffizio, che V.E.ft edegnata pacare a beneftio dì 
quefta fedeli fsima^ed Efsemplar Cittaapprefsol 3 Eccel 
lenza del fignor Marche fedi Haiona Ciceri , fe non pos- 
fiamo rimeritarlo noi colle noftre debolezze, glie lo paghe- 
rà laGloriofa forgine Maria nojìra Protettrice , e cosi 
lo [pariamo nella fua benigna miferuordia , la quale es- 
faudira le noftre infiantipme preghiera. 

Che V.E. come CaMaUeroditantaauttorita ed inde- 
ptndenzafia opportuno, ed efficaci/Simo mezzo ptrfauo- 
rhxinon abbiamo da dubitare, non fappiamo però imagi 
nome Ucaufa di tanti apparecchi d'armi di tante afpet 
t attui di foC£Orf y £i di tante conuuca tjqni di Galere,(juan 
donni, e.tfueftc fedetiffim* popolo fiiamo colk armi alle 
tn ano tfolam ente per difefa dell'onore , d'iddio ,dell^J 
•- '1 Chie- 
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Cèntro Mefsina. Parte i. lib. i . 15 
Chiefe,e per la fola con fer -nazione delle nofirefoftani$->, 
e delle noflre vite, deflinatc vittime innocenti alla bar- 
bara crudeltà di tanti empij, efagrilcghi , che voleuano 
violar le [agre V argini , uccidere i bambini, fucrgogrìar 
le donne, trucidar noi, e la Nobiltà, e Cittadinanza pm 
confpicua, e dando alle fiamme quefia fedelifsima Citta 
che in ogni tempo, ed in tutte le occafioni col f angue dz~j 
ftèci figli ha inaffiato le palme aWAufirmca Lorona,abo 
lite del intatte ilglomfo nome dèi Alenine fi\ barbarie 
che la felice memoria di Filippo Seaindo^SalomonedeU 
le Spagne non permife , che fi vfajfc co i mori , e quando 
tutto quefiò Popolo,che cotta di tanti e tanti armati fa- 
pcndo, che doveva morire fuergognat amente per li mani 
di tali feommunicati carnefici, auualoraù dal braccio 
de i MiniHri diGiufiuia, e digiarifoUto morirm*rtir« 
gloriofamente coli' armi in man" 0 animato dall' ihnaeèn- 
za propriaydaVagmftitia delia fua camfa, e dvllaprote- 
zjonc della Madre di Dio, dalla quale /pera i futi oppor- 
tuni f Kc^rfix ne hfyauenta U veder premiati pm tofig, 
che gafiigati gli autori della efacranda congiura , e con* 
gregali a fuoi danni tanti armile tante genti, penh^j 
hi t ferma fede, cheti Gran Dio degli farciti ha [confitto 
più volte per le mani di pochi innocenti la moltitudine 
degl'empi]. La pace poi e fiata da noi, e da tutto quefio 
popolo fommamente bramata, e già fi fon veduti gli ef- 
fetti, mentre le nojlre petizioni fi fono rtàutte ad vn fol 
puntogiufio,eneceJsarj? 9 che, che fi retiri S.E.in Palerà 
mo sgombri tanti armi, ed.armate t che ci impedirono U 
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r& Vc\laC\M\M\mfiJelT^diSydgn* 
traffico^ e poi o V.E.in grana conferirft in quefba^ e nego 
zjare vn legitimo accomodamento^o l'Eccelleva del fii*} 
Viceré affetti i nojìriAmbafciatcri in Palermo^ per pi ti- 
si ifu are le noftre operazioni^ ed in quejla noflra confor- 
mità ahhiamo fupplicato l Eccellenza del fignor Mar- 
chefe d'Ajlorga^ ed al fignor Alar chef e Viceré rapprefen 
tato per wezjp del ftgnor Principe delCondro allora no* 
(Irò Ambafciatore^il medefimo ora con inflantiffimc futh- 
pliche fignifichiamo a V.E.alla quale per fine 'Vmil^jy 
triHerentementeb.l.m. ■ / ' 

; Il Senato di Meffina \ 

Fra D. Carlo Mufarra Segrj 
• Licentiato il Grimaldo atteferoi Senatori ad 
accelerarla mina al Palazzo dalla parte della Ca 
uallerizza,fopra di cui ftauano più fentinelleper 
eftcv al dirimpetto de 5 paflì della Città, Sentendo 
gt'affediatj* picchiar le Muraglie di fotto, fecero 
più fofle per incontrarla, e fa* la fuanire :ma riu* 
fcendogli vanalafcherma,per la fodezza del ter 
reno* e per auer penetrato i fondamenti groffi fe 
did palaci, attefero con prodezza a formar ga- 
gliVd^ trinciere di cerchi, eterra nel mezzo del 
la Cauallerizza,oue ache vi pofero vn pezzo d J 
Artigliarla, quattro fmerigli, e molti foJdati per 
Spedir rentrata,*dopò la caduta del muro : irn 
'snairzi la porta del corpo digyardia, parimente-^ 
•jrwcuruarono vna nu'ZLa luna,con altre quatrio ri 
tirate ignaxandoquaute mm$ fi preparaci Qjfa* 
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lo confcij del vicino tragico fpeteacolo delle lor 
vitejperla qual caufa purtroppo timorofi del pc 
ricolo ifoldati Spagnuoliarrabbiaiiano contro i' 
Merli, beftiemauano i Regij Mltìlftrrpdco accor 
ti, maledjiceuano, chi mandato li àùéui al mori- 
re, «dalla aperta deteftauano guèrra fi óftinata_. 
tifa.il Padrone, edi Vaflalli; ftando inpéfiero più 
volte priuar di vita i Merli, corno Eòli 'fòrfenha-: 
tr,fólleuatori di turbini fi tempeftofi. Ma perche- 1 
talupltadellaoeccflìtà fi fà virtù; eia pufilfànimi' 
tà affretta diuien coragiofa: prefupponédo, che 
il principio della mina, era inatta cafa al dirim- 
petto della Cauallariiia, vfóiitono' aléuht brani 1 
fqlda.ti,con faftìine,e ca!raicie]HÌìpi6Ìafc per'attàif'- 
cargli il fuoco, ed impedire ««IlirforzaVla Fòrza,' 1 
con fuoco, ilfuoco. Accparofri M*H r inH^ardito. v 
/titolo di quefti, nulla temendo le fiame, folo bra ■ 
mofo tra quelle farficonofeere a poderi Piraufta : ' 
dejla Gloria j fcagliofiì fra gl'incendijaccefi, e ; 
có pioggie di palle focofe inceflantimété gradi- 
nate, forzò à ritirarli i Soldacijlafciando intatta,, 
la mina. Attacco fù queito,'fiorFÌbilm«nfevàgo, J 
che fe non eradi giorno doueua tutta allumarti là ' 
notte,per farloda tutte le pupille ammirare.men ' 
tre gli Spagnuoli fagàci accendono il fooco,proti * 

ti l'eftinguono i Meflìnefi. quctli cercano luogho J 
airincendio,colJemofcheltaeè^uefti,glrlxi vfe- I 
tano colle ifteflei i«caIianaque]li,non fi arretra ' J 
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1 8 Della Cog. de ìMintstMl'Hl di fpagna 
qucfti; ma tanto iìauanz:ano,finche a rinterrarti 
l'altringo/io , fenaa impedir Tofdiglio , non an- 
cor terminato. Dal vanocucnw ffciaggiòfrmentO 
s'intimorì, il Sofia, e Compagni, é via più fpedti" <• 
bua difefei ondeggiabdofna teitiptft^di paufreì' 
Molti de i Tuoi ioldati, furono chiamati al foce or- 1 
fodi Santacroce, Chiefa fart* fbrtiftG digli S^a 
gnuoli,vnitaall\Arfenale,e:<^ 
che alcune troppe di Soldati iteffindfi delìderòfi 5 
di. vqncjjcar Ta;rdtre degli Spagnuolirtiótfràtotiel 1 
giorno innatui, fi§l voler accende* il fuòco alla_, 
cafaoue principiarla mina, cdt-fetoà qilel pò<- ' 
ilo per attaccargli il fuoco, di la farlo pattare airi 
Arfcnalc pieno di legni, e barche Jnlpicìaté ,0 ^ 
tetroinar colla C^Mjca#cfracaflbiJel R^eal Palai- > 
Stando piefiJnt principioal fuodòfra le mof- n 
chettatc, eh e dallVoìa, e l'altra parte Tpaf àuanfl, ^ 
colpito da vna palla Uoo Fraitcefco Corogna Nò r? 
bile Me(lìnefe,fpiiòin vh tratto la vita, negl'ani 
ni fuoi più fiondi, che giungeuan© al decrmafe f t- c — 
timo.Lftjfuà morte fu piàntadal £opol tuèto,e la : 
di luib^articchita còlle perle dèi cuòrM'&fetf 
vi^GIanni acerbi di quéfto Giotìane ,glì uìk- - 
turornopiù parti di glorie fe nel morii-e, nulla fiì 
inferiore al Curtio Romano, checòrfe col nòbile 
inciUiiduo achiudere vna voragine di fiamme-*, 
per apr|r ringreflb alla libertà deHà Patria . Ra_» 
tantuenta*iripajidagliSp*gnttf>li per nemauer 
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effetto lamina nel Palazzo, fi vidde attaccato il 
fuoco nella cafa del Senator Cofimo Caloria, t_j 
Donna Diana Caloria fua cognata, fituata vicino 
alla Chiefa diSanta Croce, che oltre direftar in_, 
parte incenerita, fù faccheggiatajpcrdendofi in^ 
quel difordine buona parte del ricco mobile di 
quefia famiglia, che nulla ftimolloper amor della 
Patria. Per fine compita lamina, auuifate tutte, 
te foldatefch*e,per efler pronte all'affalto,fi diede 
£uoco,cheinvn batter di palpebra cadde tutto il 
groffo muro della facciata della Cauallerizza.,, 
parte della volta di quefta, e di quell'altra fupe- 
riore della regia fala; la rottura non fù ordinaria., 
con la morte di molti, trà i frantumi dell'ifrefTa in 
franti, e fepolti. I faldati Spa^nuoli vedendoti fe 
nre dalle mofehettate degl'aflalidori,difperando 
di poterpiù riparare, fofpettofi d'altre mine, ce- 
dettero libero il paflb, ritirandofi ne i luoohj /li- 
mati più ficuri del Palazzo,- per l'effetto del volo 
della mina, reftòin parte defirtirro il Salone oran 
de del Palazzo reale. b 

Quello fù anticamente collutto con due for- 
tiflime , ed inefpugnabili torri nella cuniità del 
Porto fabricato dal Grande Orione, e per la fua^ 

antichità ordinarono iR'è della Sicilia,cheiaiics- 
fc il primo luogo, ed il primo Stendardo fra Jt_, 

fortezze Regima offendo con la. luni^ dimora^ 
dcSaracem mezzo rou ip a to, àidai Co<iie «.ogfe 
l C 2 10 



a o Della C"g* de i Minht. del 2{è di Spagna 
fo Normanno r eparato, e poi ampliato, ed abelli 
to da Fiderico Secondo d'Aragona, dopo moder 
namentedi nuouo edificato daDonGarziadi To 
ledo, e dal Marchefedi Pcfcara, e Duca di Ter- 
ranoua, ed alla fine da Filiberto Emanuele Gene 
raliffimo della Mare portato a fegno,che pafTa_» 
per vna delle più belle machine d'Italia , per la_, 
iua grandezza, qd ampiezza: fitnato nelle due-* 
amcnitfime fpiaggie di Tramotana, e Mezzogior 
no: tiene vn ampio Cortile,cosi di dentro , come 
di fuori. Per fodisfare in parte la tua curiofità ò 
Lettore, potrai mirare qui delincato il difegno, 

11 Soria ftordito del Succeffo, qual nuoua Tal- 
pa preffola morte cominciòad aprirgrocchijpcr 
veder moribonde le lue fperanze, è viuc le lufc-* 
difperationi; di certo tenendo eftinta col l'onore 
la vira, fé toglier la voleuano i Meilìnefi; veden- 
do anche tumultuar i Tuoi foldati , con cento car- 
che iui tro-uati fiatieuano dalla fua ficrez* 
/ a, coinè grjsdracliti da Faraone, deftinati atut 
te le fatiche di ripari: ofleruando i polli rutti ab- 
bandonatidalle cai] i tic, che depofte l'armi atten 
deuano il perdono della pietà Me/Tinefe: inten- 
dendo la fuga di molti altri foldati, per incontrar 
ne lla tenerezza del Genio de i Cittadini , effetti 
di clemenza: : temendo prima d'inciampar nello 
fdc gnodi quelli, per non prouar gl'effetti del- 
la difperationc Ui luoi fuorijdci Balconi pofe pià 
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Contro Àfefsìna. Parte i.Ub.i. i\ 
piche conlini bianchi, facendo incendere , voler 
qualche capo della Citrà per trattar larefa .Non 
riceuendorifpolh, timorofo di qualche fua inc- 
urabile rouina inuiò molti Sacerdoti con abi- 
ti Sacerdotali, per negotiar rifolutamcntecol Sé 
nato Tifteflo, ed inpatiente della rifpofta , rifolfc 
chiamar al Caualier Don Giouan Bartifta Laz- 
sari comandante, che guardato aueua no folcoll* 
accortezza deiringegno,ma col valor della raanò 
il porto lituato nel Conuento de i Padri riformati 
della Mercè, detto San Carlo,iui vnédofi molti ca 
pi degli Spagnnoli, con Don Giouan Battifta Lai 
Eari, con Antonino Chinigò vno de i Senatori,d6 
po varij difeorfi difcordi in torno alla refa , noa^ 
li venneaconchiufioncalcuna,per la fermezza-* 
de i popoli , oftinati ad efigcrfi la Vendetta.» 
de i Merli e bramofi quefta volta,che i foldati di • 
Spagna vfeiflero à due à due fenz'armi fra il ter-' u> 
mine di vn ora co reftar^rigioni i Merli tutti.Ma 
conofeendofi poi, che gVafledìati eran più toftó 
pronti al morire , che renderti , e Jafciar il polio, 
lenza gl'onorati patti di guerra, riunitoli a nuouc 
difeuffioni ilLazzari,colSenator Chinigò,col Ca 
pitano Don Pietro Sala, fmaltite tutte le difficol- 
tà fermarono i Capitali della refa, con quelle ono 
reuoliconditioni, che li permettono 1 i Capita* * 
ni, e loYa fquadre, che fenza nota di Codardia an 
xnàcenatoilpoftoU^erfecWezzadcirolfcruàtionc 
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a 1 Della Cog.dei Minisi, del J^è di Spagna 
de i Clip itoli , di fubito pafsò dalla pa^te degli 
Spagnuoli nel moniftero di San Placido de i Pa- 
dri Benedittini, Don Gabriello tyoreUi,e per 
ortaggio della Città fi portò al Caft? Ilo del Sai- 
uatore Don Antonio Barna, Capitano del quar- 
tiere* di San Giacomo, Gioitane, che il fuo nobi T 
le (angue accrebbe con glpriofe attioni. : 

Capitoli di Accordio fra l'Jlluftrijfimp Senato della-* 
Nobile, ed E J] empire Citta di Meffma, e l'itluflùjpm 
D. Diego Sorta, olim Strafico» 

| \ TScirk il Signor D. Diego co gl'officiali, e Solda- 
V ri Spagnuoli, co i Naturati di quefta Città, 
thefxritrouano dentro di detto Palazjn ,cbe chiamano^ 
Merli incafo vifojjero col la robba, e bagaglio , c /' im- 
%archinodalPalaxjo,oinqualftuoglia [caro del detto, 
fatua la *vìta, e la libertà, ne fe li farà agrauio, vio- 
lenza ^ ne maltrattamento akuno, ne [eli dirà parole iti 
ginrÌQfe,e s'imbarcheranno tutti iSoldati,e qualfuoglia, 
ptrfona,che fx ritrpua nel Palazzo di qualfiuoglia, par*, 
fai e condizione, che fa colle genti di guerra armata 
2 Che abbiano da 'tifeire tutti colle loro arHfitoccan- 
do il tamburo con bandiera, f piegai a, palle in bocca , con^ 
due capi di meccw aceejt, e con dui Caflnqni,che [t ritro», 
uan'o colle cafeie, erote, ed inHrumenti, con darel\lll*< 
(ìnfimo Senatoordinep t erpoìfrfi imbarcare U dett^\ 
Artigliarla; t ,.' • , , : 

( Che U Senato abbia da permettere l'imbarco rcr 

pia 
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Contro ÀÌefsina.Partè i.iib.i. %y 
già, e fede public* ài far ritornare le tarlane , ò altré^, 
barche jthe forniranno per portare Vifleffo colla robba,^ 
genti del Palazjo falue, e libere fino dentro quefìa Citta 
dì Aleffina, e che Pimbarxatione diejf) fignor di Soria, 
faldati, e gemi, chef ritrouàno nel Palazjo fi egu a ài pri 
mo buon tempo, e perficurezjà deh" imbarco, il Senato gli 
dark il ncceflario paJfaportOi 

4 ! Che i Naturali di quefìa Citta, pur che non sijnò 
Merli, f 'vogliano recare, non sijno moleHati. 

5 Che fenza dimora alcuna fi reflit uifchino anibo gl*~: 
oflaggi , cioè che il Senato reHituifchi ilfign. Don Gaèrìc 
le Merelli, e il fign % Calettano, rejlituifchi il Capitati 
Dvn Antonino 'Barna. 1 

6 Che difubito stj con Agnato in pptere dell* ///. Séòa- ' 
to,e ftioi Capitani il poflodcllà Lhema } e della Gratta^ ' 
con libattimètìti d*guerra,cheÌuift}itrou'mo. ' 

D.TomafoCaffaro. Ftàncefco\Aaria atoranaLj. 
Di Vincenzo Marnilo D%ca di Uio:Paulo.D. 2{4imÌdo * 
Marquett Duca di Hcluifo. Antonino Chinigb.Cofmo Ca * 
loria.Senatorii » . 

• • ■ 
Dori-Diego Sorta Marchefe ilCtifpano. - ' 1 

Fermatile fottoferitti i Capitoli così dal Sorli 
còme dal Senato, accurati gl'ortaggi , fi comici- ' 
ciorono a mettere in efecutione le cole contenti- 5 

te.m quelli: fi fecero venire nellaCittà i Dottori 
Don Lorenzo Lucchefi, Do Domenico Oltos^có 
il Dottor Dan Pietro Natoli, i primi dui Giudi- ■ J 

ci 

■ 
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14 DelUCZg.dei AUniJlJcl^e di Spagna 
ci della Regia Corte Straticotiale, e l'altro Giu- 
dice delle prime Appcllacioni della Città, ch'era 
no flati fino ì quel giorno nel Caftello del Salua- 
dore^Nel fecondo giorno dopòdel mefe di Ago- 
fio, ad ore venti due, con ordine militare comin- 
ciò a marciar dal Palazzo la fantaria Spagnuola_,, 
con tocco di Tamburi i,corde accefc,e palle in»* 
bocca ftradandofi perla volta del Gattello,.}! pri- 
mo fu il Sergente Maggiore Don Rocco Mola,c6 
il CapitanoDon Petro Sala, con vna compagnia 
di Soldati alnumerodi dui cento in circa : fegui- 
uanoàquefti il Marchcfe Ctifpano, come Gene- 
rale eletto dal Viceré Baiona con il Gouernatore 
di Reggiprdktroiuacon fronte dimeifa, e guan- 
cie arroflire dal tradimento fatto alla Patria , la_# * 
vile turba de i Mcrli;fpiccauano fra gTifteflì il Dot a 
tor Pon Pompilio Anfalone , Auuocato Fifcale^* 
della R.C.S.Don Defiderio Bifignano, il Dottor s 
Don Giouanne Stagno, terzo Giudice di Medina 
condotto fopra vna Tauolaaguifa dicadauere_>, 
per la frattura d'vna gamba, con il Dottor Don., 
Antonio Pafchalc, che nato in vn VillagiodiMes 
(ina detto ìlCaialediS.Stcfano cercòà bello Au- 
dio auanzar fortuna con etfer perfido Merlo.-irdi 
fi tiraua, come da battali, da i foldati ifiefli il can 
mone, con quattro fmcrigli di gramaglie coperti: ! 
ferraua la retroguardia vn'altra compagnia di dui 
ceto mofchettien,tutti però fembjanti viuifche- ii 

• • • 
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Contro Me f una. Parte i. lih. i\ 25 
letri di morte per i patimenti fottcrti ncll -attedio. 
Termino la refadel Pala*?:o,coneflcrconfcgna- 
ti medefimamente a Cittadini i porti delia Lan- 
terna, e quello dclConuento de i Padiidi S.Tc- 
refa fotto tirolo della Vergine della Gratia,poco 
prima occupati dagli Spagnuoli. Col larefadeir 
ifteflb Palazzo molte perfone carcerate ottenne- 
ro la lihertà;fra qucfti più grati al popolo furono 

AntonioAdamo,Giofeppe W Giorladoci>.Giaco^ 
«io Macragà che non poco fofferto aueuanQ e pa 
tito per feruitio della Patria, Finita la funtion^ 
reftorno le robbe dello Straticò per trafmettcr- 
glile aj Cartello, nel Bagaglio rirnafto come non. 
inclufo nelle Capitulaticni,furono ritrovati moV 
ti barrili di polucre, affai quantità di Meccio, ed( 
altri ordigni di guerra, e prouiiione di viucri. 

Ma è da notarli l'ofleruatione fatta da i Metfì- 
nefi: Giunto j1 Sorìa ai Cartello, fu dal Cartella- 
no incrodottocon tutti ifbldatijcRegij.Miniftri, 
i-Merli conbuonoregalo d'ingiuriefuronocaccu 
ti, in farti alla giornata fi prattica, piace il tradi-n 
mento, non il traditore; e la tradigjone porta fe-/t 
co Iodio di coloro, che la tramano. Scarica fopra 
di loro le villanie, che pretefero in altri ; le mife- 
rie, che procurarono airaltrui innocenza. Rerta- 
ronodiuifida Meffina^o!o^o,chc vollero diuifa^ 

Mcirina.Se.fuggi f ronò.iMcrli,rinchiufinqlPaiazM 
zo la folca, fuggirono in più parti raminghi, con 

-, j & Tabo- 



%6 Della Cog.de ì Minijl .del %èdi Spagna 
l'abominatione di tutti. Notiélli Caini, per aùer 
infidiatokvitad*W 

go tensuah difòpra ri pàti^capbJ^Tpada di 0iV 
nido, la giù ft il fcafef Cìtìo.^k iéfliìh càgiop» 

allegrezza nèl petto dè ì MefIinefi,cHfc Jtltfcrtie co" 




iìriapFÌ 1 antico tempio della Verginé,del Pili* 
rochiufo perla vicinanza def Palazzòconf e'ftr'i-' 
ordinaria melanconia ^^del Popolò, per rtph pOtei*, 1 
come èfua diuotione atutcò Forepreftaf òfJVcjtfij' 
conbffèriffùpplidlò ^quellà ima^ineTinfdcoJov^ 
fa Nei p^nto ift^dèiringf^o dcK^t^ 1 ^* 
itelkv, mandòil SenSt&più foklac/ atfi tiòrtud 



lì-. 



del Piazzo, e degl^ltHaucpqftj deH* GraUa , d * 
della Lanterna, e nella medefinia fera lì feppéper 
cofa certa, che rtCafftcflaprorjirto R eta di baffi* 
menti, e di monitiam'd^gueh-àpe'r molto tempo*. : 
i Non' è da paffarfi i^fé/rf^rab^fi ntrmÙttJ;' 
nti la c a fa GiTpp 

fattafofriirodai^¥rt?,'e Spagnti^lfyfcinò $ P)?- fl 
lattzo, e? da Wò poffcdura, tutte T i ri. agirti detì^ ; 
Gtoi *ófa VerginfeM^riaìlracciate, e lacerate per. 
rafcta* de tebntfritii Oracoli, che otof.uabaiior fri ; 



fauorede'iGirradihr: cofa irt vero óiettoréi ch< 

M 



fembra intrediWk: k tanto arriuòTimpietà Spa- 
gtitìolà f i dó'iMèrlr, che difprétaàda Iddio, s%2 



u- 

i ^ cru- 

Digitized by Google 



Contro Mtfsìtfa.Parte 2. Uh. r . 27 
crudelirono contro la Vergine Santiffima fua Ma- 
dre; ma non s'ofleruò impunito cotanto delitto, 
auédofi riconofeiuti tutte le fepulrure della Chie 
fa, ed in molti altri luoghi pieni di loro vccifi per 
mano de i Meflìnefi. Fra l'irriuerenze dell'armi no 
fideue perdere la riuerenz.a a Iddio, ed a i Santi. 
Sicombatte cogli Vomini della Terra, non co gli 
abitatori del Cielo. Le vendette, che non lì pos- 
fono efeguire contro diquelli, non fi viìno contro 
diq.uefti. Il gaftigo eia pronto. 11 Cido hà i ful- 
mini per vibrarli cótro gli oltraggiatori de ; fuoi 
ab itanti. L'irritarfi con Dio, colla Vergine, e coi 
Santi, è apunto come il fatto di Filippo il Mace- 
done, che volendofaettar le /Ielle iettò dall'iiles 
fa faetta trafitto in vn occhio. Écuine.coIui„ch*_i 
lànciandoin alto il faflbfe lo vede ricadere fui ca 
po.Quei, che ftan nel Cielo s'inuocano per aiuto 
dall'vna, e l'altra parte de i contrari, non ù ■ often- 
donoconoltraggi. Ledi loro imagini oftefe,(ol]o. 
citano alla vedetta l'originali. i\ó poiìbno fperar 
bene quei foldati, che trattan mali il Dio de^li 
eferciti, ed i commilitoni de ifuoi Santi. * 

Il General Ge nnaro intanto ottenuto nuouoast 
fenfo dal Viceré di Sicilia di poter trattar agfltftai 
menti colla Città, efofpention d'arni* fpedi viu.. 
Padre Paulinoconnuoua Ambafcuta: mail Sena 
to non vedédo effettuate le promcflV fattegli peri 
mez,z.o del fuo Tenente: ne vedendoli reftumta^ 

D 2 vna 



28 Della C\Jei Mìni ff Jet ^ di Spagna 
"vna Tartana di frumento prcfa dalle Galere di$V 
alia, non gli- permrfe andate al Senatorio Patii-' 
*o: fenrendo H fifte deHafuàcoìrnrtiiffiórié,eIi ris 
pofe,chè prima Sdì fofpéd er gl'armi era di riifcftie L 
ri,cheilBaioria Viceré lì rith-affi in Patermo fila; 
feiaflero venir liberi i frumenti coprati dai Mes 
finefi,e fi apriATe il chiufo paffo della C;ttà di Ta 
uormina. per paffar i foli ti battimenti, die il Re- !* 
gnonundauainMeflina: per ridur alfa quieti-/ 1 
vna Città follei*at4,le promeffe fi attendono non ' 
fi palliano; od il cuore, e la bocca deuono effer 



t 

di 



confinali, proponere vn partito, e poi farne va..; 
altro, e vn dar idiuedéfe ai popolr , che proco fi 
fìimaiio;per lo che maggrormenre fi oftinant) nel" 




Soldati,chè nella brecria fortita del Palazzo,era 
no fuggiti nella Città, é da Crtradrnr con caritè**^ 
' oolecortefia acébltrigHlieofrcelFe ifScnàtònorc J 
cònfernandolimybfle aftabfhàfua, memoria di ! 
barbari portamerttì, ; con patto barisi che detti* 5 
Soldati 'amkflTero à ì lòró Càftelf i, e qtre r che et a 
noairegnaci agl'altri CaftelH della Sicilia, fi la- [ 
feiafleroanftire lenza tema di eflere offefi, . ' 1 
j: Terminata Vimprefa del Sorià: fi replicarono 1 
minute fopJièhe ai Cafteflani di non batter più la 1 
Città, e priflcipaliiieatc il foinofo Teatro della-» 1 

- a " mari- 
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Contro Mefsitta. Parte iMb. i „ zp 
marina: ma lo fdegno incettino verfo di quéìla»,, 
infufe al di loroorccchio la proprietà dell'alpi- 
de.Vltima violenza fù cai durezza all'animo {"of- 
ferente de i Senatorie de i popoli di aprirfi la ftra 
da aìhforprefa di tutti i Cartelli, conofeendo be 
ne, ch'auendo in poter loro i Regij forti,auereb- 
bono tenuto più lontano l'inimico, la Città più ; 
ficura.Diedefi Tincunibenza di forprédere il for : 
tè di Caftellaccio,fituato fourailColle dirimpet v 
to' a ibaloardi di Torre Vittoria, e San Martino, 
aDonGiacomo Auerna: egliTordine auuto dal 
Senato, fceltofi trecento foldati,prodi di deftra^ 5 
pronti di animo,nul!a curando l'euidence rifehio 
della fua vita, vnitofi con Don Giufeppe Mar- } 
chèfedi DonGiouantii,eD.Giòj e D. Giofeppe ' 
Auerna, fuoi fratelli, fidi compagni del fuoaflfee-/' 
tò,elitropij del fuo coraggio, tutti di fpiritifol- * 
ieuati, e nobili penfieri: partiti dalla Città,giurc 
fero al nouitiato de i Padri Gefairi, per fpiare gli ; 
andamenti delle guardie, e fentinelle. Accortoti 1 
ilGouernatorc del CafteIJo Don Gabriello Ce- 
iteglios, tétiiòp€t via d i Cannonate, ed Archibu 



giare daìi'ttiiprch arrètratlo.Ma Tanimofo A uer 
m, milh paventando il Cannone , non temendo 
le palli fioccanti degli Archibugi, e petricre, ac- 
còlarando colla voce,e coirefempioi fuoi,sù pri 
irti batlumi dell'Alba, per effer fpetratrice di sì 
ttllaj^rda^^eridiirla prima dinafcere il ff- fi 
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3 o Della Cigjc ì WnìftJcl %i di Spagna 
nella Vigilia di S. Giacomo, tanti fi auanzQ coda 
te, che giungendo alla muraglia del Cartello , fa- 
cendo appoggiar le leale, e falendocol la fpada^ 
in mano al pardi Rinaldo nelle mura di Sionnc^,. 
con tutti gl'altri, faltò dentro, con audacia fi ter- 
ribile, cheauuilito il Caftellano,co i Tuoi faldati , 
gittaronole fpade , cedettero Tarmi , refero la-» 
piaiz.a,e lo pregarono della vita. InpqfeiVatofi. 
dellaFortezza, come al coftumedi guerra>fe pri- 
gioni il Cartellano, e foldati: abbacando lo ften-! 
dardo reale, vi alz.ò quellodella Patria, con alle- 
gra falua di cannonate , e di mofehetti . Così T- . 
A$ujl? reale, imprefa dipinta nello regio fteudar, 
do^ .cominciò ad ab.ba0ar Tale, perche tralignan- 
do dal fuo naturai iftinto di.vagheggiare il Sok-> 
deJla^M^fttai godejja folo al lampo dell' incle- 
. menia,'percKc £ Ìucq gradita delle fu* pupille^ 
er^ ftata^non la ragion della verità, ma quella del 
la politiche perche ogni.pcnna del petto tramu- 
ta r^i)aip : pe^ figli 

{ Cpsi.ixrincipiarpnp.i Meilìnefi, ad impofefiarfi 
d$i Règij Caltelli, per non pianger più tormen- 
tala dal Cannone lfi loro Patria,.quantunque i Ca*. 
ftejlanj fempre ati^eftauano perlqr difqolpa, il vo : 
lef.dq i Regi) MinìAnVc la volontàdel Principe: t 
quale per ragjpn di flato ceder mai. non deue a i, 
fumiti, anche in qu ? lle,C9fc, che loro *en ? onQ< 

eiii- 
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Contro Mefsiha.Pàrtè i.Ui. . i $'l 
eludente ragione. Mifera c'ondinone dèi Pnncf- 
pi: perèhe fono fupefic5rÌ,ftiaunoprégiuciujoir^ 
icohargrinferiofi;perchfclauecc di £>ió portano 
fnterra,no penano aueràUrà ràgione,cKe il Jilor 
velile nollejpchei piedi pòfàho fui càpodi Vas 
falli,ón andacófidèfàré le felice òihfxlicè mena 
no la vita, ma à fatto calcarli; perche Padro£i,g0 
an da fare conto de'iemijdUafi chela padronanza 
tanto non duri, quanto vogliono q,uélli,quàu>ch^ 
il Principato non ftia in piedi, qùàntò',cnc lò'ma- 
tengono ifudditi,-quafi,che la Monarchia itff al- 
tro, d'vna vmonc di voleri volontammente 'iog- 
getra alla volontà di vn vomó, che nel diìùflirfv 
quella precipita. Se ió attedi da parlare giamài cor 
iMìniftridi Spagna, che tifarono i fu premi d^ 
quella potenza al cortfe'nfò della deftruttfórf cfi 
Medina: gli direi, che an prétéfo con portar hù* 
guerra in vna Città, tatee voice fperimetata fède' 
le? che auànfci an fatto? téTtò niuno, ancor, cfr£_j~ 
flati foffero vincitori: poiché fe vinc éuano,aùe- 
rebbonodeftrutto vna Città sìbeUa; e perdendo* 
perduto anche vna ineftinubjle gioia farebbono 
ftatifimiliad vnmaefttodi fcherma,che fcher- 
mendo con fpada nudà,£ort vnfuo figlio, fe lVc-* 
adeper l'àmbition drelfere ftimato valente Klae,' 
ftro,neirifteiTa gloria, per la morte di quel/o è ' 
neceffario verfar fiumi di pianto dà gl'occhi. Gli . 
foggiungirei ; chela maffiinadifptez,4ar femprc-^ ; 

ifc- 
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32 Velia CogMì MìnìflJelXl di Spagna 
i fedeli Vaflalli, ccome il pano della vipera,che 
dà morte alla Genitrice -> come ìecagne di Ateo- 
ne, che dilacerarono il proprio Padrone ,come il 
verme della feta, che s* allaccia colle proprie vi- 
feere. Non tutti i rimedi fi aplicano ad vna infer r 
xnità: per certo co i Meflìnefi la sbagliarono, Se_> 
gli doueuano tante effraonate, quando oftinati 
aueflero voluto prima d'ogn' altro mutar Padro- 
ne; ma non quando folofirifentirono per mante- 
ner ifuoi priuilegi, e vietar nuoui incendi), efac- 
chegiamenti. Il tofeo, è veleno, ma bene accom- 
modatodà vita. Le vipere fon velenofe; ma ben-, 
compofte riefeono antidoto. Permetto a gli Spa- 
gnuoli la rigidezza; ma non totalmente mendica' 
di piaceuolczza. Siano feueri, malafcuerità non 
tradifehi la Ciuftitia.Le rifleffioni della Poiuica, 
che altro fondamento non ha, che il proprio ca- 
priccio, fèrifoluere i Meffinefi ad aflediar nel Pa 
lazzo lo Strafico, a cacciar con cannonate il Vice? 




pi 



ftello, il Senato lo lafciò in cura deli'ifteffo di 
Auertìa, per proucderlo di fortilìcationi maggio , 

^^ a,Hllienti d i .viuere. Unuouadjtalprci^, , 
con alleila del Palazzo giunta agli Spaglinoli io^ v 
Milazzo, gli fè a fatto perdere la fperanza di po { 
tèì*t>iù, co icongiuratideì Merli entrar all'cfterta 



; : l 
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Contro Mcjpna.Partc 2. lib.i. 3 3. 

minio della Città, conchiufcro riacquiftarla per 
forza d'armi. A qucfto effetto, chiamò il Baiona 
l'Armata Nauale di Spagna, che all'ora fi ritroua 
ua uel mar di quella; intimò alla Cauallaria tutta 
del Regnodi calare all'efecution dell'intento,ed 
a i Baroni, e Feudatari) nuntiò il Semino milita- 
re, Màdò vna cruppadi Caualli di Borgognoni,e 
dui cento foldati, per prendere il pafib del Cartel 
lodiSant'Aleflìo della marina di Sauoca, per im- 
pedire alla Città i viueri,cheper quella parte-* 
paffauano. Talprefa riufei fenza oftacolo veru- 
no a gli Spagnuoli, per non elTer (tato difefo il po 
fto: perche i defenfori per accommodarfi a mi- 
glior fortuna, lolafciorno peruenire in potere^ 
dalla partedcgl'iniroici: non poco rammarico fù 
à i Cittadini di Mcflìna la perdita di pofto cofsì 
importante, e Tacca mpamento degli Spagnuoli, 
per la fortezza deil'irteffo, e per 1* jmpedimento 
di viitcri, che da lì doueuano per neceffìtà patfa- 
rc. Non furono pigri , per ripigliarlo , inuiarono 
ottocento foldati fotto la condotta di quattro Ca 
pitani due Nobili, Don Placido Rc itano Marche 
jfe di Gallod'oro, e DonGio: Battilta Cartelli,*-* 
dueCittadini Tomafo Fazzari, e Codino Pelle- 
grino. Qnefte truppe in buon ordine fi auuiarono 
aquclla volta,con ferma intentioned'ogd'incoii- 
• ero fanguinofo per racquiftaril forte di canta iai- 

. portanza, . i 

•■ 4 B Non 
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.' |4. Della C ov. de i Mi» ist. del %è di Spagna 

N< n fi lafciaua pure la folica guardia dèlia ma- 
1 ina, ede) Faro, yerfo Tramontana, elfendo il po 
fio già dfttd flclìa parte di mezzo giorno venti - 
qu&trcmiglùìoatanoda Medina: quando le fen 

■ .Quelle fcuoprirono più Galere patì an ri per locà- 
ìialc: temendo lo sbarco di Tolda ti, ne fecero con- 
fapcuoie il Senato,chc di Cubito fece toccar laca- 
pana aii\u mi; al di cui Tuono lucgliatò il popol 
tutto, coricai Senatorio Palazzo per cfler pronto 

• alla difela: di hi vfcìaJle marine, per impedire 
gl jr.imicilòsbarca,!fe tentato PauelTcrou Baloar 
di di S.Giacomo, òdi San Giorgio con mólti tiri 
di Cannone diedero a fentue alic Galere la vigi- 
lanzajcol'laquale la Città ne (lana, e che no aues 
fero ardicod'anuicinarfialla nua,.fejion volciia- 
noreftarfommnfe nel mare. La macina (i fcpp^-, 
che leGjlere erano dieci, cioè fette di Maita,^ 
tredi Napoli, che veleggiauano a Reggio, per ini 
barcar fantarie, e portarle in Milazzo* fatto pb/. 

. za d'armi dal Baiona, e che due fole bensì di Na- 
poli refkto aueuano tft Reggio per guardia del 
Canale, e far caccia delle Tartanc, Va{£dH,ebar 
chcdi baftimenti;chclì attendeunnò rn'Meflìtìa-J: 
come in fatti fcuoprendo sù gl'Albori del Gior- 

, novna Tartana, data gli fu la caccia, da vna Graie 
ra, mal?i Tartana auuicinandofr arTerra,fotcorfa 

. dalle nortreGuardic,^ sfuggili jncoQtro , ed entrò 
laluanelPorto. ... >, , , 

. à 1 quat- 
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Contro Mtfshia. Parte z.liki. 35 
Iquattro Capitaniconle lorfchiere da Meffiru 
partici, giunfero sù l'imbrunir delU fera al fonda- 
co dell'Itala. llfeguentc giorno peruennero al Ca 
Hello di Rocca lumera , ofleruatolo fprouifto di 
prefidiodimolirono alcune muraglie,che lo ren- 
de uano più diffìcile allp prefa, inchiodarono due 
perni di Cannoni di ferro,due altri roadarononel 
la Ci t tà > con due paflauolanti, trenta mofehetto- 
ni, e venti fpade,che iuiritrouarono. Si auanza- 
rono nellamarina diSauoca, iui accjuartieratiaf- 
pcttauanonuoui foccorfi prometti dal Canonico 

Don Giufeppe Cartelli aftìttatore della med^fima 
Terra; ma ritardado,i due Capitani Nobili il Mar 
chefe d i Gallo d'oro, e Don Gio: Ba ttifta Cartel- 
li, fi conferirono in Sauoca per follecitarli , oue-> 
giunticonobbero a chiari fegni eflere ingannati^ 
poiché rappresétandoaldetto Canonico la neces 
fitàdelfoccorfo, ed il tempo di combattere, per 
cacciargli fpagnuoli d^l porto occupato, péntuo 
della prometta fattaalJa Città, nulla da lui otten- 
nero: aderendo nonelfer di.vtile il Tuo foccorfo, 
ma che baftaua, che la Terra di Sauoca euardas- 
le feltefla, eia fua marina; nella dimora de i dis,- 
corfi frail Marchete, co il Canonico, gli Spagnup 
li,auualendoG del tempo, con ipokekJuche,con 
,vn brigantino** inforzato il Cfirtello di S./\lc^Tiq, 
moltiplicate leguardjedejla fua marina, facendo 
<per Tercapaflferjà Caiulhuia^en yenqero,a>bar 
; j E z car 
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3 6 Della Cig. de i Adinist. del Hi di Spagna 
C ir nella marina diSauoca, per aflahar le truppa 
celia Cinàjccme infatti accadde,ful far del gior 
no; l'altri due Capitani cittadini, il Fazzari,coniI 
Pellegrino penficrolì dellatardanza del Marche 
fc,cdelCa<tclli$ vedendoli all'improuifo aflalta- 
ti;dopòdi aucr per vn poco di tempo foftenuto 
i*affalco,non potendo al maggior numero de i ni- 
ni ici far più fronte, per non reftare i noftri all'vbi 
dieoza, (1 limono prudenza dar le fpalle , e riti- 
rarti con qualche perdita. 11 Marchefe accortoti 
della rotta de i Tuoi quantunque affrettafle il pas- 
-fo per rianimai li alla refiftenza,non gli Jo permi- 
se il timore de i faldati di non reftar tutti Arenati 
dal ferro nimico; egli co ilCa'ftelli,coI la lor fqua 
dra fronteggiarono con indicibil valore, per mol 
Vorcsù lacimadi alcuni monti, finche fop'agiun 
fe la notte, e liiirofliin Meflbna . La nuotia di tal 
perdita, folleuò nella mente di ciafeun Cittadino 
noioli penfieri, ma in breue fi tranquilloronotut 
ti, riflettendo, che la fprattichezza dell'armi de i 
lor foldati, nò auei fi voluto mettere in ordinanza 
di guerra, non auer attefo ad vbbedire gl'ordini 
dei lor Capitani, a prendere porto in qualche Pa 
lazzo di quei fuuati in quella marina, o per voler 
diuino, non mancanza d'animo, e di valore ,Gi_* 
ftato cagion della perdita.Gonfij percal Vittoria 
gl'inimici, non tardarono a metter maggior ter- 
rore nella Città, autticinandoficollaCauallaria^ 

c con 
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ControMcfTi>ìa. Parte iJib.i* 37 
c con vn corpo di più efpertecompagnie.Preue* 
dcndoil Senato, che lì potcua l'inimico auanzare 
al porto di capo grofibjOrdinò per guardia di que 
ftoalCaualierGcrofolimitano fra Don Alcflam 
dro Guafconc,e Giufcppe di Scimone Cittadina 
dell'ordine Senatorio , che iiri ne giflcro con-, 
quatrrocento faldati. Spedendoti tal reggimento 
approdò dalfa parte di dietro il Cartello del Sal- 
vatore vna Galera, per imbarcar il Sorìa, e por- 
tarlo a Reggio,indi in ìvleIaz.z.o,per raccontar co 
viua voce, le lue fuenture, gl'ordini inconfidera- 
ti de i Regi j Miniftri, le loro fperanz.e fuanite , il 
coraggio dei MclTìntfi, all'ora maggiore,cjuando 
dall'intuito fi credeuadi minorarlo. Queftofàri^ 
duri popoli sù gli vici-mi termini della fofferen* 
za. I più inbelli, diuengono Polifcmi di furie.Lc 
fredde felci anche fparano ardenti fauille. Nell'- 
imbarco del Soria,furfero alcuni dubij intorno al 
laCapitulatione già fatta, perloche non fi relero 
dall'vna,e l'altra parte gl'ortaggi, ma gliSpagnuo 
li tennero prigione il capitano D, Antonino Bar 
na, ed i Meflinefi reftrinfero in vna camera coiu» 
guardia a vifta, il Capitano Don Gabriello Me- 
relli. Imbarcato lo Straticòcol la foldatefca, 
gente comprefa nella Capi tulat ione: fi ripigliò la 
batteriade i Canoni da i Belguardi contro il Ca- 
lvello del Saluatore, fofpefadall'mgreffodel So- 
fia, fino al iuo imbarco, per non colpir qualche- 

4uno 
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3 8 Dtlia Cog. de ìMìnist. dclTsè dì Sfagni 
duno, ne i Capitoli comprefo. 
: Seguendo gli Spagnuoli a milantarfi di venire 
col le galere, e sbarcar nella riuiera del Farocon 
tre milafoldati, per impofdTarfcnc: dal Senato fù 
mandato alla difcfa Don Giolcppe Marchcfe di 
D. Cefare,e fuo figlio D«Cefarc,con quattro cen 
tofoldati, acrefciuti col le genti d armi de i vici* 
ni Cafali. Partiti i detti, nel di cui valoremolto fpe 
raua la Città, giuntine! potìo ordinarono molt^-p 
trinciere intorno alla Torre , e la piouiddero di 
più cannoni, per contrattar lo sbarco predio. 
] Per ftar anche i Foraftieri preparati alla difcfa 
d'ella Città , (ì buttò bando, che cialcheduno di 
quelli fij in obligo di arrollarlì fotto la bandiera^ 
della Screniffima Kepublrca di Genoua. 
•- Attendendoli di continuo allafortiiication del 
4aCittà,lì giudicò neccfTario dopòle chiufe por- 
te del Teatrodella marina,(crrar l'aperte ftiaii^ 
dciriftclfn, cioèquella, che fi framezza fi a il Re^- 
£ioPa1azko,e la Chicfri delFilieroi . gl'altra fra^. 
ì'Arlenale, claChicfadei Padri riforma*] della-, 
«Mercè, erigendoci in ciafeheduna, v n Fortino in 
gegnofo di legnami, con firoi còri -i-dori, per poter 
correre la n.ofchettai la, oltre i cannoni, che vi iì 
ipofero di non potò faftrdk) sJ Gaitcllo dd Saba.- 
-torc. Kibbelrcirftodu (icHrcxPtirjo del ihhzzo 
-Dòn Lucàeocchi^lia,c di »qucHo;dalta Mai ce D. 

* fcrio 



Digitized by Google 



Contro Mefsìna % Parte i.lib.i. 39 
feriori à quei veterani Commelitoni, che dal Se- 
nato diCartaginc poocuanti al Gouemo dellc^ 
Fortezze. : m ... * . 

< Apportò nuouo cordoglio a Meffìnofi l'inten- 
dere, che DonGiofeppe Serobroae, comandarne 
del poito di S./Ueflio, ricciuto ntvoue truppa, al 
numero di (ci cento Soldati, dalle Galere di Na- 
poli crafporcatc foUO il comando del Sergente* 
maggiore dcH'illciVa Qua, Don Paulo Giarrone 
inlìeme colla Cauallaria, auai^andofi, nella Ter 
ra di Mandanici, mendica di ogni preiìdio,pcrne 
gligenzadei Teirazzani, la laccheggiaflea fua 
po(b: per lo che dubiolì i Mefluieli v clic gli Spa- 
gnuoli rnfuperbiti dalle prospere ferrite , non fi 
nioltralfcro al lacco dell akre Terre lucine, e fen 
za re fifknxa ycr.u9a> guadagnando la campagna, 
venirfeneiìri forco le ii>ura«dHla Citt^dcitinaro- 

: no più fchiere, per alìicurar eia uuoua inuafion^ 
. quelle marine, e proibir alla Quullaria più oltre 
il parto. . \ : ; .;.v , t 

fii'ìj^aadofi opportuna pioJitìc^rvnpiQne^ non 
folo^e\^©pili^rtm^ucheiie itfe^fctarajje Baro 

« ni Meflineti; quali fiaba quel tempO'noaaueuano 
vbbeditoal bando delSeuato^ l'orto li ji.di XrU- 
gliodi venire aMaiUfefa della* Patria:. fi nfolforo 
ì Senatori, con nuouo Bando di libertà di VvaiT^l- 
lagio, di éfem ioni di tutti gli agguu>iji «apolli da 

loro Padrom\ic6ii^tkttpenfa 4 ili^6dpr rutti i pri 

ui- 
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40 Della Cog. de iMìmstMl 2{è di Spagna 
uilegi, e preeminenfce di Medina alletar i Vaflal- 
li, e tirarli aH'vbbidienza di quella. Fù il bando i* 
infraferitto publicatoa x.d'Agofto 1 674. 

Hando, e Comandamento da parte dell' llluftriffiwo 
Senato di quella Nobile, ed EfempUre Citta di Medi- 
na, Gran Cancellerò dell* Almo Studio publico di lei y 
Regio Confinario. 

ESfendoji per ilferuitio di Dio Noftro Signore , di S m 
CAI. e difefadi quefta Fedelijfima, ed E [empi* 
re Citta di Medina, fottoli 3 1 . del paffuto mefe di Lu- 
glio promulgato bado penale , che tutti i Cittadini di que 
Ha Citta, che {t ritrouano fuori di ejfa d* infra, e fuori I{e 
gno, pdoueffero con le loro cafe, e famiglie conferire /n_* 
quejla Città fra il termine nel bando contenuto , e [otto 
le pene neli'tftefto efprejfatte al quale in tutto, eper tut- 
to s'habbiarelatione; Ora per quel, che più importa al 
feruitio fudetto, e difefa diqueflaCittain augmento del 
le pene nclbandoccntcnute,V Illuflrìffimo Senatoordina 
prouede, e comanda, che tutti i Prencipi, Duchi, Mar- 
che fi, Conti, Viceconti, baroni, ed altri Titolati Adeffi- 
neft, originarij,oriundiper difeenden za, per linea mafeo 
lina, ofeminina y oper duBionem *vxoris,per priuileggio 
per abitatione, per qualftuoglia caufa etiam quelli, che 
r enunciarono la ciuilt a di quefta Citta abbiano, e deb- 
biano ad altiusfra il termine di giorni tri, da oggi innan 
tidacontarji t vltimiperentorij,e in prorogabili, da con- 
ferir f% in quefta, e dentro le di lei mura col le loro cafs^> 
tfamiglie^ té in lei commorare , ed abitare di continuo 
•j fen- 

■ 
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Cóntro Mèfsinà.nrn*.m. i: \ 41 
finta da quella mai partirft,ne appartar fi fitto la pena 
a i controuentori dellaconfiscatione di tutte le loro Ter- 
re, ^ajfallaggi, Feudi, Signorie , Tituli , Giunzioni, 
beni etiam allodiali in quelle exijlenti,ed altriàloro,^, 
qualftuoglia didetti Titolati fpcttanti,e pertinenti etiam 
che fodero Baroni ,0 altri qual/iaoglia Titolati fen^ 
Faffallagio , e di efferc dette Terre^ Feudi, Veni, ed al- 
tri aggregati al Conjlretto , e Territorio di-quella Citta 
etìarn che fojferoTerre 'Baronie ^Signorie fuori del di- 
Jlrett 0 di quella Citta, e ftano, e s'intendano ex nunc prò 
tunc Batim ciuffo detto termine di tre giorniper Terr^j 
'Baronie, Feudi, Titoli, Signòric+ tda{ùì qualftuoglia 
the fodero del Conjlretto, e Ghirhdiiionedt'quifia Citta 
ed iloro FaffaUi, e confini tuali , efiritani del Conflit- 
to di quefi a Città, fidnck\immuni,edefinti di iutit^, 
t qualftuoglia Gabelle, datif, angatie>per.angarie,cd al 
tri cosi reaH,comepeifonalideÌproprìomodo, tformt_. 
che fono i Meffinefi,tCmadini,diqucfta Citta, efuoi Ca 
fall '.t firitani dell'ina, g l'rtvaf trìadi quefta predet- 
ta Città finta Contradiclione, difficultà, nedubtetà ve 
runa,efe l'offeruaràperfimpre coti ogni puntualità , ed 
in quanto ai beniproprijdi. detti 'Baroni, 0 altri Titolati 
tji\lentiindette'Baronie,e titoli s'intendano awtoatì, 
edacquiftatUqucftapredetta Città, ed irremtjjéilmcn 
te incorreranno ^ettiTitolati,in dette pene oltrc.le pene 
contenute mi bando di 3 i. Luglio patfato ,il quale refìi 
>"n™vigPrc,edoferHa»ta,eda^ 
fel efemera detta franche^, ed cfiwhn t , e far ranno 
• - } F trat- 
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4* T)elU C%- de i Minìst. dell{è di Spagna 
trattati per Medine fi cerne [oprale quefto fenza pregiti* 
dtt io delie ragioni,* priuilegij di quella Cina, per effe* 
tutte le Terre, che fono ntldiftretto ditti y benché nulli* 
ter alcune baronali, Terre difirittuali, ed indebite^ nut 
litcr occupate da prefentiTitolati, quali ragioni, attioni 
pretensioni a qttèfta Città quotnodolibet comps tenti, <u> 
competitori, etiam circa la recuperatane de i frutti inde 
hit e percetti da detti occupami, e f voi re/tino intatti, il- 
left, illibati, ed i» niente pregiudicati in giudìtio, e fuori 
di quello fempre>ed in ogni tempo da ventre il prejente^ 
bando in aliquononobftantc con oficruarft però fempr^ 
rimmunita,edefentione{udcttaaidctti^ajfaU^ 
tat ori delle Terre 'Baronali come fi è detto di f apra. 
Promulgato a x. Ago/lo i Ojq* 
Nel meddìmo giorno del Bando fi feoperfero 
nuoui trattari di congiure-la morte di tanti Mer- 
li, non badò a far morire in chi fi fia , ogni mala-, 
volontà contro la Patria. Pur molti chimeriiiaua 
nolalorFortuna,sùla fuentura di quella paflaua 
nocorrifpondenzacol Baiona,eper via di lette- 
re, s'auuifauanodcl modo , che tener fi doueua_, 
perconfeguir di Medina il trionfo,oltre le let- 
tere il Baiona trafmetteua fomme di denari a di- 
uerfijpercomprarfiranimodimolti^fiauualeua-. 

della politicadi Aleflandro il Macedone, che dir 
foleuanonefter difficile la ftrada per préderquai 
fia inefpugnabil fortezza pur, che vi poffi cammi 
nar vn Afino carico d'oro. Tal politica fù anche 

olfer- 



Contro Mefsina.P arti i.ltb.l. 45 
offeruata da Ferdinando il cortefc,vno de i primi 
conquiftatori dell'indie nuoue, e da Carlo quin- 
to, vno dei maggiori Vominidel fecolo paflato, 
vogliali vero, non mancano nella Città di coloro 
ifimili a i Paufani, che per vn poco d'oro la tr adis 
cono, ed eguali a CraffoB luto, che per vna mer- 
cede patteggiò co i latini di aprirgli vn a porta di 
tradimento in Roma. Ma il Cielo difenfor dell'in^ 
nocenta: ogni occulta, e maligna infidia fcuopri 
ua, fè ritrouare alcune lettere, dirette al Giudice 
Do Pietro Natoli, che mandati gli aueuano i fuoi 
fratelli, affittenti al feruitio del Baiona in Melaz- 
xo,fù prefo,e Carcerato nel Cartello di Matagrif 
fone.fimilméte venne fattoprigione,e porto nel 
fondo del Belguardo dell'Andria Francefcò Lam 
poriecaporale di birri, che la morte tracciala del 
Don Giufcppe Marchefe di Cefare, e di altri Co- 
mandanti ; ed alcuni altri cittadini corrotti dell'- 
oro, (coperti furono per gaftigofepolci fra le car- 
ceri, ottenédo per péna lo ftar come l'oro fotterra 
Nel Vfldecimo poi di Agoftoil Gaualier fra D. 
TomafoCrifafi,comandantedcl porto di Lombar 
dello, femeiìdo, dhé gli Spagnuoli in graffo nume 
ro marciauano alla volta del fuo porto, ne diede** 
parte al Senato, per inu iarli nuouo fcccorfo,e prc 
pararfi ad oftar a tanti sforzi di numerófa cauà'Ita 
ria, e fotdatefcaluiuici. ISenatWicondeivrtatuto 
^rima alla forebà alcuhi Merli, fpedit ikio itì^iu- 
^ s £2 to 
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^4 Della Cog. dt i Mintiti del di Spagna 
to d* quelli, Don Antonio, c fra D. Carlo Crifafì, 

.fratelli dell'i Ile -fio comandante-quali g.'unti alpo 
tip, hdifpofcf o, eflei tutti tre fratelli, le tre Furie 
a danni dcgl^ppug^atorij.o pur : cader eftinti nel 
proprio iangue; (come, che fui principio, di tal 
guerra eranogiorniirnbaraziatida più accidenti, 
non ti ftupire olettorc, fepiucofe leggi in vn fo- 
glio. Ammira bensì la giuda Prouidcnzadel Cie- 
lo, chefomminiftraua prudenza, e fenno, a Sena- 
tori, perprouederad ogni bisogno , che occorre 
uajaccadde anche,nel giorno ifteflTo,chc sentédofi 
minacciar la Terra d'Ali, auuifandone il Senato 
daquefto furono fubito madati in fuo aiuto,molti 
braui Capitani, che non arriuando opportuni, tra 
dita dai vicini Terrazzani di FiumediNili , fuoi 
cimici per antiche drfeordie di confini,fù daJk-> 
truppe del Capitan Sembrone, accresciute dalla 

jnilitia di Sauoca, allattata, faccheggiata,e porta 
in fuocornè di ciò contenta la nimica temerità,de 
nudando prima le Chiefe de i loro arredi, col ta-f 
più enormi fceleraggini,9he commetter poteua_. 
nella Fede Carolica l'infedeltà morefea, tutte-* 
le profanò. Gl'abitatori d'Ali adoprarono egre* 
giaroente le mani, alla Védctta,ed allafua difefa, 
macome di fopra fcriuo, traditi da i vicini, e da_* 
gran numero di foldati aflaliti,furono forzati alla 
fuga; prima degl' Vomìni fuggirono le pouere-* 
donne, che ferauiiue amuate in Mcflina raglia- 
ci fi i f? 1 * 
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Contro Mefsina. Parte i. Uh. 2. 45 
gliaronoi Cittadini deirinfelice Fortuna, defta- 
do ncgriftefli lagrime di compaflìone, con ammi 
ratione non ordinaria, fcntendo in poter dell'ini- 
mico quella Terra, che per la fortezza del fito fi 
ftimaua inefpugnabilc, ma doue entra il Tradirne 
toogni mòte fi fpianaogai fortezza è affai debile, 
ogni altezza di fico fi cfpugna. Troia, che per die 
ci anni fù inuincibilcle al valor de i Greci $ il tra 
dimento poi la incenerì. Furono ledonne tutto, 
co i lor ntariti , e parenti , dalla carità del Senato 
prouifte di cafe, augnandogli quelle conficcate-* 
de i Merli, e le più pouere loccorfe dal vitto gior 
naie, tal carità del Senato, non folo rendeua con- 
rentele perfone dentro la Città, ma caggionaua^ 
fiupore negli ifteffi, e negli Spagnuoli. 
• Fra quello corfo del tempo conofeendo il Se- 
nato, che Tvnico accrefeimento delle Vittorio 
della Città era fuolo il predo arriuo del foccorfo 
Francefe, fpe dì à tutta diligenza con feluga feria 
a Don Placido Aleffi, accompagnandolo con Bar 
tolomeoSoIimo vice confule della natione,come 
pratticodellalingua,nelcafovi Gauefferoincótra 
to legni Fràcefijriceuute dunque lettere a n.di 
Agofto,velegioroao j> la volta di Fràciacon ogni 
ingoiar animofità,pococuradofi di perder mille 
volte la vita, purché faluatoaucffero vna fol vol- 
ta laCittà di Meffinadi nonreftarcfagrificatavk 
tima dello fdegno Spagnuolo. 

refer- 

•. .... • • 



Digitized by 



4* Della CogMì Mìnìft. del 2{èJt Spagna 
L'efercito in tanto, che da Melazzo parti per 
Lombardelle) giunto nella campagna detta di San 
toCono, fottolemuradi Rametta, fi accampò in 
quella: la matina feguente, che furono i tredici di 
Agofto, il General dell'efercito, ordinò a cento 
pedoni, ed a due Comandanti a cauallo bruggiar 
le fratte, e le macchie, per più ageuolar a faldati 
il cammino, ma feoperti appena da i foldati del 
<poftodiLombardelio,furono dalTiftcffi aflaltatr, 
c fugati con tal viuacità guerriera, che mettendo 
•in penfiero tutto l'efercito , gli fù conueniente^ 
motiuo di differire permeglio penfare . L'affa Ito 
fofpefo di Lombardello, mi dà capo, ò lettore di 
notificarti tutto quel,che accadde,o fi séti in Me 
lazzo, ed in Medina. diceuafi co certezza In Me- 
lano il Baiona attédeua ad accumular foldati, ac 
crefeere legéti d'armi, per poter formare più nu 
merofoil fuo efercito follecitado i battaglioni di 
tutte le Prouincie di Napoli, ed affrettàdo le Ga 
lerc di Malta, co altre di Sicilia a traportarli da 
Reggio, in Melazzc : pargendoda per tutto fpet 
tar anebedue mila fanti da Milano , mandati dal 
.Principe Lignè: publicando nel tempo ifteffo gì* 
officiali: per Maftro di Campo Generale, dichia- 
rò a Don Marco Antonio Gennaro , per Tenenti 
•Generali, fra Don Martino di Nauarra, e DJioo 
xo Mela Cugina dvi Sona: per Generale della Ca 
uà Ilaria il Balio Dan Diego BrasamtìlitCjGapàa»- 
[ ni 
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nidi Caualli, Don Antonio diGennaro, e D.Tit» 
ta Palma: Commiflario Generale, Don Pietrode 
ayr: Gouernatore, e Comandante della fanteria»» 
Spaguuola il Principe di Beluederc: per Maftro 
diCampo della gente di Calabria, e Sicilia vn^» 
Nobile Cofentino, il di cui nome non mi peruen- 
ne all'orecchio: e per Generale dell'Artigliarla^ 
il Colonnello del Principe D, Giouan di Auftria 
Don Francefco Franchè , diede anche ordinc-r 
d'impedire i battimenti, che per via del Farocn- 
trauano in Medina, mandando al paflb di quello, 
cinque feluche, e due brigantini armati , eoa nu- 
mero mediocre di Soldati fpagnuoli: vn altra Ga 
leotta della Prouincia di Catanzaro , feorreffe il 
Canale, per il inedefimo effetto,ed al General Ge 
naro impofe, che con ferccntO'Caualli, c tre mila 
fanti feorreffe per le Montagna. « 

Dall'altra parte in Meffifia giunfe di nuotio il 
CauaHer Gerofclimitano, Grimaldo , da partii 
del fuo Generale, facendo di lui le feufe ai Setta- 
to: che la fquadra cklk Gafere di Malta, netti aue* 
ua poffutofardimeno, iton feruir il Baiotìa,per la 
conuentione fatta tra la Religione , e la Monar- 
chia di Spagna, quando rifategli conceffe, che-/ 
fra poco Perebbe partito Veaendoal feruitio 
degli Spagnuoli le Galere di Genoua , quelle del 
Duca di Tuffi: partito il Grimaldo, sfotefe nella 
Città; che rinimici prouedendolì di icak^part^ 
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48 Della CogJe i Minìjìjel di Spagna 
trafmcfleronel Gattello del Saluatore , parte 
tennerocon fe, perfcalare li baftioni,neiraflalto 
di quclla;perlochelìattefe à ftar conpiù vigila- 
la) radoppiaronfi le guardie, nella porrà imperia 
le (cosi detra per Tingreffo di Carlo Quinto Jm- 
pcradore ^buttando in parte il Ponte , con met- 
terne vno di legni potete a leuariì ogni voltavo, 
leualì,cofegnàdoli di rinfocola cultodia del Mar 
chefe di Galli d'oro, come quello, che più ftimar 
ua l'auanzi della fua Patria, che la Tua propria vi- 
tali! quale difubito fece atterrare i cafamenti vi- 
cini, per più meglio giocare il Baloardo dello Spi 
rito Santole per impedire all'inimico la ritirata in 
quello. Venuto il giorno quinto decimo di Ago* 
fto fagroall'Afluntioit della Vergine, Fefta della 
principale di Medina: comparuero i Senatori nei 
Duomo fenza l'ornamento maeftofo delle folkc-? 
Toghe, ma vagamente vcftiti alla moda Frarce- 
fe con bizzarrie colorite, e baftoni di comando, 
chea gli Spagnuoli,comeàgli àtichi ebrei fè ftrac 
ciarda adoffo per disgufto le vefti; facendo vna^, 
ftuoust proceflìone , in cui portoffi l'iafigne r li- 
quia del Capei della Vergine, chioma di noli 1 
felice fortuna, girando il cortile del Senatorio Pa 
lazzo, con gran numero di Caualieri,e di Cittadi- 
ni, tutti con pupille grauide di pianto preganti la 
Vergine noftra Protettrice , per il cpmenune fol- 
lieuos e quallucidiflìma ftella,che mai tramonta^ 

gui- 
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guidato al feliciflìmo porto della quiete, la com- 
battuta Naue della Città . Nel decimo fefto del 
mefe ifteflb giudicandoli ncceflario, per effer prò 
to a (occorrere in qualunque fazione d'armi, va-> 
fquadrone volante, fi buttò bando, che chi arrol- 
lar fi voleua fotto le bàdiere di quei Capitani,chc 
erano per deftinarfi dal Senato, fi auerebbe affai 
dimoftrato per Meflìnefe verace^cli'illefion del- 
la Patria veramente bramofo, deftinàdofi per pri 
mi Capitani al Caualier D.Antonino Sollima, 
D. Cola Sollima fuo figlio, alla promulgatone di 
quefto, fiorita gente di groflb numero di Nobili, 
e Cittadini corfe ad arrollarfi. Non tramuntò F- 
iltefib giorno, che giunfero con mclenconiche no 
uelle più corrieri, portando nuoua, che il Capita 
Sembrone,collefuefquadreforprefo aueua la_, 
Terra della Scaletta, pollo di molta confideratio- 
ne per la fua fortezza , ed antemurale de i Mefli- 
nefi. Acrebbe di quefti la pena, Tauerfi fparfo fa- 
ma, che Don Antonio Ruffo Principe del luogo 
paffando corrifpondenza cogrinimici,ceduto gì* 
auefle fenza refiftenza veruna: onde modi da^ 
sdegno, gli pofero prigioni tre figli , fenza col- 
pa perfentir nella carceratone di quefti, rimorfo 
del fuo creduto fallo il Padre: nulla giouando de 
i prigionieri le feufe legitime,che non potcuafi 
con puoca forza mantenere il pollo. L'efercito ni 
nuco, che come di fopra fi legge,accampato s'era 

G nel- 
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5o Velia Cog.de i WnìjlJel di Spagna 
nella campagna di Santo Cono , lotto le mura di 
Rametta,auvifato dall'ifteflo Capitan Scmbrone 
della prefa piazza. Si fifolfero i Comandanti far- 
lo marciare, al pafeflb de i monti yigijii , ed indi > 
^ìracquiftodelpofta di Lombar^^llo^ cosi feguìj 
C nel decimo lettimo, comparfa l'alba , la Faina - 
ria Spagnuolacolla Cauallaria preceduta da cen- 
to gualcatori con pali, picconile zappe per acco- 
modarle ftrade,arrjuò preflb il polio citato.UCa 
ualier fra D. Tomafo Crifafi fcuoprendo l'inimi-r 
co, fece mettere in ordine per la battaglia, i fuol 
foldati, che arriuauano foloal numero di cétocin 
quanta auendo gl'altri fuggito, vinti dal timore-» 
pria della pugna, per le moltitudine, che feorfero 
Dell'inimico, e quantunque molti dei fuoi con po 
tétiflime ragionilo perfuadeflero alla ritiratagli- 
raàdo inpolfihile la Vittoria,c6tro vn efercito for 
mato da molti mila fanti,efei centocaualli; rifpo 
fe da Eroe, efler giunto iitempo, prima di mori- 
re, che di cedere il pofto da cui l'onor pédeua del- 
la fua Patria, eia falute, de'fuoi Concittadini.No 
.efler poco quel numero di foldati,che milita colla 
ragione,pcrfuadendo tutti confomigli'antedifcor 

fo. E con noi la Verginei la moltitudine dunque non ci 
sgomentidell 9 inimico y che farà fupcrata y non che pareg 
giatadat Patrocinio distila . Vn femplice pafiore cot 
fauor del Cielo netta 'valle di Terebinto^ atterro *vn Gi- 
ganteyhe egli filo formatta poderofo efirciìojl filo Ciò 
-! j i. J ua- 
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nane di Dauide sbaraglio dieci mila Fi li fi ci . Ogn'vn di 
*voi per amor delia Patria, la facci dOratio folo, no con 
tro Tofcanatutta, ma contro fojìc, che gli uiene all'in- 
contro. Non manchi invoi viva fede in Al aria, che fa- 
ran mir acolo f e l* opere, il di lei nome, con quel della Pa 
tria,<vi fi a fempt e in bocca nel combattere , chjt la *vo- 
Jlra dejlra in <vn colpo abbatterà più nimici . Non farà 
a te Merita, per forte, aferittaci la nojlra arditezj^a,ma 
ad eccejfo di cor aggio, infu foci dalla nojìra Protettrice 
fourana. Da quett'animofe parole, incoraggiata.» 
la fua picciola fquadra, a J alta voce proruppe, 
voler anche ella morire, cheputo permetter prò 
greffi airinimico,Difub:to il valorofo Crifafi,mà 
dò tréca foldati,ad vn patto poco dittante dal po 
ftofuo, dettola Portelladelli Crifafi,(così noma- 
ta, perauer nei fecoli trafeorfi vn Caualier de 
i Caoi Anteceffon valorofamente fconfitto,vn for 
midabil fquadronediSaracini,cheper la ftrada-* 
medefìma dei moti, tentò Tingreffoin Medina) 

I comandanti Spagnuoli, anche eglino, con ar 
dite voci periuadeuano l'ammodi ciafeun sol da 
to ad vn lieto aflalto. Non fi combatte qui wò:gli di- 
sellano, ma fi trionfa. Pochi foldati fono , ed ìnefperti\ 
$ infoienti, che la fan da leoni, mainbreue lafaran da^ 
conigli, timidi,e fnggitiui, ne imbelli,? arroganza, e /*> 
arma più orribilaque^ta avìjìa de* Padroni sdegnati ce 
- de auuilita* E proprio de gl' cf creiti Spagnuoli, nel primo 
'combattere giungere alfine della Vittoria ^ cfìringae 
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5 a Della Cog.de t Minift.delJ^ di Spagna 
in pugno la palma del trionfo. Quefta fera aUiam JaJ 
ijfere in Meffina , per gajligarla delF orgoglio mofirato^ 
della pctulanzfcontroU^vfata.Levoftrcpkciolcfa- 
tiche^ aueranperricompenfa le fue ricchezss.Per vnlot 
tinojipretiofo,fi può formar hot t a con quattro rujìici. 
gucBo pofiodiLomhardeUoyila ftrada all'acquiJìo.F* 
cilitìamolo colnoftro valore.Con tal fpiri tofa persila 
fionc fiauuicinarono alla Portella già detta :ma-# 
da i trenta soldati, che la cuftodiuano; fatta viul» 
tuona scarica di scopettate,riceuettcro non po- 
co danno: quelli trenta fold a tinnito il primo in- 
contro, fi ritirarono nel pofto principale dal pas- 
co, conforme all'ordine del lor comandante , per 
<lar tutti infieme l'affrico generale ali inimici, che 
al danno ri ce u uto dalle prime feopettate fi auan- 
xauano maggiormente Aizzati; e credendo gia^ 
fuggiti i Mcflmcfi ,per auerli veduto abbandonar 
ia portella: fenza accorgerti della ftratagemauu/* 
affrettando il camino, fprattici de iturtuofi viali, 
inauuedu taméte r eftorno in mezzo due monri>sc 
^'apertura alcuna di fcampo. all'ora il buon Cri-* 
: fefi, che con tal arte va loro fam e n t e l' aneua tira- 
iti al luogo prefitto dalla fua induftre fagacità: in- 
focando il nome di MARIA, fece fearfeare fopra 
di quelli grandinosa pioggia di palle, e con folle- 
ci ru dine mirabile continuandola, fi vidde, per i 
gran morti, e feriti feorrere à riuoli il fangue ni- 
mico. Accortofi del loro difauantaggio, e ftragge 

: gli 
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gli fpagnuoli,oftinatamentecercauano di auan- 
zar il cammino, ad vn poggio più alco , confidati 
di fuperar il tutto, colla diìor moltitudine: ma da 
inoltri difenfori, non folo non gli era permeilo, 
ma vergognofamente veniuano ributtati ,infer- 
uoratala battagliargli Spagnuoli procurando aua 
zarfi, i Melimeli ributtandoli, forti combattimi- 
tofifanguinoso,chenellorocampo non fi vede* 
uan altro, che feri ti efangui, e dolenti fpirarc IV 
anima, altrifemiuiui, chiedere pietà , efoccorfo t 
altri con vrli, ed orribili gemiti, forgere, e ricade 
re languenti ,abandonati da proprij compagni, 
ft rugerfi nelli fpafimi delle ferite, e tra il fanguc-# 
il fumo, e ilfuoco efponendofi vna mifchia quali 
d'inferno, paflegiaua d'ogn'intorno foura ftraggi 
funefte la morte, canonizando à collo dimille vi 
te, la difficoltà delle imprefe Marciali. Confufo il 
[ campo tutto, e pollo in scompiglio, fuggiuano, i 
soldati acauallo, ma erano tra quelle balze preci 
pi tati; cercauano fcampo i pedoni,ma colpiti dal 
le pallc,cadeuanoeftinti>gridauanoi Comanda 
ti, che lifeguiffela zuffa,che non fi tcmelfe vn pie 
ciol drappello di Meflinclì, à quali la disperano- 
ne suggeriua ardire: male loro voci spargeuanli 
al ventosi alternando 1 Calabreft, dati intutto al 
la fuga.Dietro fe gliscroglieuano i Mcffinefi,face 
do de 1 fuggttiiii mtferabil tagliata, maggiormea 

te acccù air vcciiioae, che mancatagli la poluere 
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54 Della C og.de i Minijl.del %è di Spagna 
nel tracciar lerobbe rimaftedel campo Spagnua 
lo, ne trouarono più barrili, onde per buon pez^ 
zo li feguirono cottami : neceflato auerebbono, 
fin, che-dairinturto disfatti, e deftrutti rertafle- 
ro,fc T auanzarfi della notte , e la gran fatica nel 
combattere fofferta,non auefle arreftaro l'inuitto 
drappello. Raccolfcro le prede, dibattimenti, di 
caualli,di robbe, diargenti; e nell'i lietio campo 
mieterono vn fascio d? allori, e di Palme . l J oueri 
Spagnuoli: nei monti di Medina, s'aueua prefiifo 
là»di loro superbia, il Tarpeio de i loro trionfi, 
<mà iui trono il precipitioalla morte, il picciol ca 
po, ebefi chiude tralc valli di Lombardcllo,pcr 
lorofù fol di CiprcflTi ferace J^L)elli,c'he invn'ora 
alla più credevano superato il pofto,arriuare:^ne 

-mura di Mefàna, incontrarono in centocinquan- 
ta foldatr vn'animo sì Mamertino,che di molte mi 
la tra caualli , e fanti , non ritornarono due parti 
nella Campagna di Santo Cono.llCaualier fra D. 
Tomafo co fuoi fratelli, {liuifero fra foldati La prc 
da, conferuandole prefe bandiere pertrofeo del 

* lor valore,e della Patria. Non lì feppero in cjuefta 
rotta i nomi de i Comodanti vecifi, perche tenuti 
furonocó filétio da i nimici.Più cofe so da notarfi 

; neIl}iftefTa;iIVnà>fi<ècomertiolti prigioni confefla 
ix>np,jahetic:irmuocarMAKlA , i Meflìn<dì feifa- 

rbrauano innumerabili, è tanto lpauento cagiona 

^ua cai $omq in tutto Itiercito, ohe niuno ardiux^ 
"fan auan 
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ananzarfi , fc spinto dagl' itnpulG nópAra del fudl 
Capitano. Di più nella predaivifi tròyòqiijaptirà; 
di mannaie, di coltelliCalabfcfi^coiì fctitudcic di 
pìiù colori, accette, raazz.i di corde, e pali* ftrume; 
ri tutti, di efegu ire, e sfogar la loro crude] ta ,con 
tro de i Meffincfi: inoltre, allo ftrepitodeir.Atchi 
buggiate accorsero molte donnedi quei contor- 
ni, quali in. vece , che iolla pallidezza del volto* 
coHc pupille abbondanti di lagrime* colio (trac- 
ciarti de i Capelli, e coùmefte vóci , foùaflerai 
Soldati, a ritirarfi > a cedere il paflfo: emule dell'* 
antiche Amazzoni di Mamerto,non inferiori alle 
Camiiledi Roma, alle PantafileedelXanto,aHV 
Ippolite del Termedonte, ed alle guerriere don- 
ne di fparta, efortauanli al ben ferire; li sgridaua 
no, fe folleciti non erano allo fparare,- animauanò 
maggiormente granimofi > a qualche timido , per 
forz.a,di 1 improucri infùdeuan coragio. Ancor noi 
diceuan,0 prodi, fiam pronte à pugnare, Non c*- 
impedifcela femminildcbbolez:za,che la rendei 
più, che virile l'amor della Hatria.iAricoroai noa 
Vogliamo:eflere efendi dalla dtrfcexzaf, e/dal dilet 
to* morir onoreuolmenre perquclla,reftÌ3mpron 
te a moftrare, alle ,oimiche fchiere> non efll r fo* 
lafiamafclviri(lrerxalagenerof!ta,che non repu- 
gna, ad vn volto di Do/ina il pritiilegid d'vn Core 
ardito; non infingarde, fe volete ci ipèrtmencera. 
no i noftri nimici* ahbiam core deponer glach i,c 
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le conochie, inutili in tempo di guerra permane* 
giar grarchibuggi,le Donne di Zancla non fanno 
abbellirfi per gradire quefta volta co il vermiglio 
dèi fangue dcgliniraici an defiodi miniarfi il vol- 
to. Sù via coraggio ò Meflìnefi, non temete di nul« 
la.Siete pochi è vero; ma ogn'vn di voi nelle zuffe 
di Marte, vale per più guerrieri. Pugnate intrepi- 
di, che alla voftra intrepidezza cederà, benché 
nume rofo l'inimico. Non vi annoi il caldo del So- 
le, che i calorofi raggi, che vibra (opra di volta- 
no gioie d'vn lucido brio; i fudori, che dalla fron- 
te verfate, faran finiffime perle alla voftra fama... 
Più palle fparate, più giobbi formate alla voftra.. 
felice fortuna. Qucftomefcdi Agofto,diuerrà j> 
le voftre prodezze Augufto . Vn sol giorno com- 
batterete: e tutti i fecoli futuri pugneranno in ce- 
lebrar le voftre glorie. Dodeci ore, durerà il con* 
tratto ma faranno non mai dozzinali i v o fi ri allo- 
fi, giungerà la notte, maà voi lumeggiata tutta-* 
a lumi di Vittorie, all'inimico d'ombre fune fte di 
perdita veftita.Portiamo più vafi di acqua per ria 
frefear l'ardore: ma non ceffate, far correre fiumi 
di fangue dalle vene di coloro, che a trucidami 
agognauano.Siam quìa perir con voi, animo òca 
y agni. Non c'abbandona Maria* ella è noftro fca 
do, noftradifefa, la noftra Vittoria. Finalmente^ 
è da notarli, che quel, che di Aleffandro il grande 
Quinto Curtio racconta, che con trenta mila fola 

dati 
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dati dcbellaffc il grande cfcrcito diDario:ral prò 
digio rinouarono, con cento cinquanta faldati, 
fenLaoffefadiniuno, itre fratelli di Crifafi : po- 
tendoli chiamar i Meffinefi le tre Gratie , non di 
Venere, ma della Madre di Santo amore 5 fcelri 
per effer nel porto di Lombardello della Patria il 
riparo. Come in fatti gli nimici li prouarono per 
il trino perfettodel valore. 

Il Mirchefe Baiona: ebbe due auuifi, il primo 
fu, quando i noftri trenta faldati , dopò di auer 
nella Portellafopradctta,c61ofparodi mofehee 
ti fatto molto danno ne i nimici , e ritiratili per 
vnirfi col lor Capitano: penfandoi Comandanti 
degli Spaglinoli, che fuggiflero,ne diedero di fu 
biro parte al Vicerè,chegonfiodi vana allegrez- 
za, fttniò licura la Vittoria. Màal fecondo auuifo 
della rotta dell'efcrcito, con notabilidìma Itrag- 
ge,fi dileguo in vn tratto l'intumidita fua gioia... 
¥è cofeda lunatico, sboccò nelle parole , bette- 
ixiiò la forre, rimbeccò, per troppo crudele con- 
tro di lui Tira del Oelo:non ammetteua quieta 
non era capace di cófolo, lofpiraua la mortervdé 
do la rouina di sì florida gente,ronor di tanti fa- 
moli Capitani, auuilita la fua reputatione,infama 
ta la Monarchia di Spagna,in procinto col la per 
dita di Meffinà, perdere le due Sicilie , da difpe- 
tàto villaneggiò i Merli, li caricò di vituperr,per 
molti giorni s'imjoiòa Corteggiarli, zìH luce dei 

H So- 
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-V 8 DAlaCh. Ì€ i MmfrnJclfy&fyqns 
Sole, e fi rmchiufe iq ynatìanfca. Pen^ando'quafc- 
chc.rjmedio al fuo.g^n^auo,, rardj riconticene 
do,che nel principip del malqdeue -pento m£.di> 
co vfare la Medicina, non attenderli quando egli 
ha prefo vigore , efparfa la radice nel petto del 
patiente .1 Meflinefi ajd abrp non^ctendeuanoj 
che a cotracambiare.della mé<Jef* ma monetagli 
Spagnuoli valendofi d-ella maffima politicatile^ 
il maucaméto commefib coli'amico ferue d'eiV -*i 
pio all'inimico .Confiderando afìcora non efler 
maggior inprudenz.a, che perdonar quella viti,, 
che vuol toglier la propria. Fecero doppog4'vtH- 
ciali Spagnuoli la raflegna delle rimalte reliquie 
dell'efercito, epochiffime truppe numerarono* 
auendofi i Regnicoli tutti, auuta la rotta fuggici 
alle loro Terre, e Citta. L'allegrezz-a, dalla par- 
te di Meflìna, penfala tuo lettore: non bafta la_* 
mia penda a defcriuerla. Non voglio correr nota 
di appa(Iìonato,ed adulatore.Conofcendo bensì 
i Senatori, la Vittoria cagionatapiù dal Patroci-» 
nio della Vergine, che dal valore di foldatj; mari 
daronoal Capitan Grifafi , più bandiere coli'- 
Imagincdella Vergine della Lettera, per piantar 
li come fecero con falua reale fopra quei colli. Al 
rimbombo dellafalua, (limando i nimici,ehe fos 
seroai Mestmefi fopragionti . nuoui foccorfi,per 
aflaltarlijtimidi d'altro fconqijaito, fi diedero al- 
la feconda fuga^parcfcorrendo a Melazio,parte 
- • ™* 
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^V'Gontró Mefsin'a] Parie i.lih\ \£ 55* 
ritiran dofi nella vicina Città di Rametti. 
• Prefo animo, e fatti più àrditi, per tal fegnala 
ta Vittoria, i Mèflìhcfi deterrtìinarono la prefa-, 
idei Gattello diMatagriffone, più degl'albi, all'- 
itteffi nocino, replicarono le guardie, per impe- 
dirgli ogni battimento di viuere: tanto più,ch^-> 
il Gattello fcarfeggiaua d'acqua , per non efferui 
altro, ch'vna picciola Cifterna. Ma credendo du 
rezza nel Caftcllano,in cedere la piazza, rifode- 
ro con vna mina efpugnarlo . L' ingegnofo inge- 
gniereDon Onofrio Gabriele, fi portò nei Mo- 
nilteri di San Michele, di Monte Vergine , edi S. 
Paulo, (ìcuau forco le falde del Cartello, per tro- 
tini- lunghe) opportunorma non trouandolo in que 
ili, lo conobbe propttiofotto l'oracoriodi San Ba 
filio, dei Caualicn confortatori degli afflitti,per 
ettcr per linea retta rimpctto alla falda principa- 
le del Cattello,.fopra di cui fi dice, che era la fa- 
mofa Rocca, detta Gualfonia.Fabricandofi la mi 
na,con ogn'induttria, e filentip, correua neceffi- 
tà, a i Melimeli di mutar la porta , chiamata Per- 
tugio,fotto \t falde delKifteflb Caftello,p no po- 
ter da quella entrari nimici fe pattato aueflero i 
monti. Murarla veniua impeditodalle petriere_>, 
c mofehetti di polhj del medefimorquando ilGc 
itero fo Mircheiè di Gallo d'oro , fattine confaptf 
ifoli ràenatorf, fi efpbfe egli all'euidéciflìmo ris- 
chio di ptfer tervita,o di murarla. Di notte tépò ed 
is H z yna 

>-» 

Digitized by Google 



6o Della CogJc ìMhnst. del 2^ di Spagna 
vna buona efpenmentata truppa deifuoi Vaflfafr 
i attaccando fcaramuocia co i foldari del Calici- 
o>diedecampoa i muratori di fodamente murar 
la. Animalità tanto grande, che nelle ciglia dei 
tuoi compatrioti, s'incuruaronogl'archi dello ftu 
poFc: onde è più aggiuftato iiiìlentio dellanottc 
in cui campeggiò ^cheTaltrui vaci a 'gl'encomi. 
Serratala parta, fi rmoKc tutto il peniiero dei Se 
rmori alla prefa di MacagritFone > come quello, 
che dominando le Itrade tutte della Città , effer 
pcceuaje reitaua in poter degli Spagnuoli la fua 
t&uina. Pervia d'aflakocra imponibile yauendo 
ilCaftcliano, oltre la fortezza delfuo, ben muai 
to , e guarnito di fortificationi il Cartello collo 
ftabilmieto,morirkiidétrotutti di famepria,chc 
di arrenderli. Si attefe dunque alla mina^omc ad 
vnico mezzo per fupcrarlo. Compita queftasvfci 
te le Monache de iMonifteri vicini , per sfuggir 
il pericolo imminece: nel decimo fettimo di Aga 
fto inu iò il Senato vn meflb^a quciCaftellano^per 
metterlo in confufione coi faldati. Merli ,e doa- 
ne^comefeguìj egiàche refonons'era ftraccodi 
batterla Città col Cannone,confefTaffe di e (Ter fu 
peraro per forza, fe non voleita perder la vita>co! 
la morte anche di tutti coloro,che fecorrouauafi, 
effendo pronta vna mina* al di cui volo, portata 
auerebbe fecola maggior parte delle Aie fabri- 
che, cheperò confegnaffe k chiaui della fortez- 
za 
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f , Contrò 'Méfslna. Parte i. lih.ù 61 
za, vfcendo egli, co i fuoi foldati,edonnefenzaJ 
nulla far motto de i Merli, volendoli in fuo pote- 
re il Senato, per dargli il galtigo condegno,poco 
gradita fù, e di mal orecchio intefa l'ambafciatiu. 
dal Cartellano, fonandoli di far entrar in Cartel- 
lo il raeiro,per prolongar il tempo, cercar varij 
patti onorcuoli per i Merli: mandò rifpofte pro- 
prie degli Spaglinoli, altiere, e fuperbe, che ricc 
unte furono da due Senatori connaufea: ordina- 
ron di fubito il volo della mina, quando agran vo 
ci, il Cartellano fè intendere volerla riconofeerc^ 
all'vfodi guerra.Gli fù permeilo dalla gentiliffi- 
ma Vmanità de i Senatori al Cartellano di manda 
re il fuo Tenente: quelli, con occhi bendati, dop 
po varie gira uolte di più ftrade,come in tal cafò 
coftuma(l,entrato nella bocca della mina ofTerua- 
tola bene; nel modo ideilo, bendato riétrado nel 
Cartello ragù aglio del tutto il CaftelIano,il quale 
per non veder in pericolo i Merli , replicò , voler 
veder l'effetto della mina, e fe occorreua, morir 
con tutti i fuoi, morir di buon cuore, per carppeg 
giar più chiara coll'oicurezza del fumo, la Aia fc- 
del coftanza*vcrso il suo Rè Padrone, e col fuoco 
autenticar Ja viua fi ionia del suo affetto al suo 
Monarca. Diedefi fuoco alla mina: ma la disgra- 
fia permife, che trouandofi il terreno di fotto il 
Cartello arenofo, e molle, quantumque mandas- 
se all'aria buona parte della lodifliau falda,nulla 
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: 6i Dèlia Caldei Mìni jl. deludi Spagna 
di meno in vece di paflar inanzi nelle fabrich^J 
della Fortezza ritornando in dietro atterrò mol- 
te cafe vicine , e danneggiò di molti migliaia di 
feudi d'interefle il Conuento de i Reuerendi Pa- 
dri di Santo Asportino. Credendofi mólti animofi 
Cittadini, che dato fuoco alla mina , fi douefle 
faltar il forte, s'auanzarono ad effettuarlo : capo 
de iquali, era Giofeppe Scarlata Cittadino dell" 
•crdineSenatorio.fi attaccò il fuoco ad alcune ca- 
lette, vnite al Cartello, che pafsò adabruggiar 
alcune abitationi fegrete del medefimo; e fe la.* 
mina fatto auefle profitto alcuno , auertbbono 
tutti portato per iempre vn gran vanto con- 
tro d' vna Fortezza affai ftimaca incfpugnabi- 
le,eflendofi cotanto intimoriti i foldati del pre- 
fidio , che abbandonato aueuano anche le foli- 
te guardie delle porte,e dato agio a molti prigio 
ni, riauer la libertà. 

11 Cartellano del Saluatore,che colla Città fat 
to aueua Tregua peralcuni giorni, alui ncceffari 
per riaccommodarTArtigliaria, erinforzar il po 
fto maggioredettola Cittadella : vedendo volar 
lacninadiMatagriffone, rompendola Tregua, ri- 
pigliò la batteria , con tutti i Baftioni , contro il 
Teatro della Marina per rouinarlo,e co i Canno- 
ni della Cittadella di fito più alto del rimanente» 
del CaftelIo,per linea curua, colpire il Campanil 
dèlia Matrice , ed il Palazzo dai Senatori , ben- 

P che 
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che fparaflepiù tiri,e colpito io parte le detteli 
tinche, la lua bile, grauidadi fdegno non partofcz 
la morte di molti Cittadini, come creduto aaeua 
folo per qualche giorno , vietò a i Senatori , fog- 
giornar nellor Palazzo, ed ai Cittadini il parteg- 
gio nel piano del duomo. La colera fè feordar^j» 
alCaftelIano dell'obligo di olferuar latregua,chc 
promcflTajcficr deue inuiolabile, per non incorrer 
nella nota di disleale. Doucua prima lafciar sfu- 
mar la fuabileje poi penfare fe era ben fatto ripi 
gliar la batteria prima di finir il tempo della tre* 
gua. In tempo di Guerra la collera, non è di vtilc 
Diadi gran danno. Quefta conuiene a i faldati, pu 
gnando, no ai comandanti, che nella maggior 
buglia del combattere non fìdeuono alterare 
più di quel, che fi giocaflcro a qualche gioco* 
Deuono giocar più cTingegno,che di mano dice- 
va Ofinadro.Se nei Comàdanti di Guerra fi accett 
de il fangue,facilmente fe gli può fpegnere la rag 
gionc; ed in vece dell'altrui procurar il proprio 
.danno. L'ira non è vt ile nelle guerre, pcrche,tnen 
tre fi cerca il pericolo dell'inimico al proprio noti 
fa badare. 11 Cartellano s* auefse combattuto fen 
2a Toccafion dello sdegno forfè auerebbe ottenti 
to piùcQrtefie de i Meflinefi,enon s'auerebberit 
dottoa quel,che appreflo fileggerà* » . 
. , In quefta ripigliata batteria fra il Cartello del 

SalMpr^ed i Baftioni; nella Città di Melazzx>* 

dop 
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6$ Della Cog.de ilÀintft.dcl 7{è di Spagna 
doppo l'arduo di vna Fcluga mandata dal Viceré 
di Napoli a quel di Sicilia, fi promulgò vn Indul- 
toGenerale a fauor de i Meflìnefi, colla conferma 
di tutti i loro priuileggi . RJauueduti forfè i Re- 
gi) Miniftri dell*error commetto, cercauano coil_* 
tal modo ingannar la Plebbc, facile a credere il 
perdono. Si feppe pure, che l'iltefia Feluca portò 
certiflìmo auuifo dell'arduo inNapoli, delleGa- 
lefe di Genoua, cariche di Soldatefca, di quattro 
Vafcelli, pur pieni di Fanteria, per dopò paflare 
in Melazzo, echc da quel Viceré s' attendeua su* 
tutto potere di fpedire vn terzo di Napolitani, 
per vnirli con gl'altri , alla formation di vn altro 
efercito più poderofo del fopradetto per confc- 
guirela Vittoria di Medina, almenocon vn nume 
ro vantagiofo,fe nò con il di lor vantato valore. 

Prouidde anche il Senato neir ifteflo giorno a 
i foccorfi della Scaletta per cacciarui i nimici , di 
fortificar il Moniftero di S. Placido, per efler an- 
temurali Meflìna , effondo il Momltero firuato 
fopra d vn monte predominante quello della Sca- 
letta, capace di due mila fanti, e cinque cento ca 
ualli, atto ad ogni difefa, ed otfefa,per efler ben-, 
fode, e larghe le fue muraglie, potenti a foftene- 
re il pefo dei Cannoni prouifto d'acque forgenti; 
qual Fabrica fù eretta, con ogni real magniliceiv- 
cmagnificafplendidczzai dal Rè Martino di Sic i 
Jia, auendo ftabilito , che-quando aoas'auefle po 
.> tu- 
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Contro Mcfsma.Partc iM. u ' 6% s 
tuto riacquiftar la Scalettaci far iui fermare Uj£\ 
fue militicelo prouidde di cannoni , di ordigni di 
guerra,c di battimenti di viuere. A quefto fine nel 
giorno decimo ottauo,fecc partéza gra moltitudi 
ne di valorofi,ed efpcrimentati foldati al numero 
di due mila della militia de i Villaggi , pagati dèi * 
publico: qual foldatefca, benché inefperta all'ar 
mit>pur fperaua la Vittoria e per il proprio co- 
raggio, come anche perla mirabile preftezzanel 

10 fparar lofeoppio. Partì fottorvbbidienza* del 
Ganeral Francesco Ma ria Majorana Senatore, ed 

11 Maeftro di Campo D, Giofeppe Gotto,che poi 
reftò in fua vece:coi Comadati D.Pietro Marino, 
Don Giouan Battifta Lazzari , fra D. Aleffandro 
Gu* icone, Gaualiero Gerofolimitafìb \ il Barone l 
D. Giofeppe Komeo, D. FrancefcoGaluppi Ba- 
rone di Girella. Prima però della loro partenza s* 
era trasferito animofaméte pretto la Scaletta Gio 
uaani Tuccari arrichito it'eftraòrd in ari j dimoftra 
ze d'affetto verfo la Patria, con buon, numero di 
folcati ventorieri per attaccar qaajchefatto d*ar 
mii:onrini f mico,ed attingerlo coinuouifodcorfi l 
alla fuga, ed alla refa del pofto^ v - : • ' «^n-n-n 

Camminando l'allettile truppe verfo il deftina 
to MQniftejo.. Pr:^fegB\tono i Senatori i fecondi 
trattati ^lllivr^raddjQaftcHo di MatagrifFone^ 
popedo a^c^^n 9r^iec fafam^itf ieria'miftaX, 
ch(? fenzjvd.ut>Ì9 flbtmQtfttei^^ 

' \<i ' I ' For- 



6$ à Velia Cvgje i Minlft. delu di Spagna 
Fortezza. inuiprBp per .cale effetto il PaprePraL* * 
Tomafo Lipari Ppmenicanó ^coir*ca4 vigtietro; 
incui efortauafiiiCafl:eTlatioanon ; oftiharfi alla- : 
refa della piazza >mà renderla compatti onore* 
uoli,? ^douuri 5 fiJtriihcme(acq^nftan4ofi per. fot-' 
za,nool' aiK;rebboatf éfóntàco dal Furore oflfefo i 

dei popoli," ,;i ti ;•!;•[:.:• i . v* : : ' •:, :< '/:' >; 

fc Figlie ttofcrkto dtH'Illujtriffimo Senato al Signor ' 
CaficlUno di Matagrifoncvn giorno dopo la minafat 
ta a detto Caftello fottoil di if. Agofto i 674. 

PErcomplire col la pictkCrifìiana, e colfingoUt va 
love di F.S. trattandoji dipreder Varmi tra Chri ' 
Jtiani>eChrifìiani> etra FaJfaUi, e Zaffai li del Hecow 
tnune Padrone (che-Dio guardi) (iamopermezso dique- 
fi a ad aunertirla, che da noi, e dà tutto qusfto fedctijfi- 
mo popolo gli faranno vfate tutte le douute conuenicn- 
zg y ogni<volta y chevoglia renderft con quelli patti ano* 
rati, che richiedono i fuoìgran meriti y efe quejlo notL* 
1 alerapexfuàdcrV.S \ a (juefto douuto trattato v /irmi- - 
1 a pei - ifcufanpflra apprejpri Superiori y ed appréjfo tììo s 
Signor Nofirpy ne / peri in altro tempo Jimili rttgozjatiy 
perche ci apparecchiamrà i maggiori atti d'ofìilita, che 
potranno lenofire armi y cd a V.S. baciamo caramente 
Umani. 

;'v;n: . li !•-•;(;:« •£ i ''ll$MMi4JiMeJpn*. 
^ <> ■•■?;!/ i Fra D.'CarloAfufarra Segr. 

Pressato il Viglierro il fudetto Padre, e letto 
dal Cartellano gli foggiunfe, che i Senatorie po 
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Contro Mtlfìnj.Partc 2. liki. 6j 
poli tutti reftauano non pocoedificati del fuo va 
loi e, e del coraggio di Cuoi foldati inoltrato nel 
volo della mina, macheanche fapeuano eflerui 
nel Cartello fcàrfezza di viueri, neceffità di mo- 
nitioni diguerra, e pochi foldati requilìti alla do 
uuta difefa, fatti certi di tutto quefto, dà Carce- 
raci fuggiti, nelgiornodella mina volata, che pe- 
rò pigliaffe partitodi rcnderfi, aItrimentc>col pe 
ricolo della vita di tutti, fra brieuc andarebb<L-> 
per aria il Cartello: quando fi auefle piegato alla_. 
ceffione della p iazz3)gli farebbono (iati per me (Ti 
i patti, chedimandatoauerebbe, ancor che i po- 
poli aueffero voluto in loro arbitrio i Merli: n'es- 
fergli difonore la refa, quando mantener non fi 
poteua, che altri pochi giorni, effondo anche co- 
fiume di Guerra al volar di vna mina no efler più 
obligato di periìftere il Gouernante. A tante ve- 
ridiche propoiìtionidel Padre, rifpofc il Cartel- 
lano: non efler vero, che nel Cartello gli mancas- 
fe cofa alcuna; e che mantener Io poteua per ino! 
te altre fettimane. Con tal rifpofta licéciollo. par 
tito,fi fconuolfero i foldati tuttideICaftello,con- 
tro del Ca^cllano v airercndogHVche più difende- 
re, ne mantener fi poteua, che vedeffo di mandar 
qualcheduno, per conchiudere con patti onore- 
aioli la refa deila .forceftza, per non vederfì allumi 
ilprouifo Volarlhfewo la mWAìÒiirò fatica il C£2 
- Sellano fàquiemnutuùfà 

OH I 3 dir rdi 
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! 68 DclUCog. dei Minist. deludi Spagna \ 
<ìirgli,che fe fraduegiorni il Senato non riitiim* 
dauapcrfona per trattar larcfa , i' auercbbe egli j 
^andato. Pai]ìiti;dttCgiòmi\ncTedendo4 folda- 
ti alcunché vgAtftVpcr Grattarla* replicoroào.r- 
iftanza al Cartellilo di renderli alttimece eglino 
. .auercbbqno portate kcbiaurial:Sci>ata; Cerchia , 

dinuouo addolcirli il Cartellano, e*ratcenerli t in 
. qucfli contraili di faldati col Cartellano all'irtcs- 
io ipcdirpno yn altra .Anìbafciata i Senatori col 
jnedefimo Padrej aflTermandogli^che altro spinta 
non Taucua a riauuilarlo alla rpfa , che. la piota 
Criftiàna, per non veder volar per aria urne per 
fone, tante donne innocenti , e poueri fanciulli, 
iiia,chefe trattenuto fi auefle , anche per poco 
tempo fi daua fuo<?Q alle teine. V afcoltò col la_* 
naturai granita il Cartellano, e rifpofè, ch'ancor, 
chenon fi trpu^flc inftjWdi capitolare^àmettcua 
rdi ciò difseorrcre,]? quado giuta farebbe l'orai,, 
métre afpe ttaua fra dieci>0 dodeci giorni allo più 
: il toccort'o; i>oftyepen4o««l termine prefiffoatie 
* jjpkta pomi,ncia^i Ja; Capitotationc:* Ma allen- 
tili fatf oil fi P&fl* itegatuia de i fuoi de- 

mVn volere afpcuare il Senato più vn momento 
i ii tépo,enÓ3fpetta4Qedidiniffunaparteaeiu«ci 
j (f eM0p meglio q#aJ;o reitwanòdifperatcleftìei^ 
cp^Vfì rifolfc ^i jfar sciarti are a Dori Tortiafo di 
^px^no di JDofì Q*tAjj ? Ca»aUcfOialpiù Capti* 

. ..... . fvvwBfr,^ . T v " "' ^ ~ 
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Contro MeJsina.Parte iMb. .1 . 
mo fegnio nfi : etcuofo alia Patria, Vomo altre can 
tofagace,quantogiulio; più volte infigniro del- 
laSenatoriaToga, per negotiare ancor lui lecoa 
uenienzepiù neceftarie dellaftrettez:za,in cuifi 
ritrouaua,giunto quello dopo vari j difcorfi,dige- 
ritala materia, fuperato il D. Tomafo di Grego- 
rio molte difficoltà co il Senato circa il modo,e la 
forma, vedendofi il Cartellano aftretto fcrmòle 
fequenti Capitolationi. : 

Capitoli d'Accordio dell? Illujlrifftmo Senato delibi 
Nobile, ed Efemplare Citta di Mcfìna, colVllluftris 
fimo Signor £). Giouan Simone de Torres Cafiellano di 
Matagrìgone. 

SCcndera il Signor Cafiellano co gl'officiali, efolda- 
ti, e naturali di quefia Citta, che fi ritrovano den- 
tro del Cajlello, chiamati Merli, [alti a la vita, e tsu» 
libertà, ne fe gli farà aggrauìo, violenza? ne maltrat- 
tamento, ne fe li difanno parole ingiuriofe? ì quali an- 
noda marciare col li genti di guerra ,t 

Che an da pendere tutti colle loro armi toccando il 
Tamburrò, palle ìnhocca con due capì di meecìóaccefi 
con <vn pùtjo d 9 Atteglìeria perleuarla [eco doue vorrà,- 
no, con dui Barrili di Poluere con un cantaro di Mie- 
ciò? pàlli numerò 2ó. pèrilpèzjy tonrvn Camaro fi 
falle dì mofehettcrìa, ed ArchibtiggX % ] ^ V /( ^ 
, Chela Citta le debba dare odue Taf tanè. tnmpt* 

. ~* i - . .. - 9 
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7* DellaCog.dei Mnift .deludi Spagna 
tachio, o fi* feluche: feparatamentc quattro altre fe- 
luche, opure il Cajlellano, e gente intrinftcha ,ft che fi 
abbia da condurre fin doue fi anno attualmente leguar 
nigioni Meffineft dandoli vittouaglio per il <viaggio,che 
farà feria in Tropea: come anche Carri, Carrate, e ha 
per imbarcar la robba , aficurando il Cajlellano 
di rimandar fubito colla fua gente 'vjcita dal detto Ca 
Hello tutti gli vomini, $ marinari di fopradetti legni. 

Che i Naturali fe vogliano rcflare nella Citta non 
sijno moleftati,purchc non sijno Merli. 

Che [e t dieci fidati, che fono nel? Albergharìa non 
. svoglino *venire,a feruh e al Signor Cajlellano, rcjlino, 
e non f confegnìno nelle fue mani per marciar Jcco. 

Che per decoro delia Signora Caftellana ì abbiano 
d'accompagnare alcune fxgnore di detta Citta. 

Che la mattina dclghucdìprofjimo all'alba abbiti 
da falir il Signor Cajlellano con i foldati^ed apprefo lui 
tutte l'altre femmine, e che il mercordì {tomo di dima- 

t mandino dalla Citta i Carri,e Carrette per pigliarli 
la robba* ed imbarcarla, 

w 

Chef abbino da dare al CaftcllanoCaualicn^uan* 
do marcirà colla gente vna per accompagni ar lo , ad in 
iarcarfiperfarfi la Marcia co (juicte^ decorose Jccurtà, 
Che non fi dimori nell'edere alla Vela, e che da fubbi- 
zo fi partano. 

Che la Città ablij da dare per ojlagpio vngcntìl^o- 
'pio per complimento dei detti Capitoli, conforme Ini 
fnche lo dona, " 

Che 
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Che ifoidxtiy 0 altri pertinenti al Càfìello nón iijri* ' ' " 

trioleflati d'alcuni credit ori \ne per altro , da mm odo il \ 

debbitonomij della Citta. ■ . * t 

Che il Capitolo per andare in Tropea s* intenda an- 

che per andare in Melati, e che per il Cannone l'abbia . ; 

no > da dare <vn carro majiro^e d* vn capo alli 21. Ai- " v 

gufa 1574. ■* / 



D.Tomafo Caff aro. Fr ance feo Viaria Ataiorani_* 
V. Vincenzo Marnilo Ducà di Gio: Paulo. D.^imUda /* 
Marquett Duca di "Beltiifo. Antonino Chinigo . Cofmo ; 
Caloria. Senatori. 

Dow (7/0*/* Simone de Torres Caftcllano di Mata- 



Accortoti i Meffinefi,chervnico mezzo di pre 
dcre i Cartelli era la mina, penfarono per TifteflV 
viario perder tempo alla prefa del Cartel di Gon- 
zaga: ne diedero Hncumbenza a Don Antonino 



te virtù 
fai 



opera, E fituato il Cartel di Gonzaga , fopra ben . 
alto monte nella parte di mezzo giorno di più col : l 



liri* circondato, che ftandogli a piedi, pur gli For n 
m£rio verde corona. OflTeruò da per tutto illùogcT 
più proportionato per l'edificio della mina il Rai' * 
peri,ftimò bfcne principiarla in alcune cafe al Ci- ' 

. * — * — - (\rU 



ji , Della Cog. de i Minisi, del Q di Spagna 
ftello vicine, miranti la fiumara de'Cafali detti li 
Catarrattijdi vna di queftecarc più atte,per aucr 
vningreflb fotterraneo terminante al Caftello,fe 
ce, che s'impoffeflaffero i Meffinefi : impadroniti 
princìpiolla, ma non la potè terminare, fraftorna 
ta nel mezzo da vn tiro di Cannone d al Caftello 
fparato; punto non fmarritofi per l'accidente cc- 
corfo,facendo vna ftrada coperta ne corn inciò vn* 
altra. Le mine fono mezzi potenti perl'acquifto 
di quella fortezza, i di cui gouernatori non li vo- . 
gliono rendere; ma bensì deuonfi apparecchiar^ 
con grande ingegno per feguir l'effetto, altrimen 
te prendono maggior animo gli aflediati: con o 
accader poteua in quella di Matagnffone , dio t . 
non partorendoil dirupodella parte pretefa del 
Caftello, poteuafi il Cartellano indurir alla refa_ , 
fe l'accortezza de i Senatori, non lo int attenua- 
no con minacciarle altre mine,chc pur nulla aue- 
rebbono fatto per la dìfficultà del luogo. 

'Atten^^ p^rfpttione, giunfero, . 

prof^eròfi nella marina di Sarf Placido le truppe : 
ìbj)radette, poco dopo al pofleffo del Moniftero, 
già abbandonato dai Padri, per timore di reftar 
prjgioni dell'inimica infolcnza.Fia gli altri difor . 
dita, che caggiona la Guerra, fi vide quefto, che ( 
forzati fono ipoueriReliggiofi diloggiar da i prò tl 



prij conuenti per farne fortezze. Le cafe di Dio* r 
diùengono veramente fpelonchie di vomini diflb- : 

luti 
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Contro Me f sin a. Parte i.lih. u 73. 
luti.Oue godcuafi il dolce concerto delle orariò- 
ni, fi ha dafentire lo feoncerto ftrepitofo de i fai 
dati; oue fagr ificauafi a i Dio, fi praticano innu- 
merabili fagrileggi;ed oue ricourauafi la quiete, 
eia pace, la Guerra lo rende afilo deirodio,e del 
lo fdegno. Per quefto tengo, che alla Guerra Ge- 
guono fuenture indicibili, perche nei Tempi) fi 
vede l'abotr.inatione predetta da Daniele ; ed in 
faccia del cielo il fuo culto ftrapazzafi, quàdo no 
per altro dunque per quefto folo douerebbonfi 
fuggir le Guerre,p no auerfi daofredere la Mae- 
ftà Diuina nei luoghi Sati. Ma oggidì pur , che il 
capriccio degli Vomini vadainanzi, reità in die 
tro la riuerenza douuta all'altiffimo. Jtnpofcfla- 
cdfi di tal Moniftero i Meffinefi lo fortificarono 
conogni diligenza, difpofto ogni foldato, nella.» 
di lui manutentione , perdere con lieto cuore la_> 
vira, ma gl'inimici vedendo accampate le genti 
nel moniftero per non lafciarle più crefeere, no 
auanzarfi nelle difefe col cannone, penfarono d* 
aflaltarle: follecirarono à quefto fine più genti d' 
armi da Reggio, che di fubito gli fpedirono di- 
uerfe Feluche, con vn Brigantino di Soldati : vo- 
lendo quefti sbarcare nella marina di San Placi- 
do, trecento Meffinefi coH'occifione di molti gli 
impedirono lo sbarco; al rumore delle mofche*>- 
*atc, che dall'vna, e l'altra parte fparauanfi,fi pre 
sipitaronodalla Terra della Scaletta due mihrfdl 

r. • K dati: 
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74 Della Cog.de $ Wnifi.dcl 2{è di Spagna 
dati, pcraflalirei Meffinefi,ecolfparo anche del 
Cannone della Scaletta francheggiar lo sbarco 
del foccorfo venuto: allìftendoui pure la Caualfa 
iia,pei follecitarli con ileurczza a sbarcare. Ma 
quanto fecero gli Spagnuoli fù inuano . L'cfito 
della fcaramuccia colla morte di moki, fù dcllaj 
parte di quelli, non valendo più aretìthre al fu- 
rore della virtù Meflinefc,già formidabile nellor 
concetto per rcfperienz.c già fatte • Contidcran- 
do dopò i Mcflineiì, che durarnon poteuano con 
xro tanti pedoni, e Caualli, fi ritirarono con ogni 
onore al ior pofto: portando per fegno della Vic- 
toria otto telte,e due prigioni, che trafportati in 
Medina furono condotti per le ftrade di quellaj. 
con giubilo del popolo. Mifera conditone della 
guerra: caggionano dilettoquei ccfchirecifi,clte 
in altro tempo dettano mclenconica compalfio* 
ne. Siperdc Immanità, ed il fangue dcgrvccifi,in 
vece di fararroflìre glioccifori della lor barbarie 
maggiormente li ftUza. Non più viuono i Darij 7 
ed i Cefari,che piangono ilor nimiei eftinti; nt-j 
piùha vira quel Probo, che onerò di fepokro il 
nimico da lui medelìmo morto. Oggidì fi gode ai 
la ftraggede inimici, e fe non forte per tema del 
Tinfettion dell'aria fi Iafciarebbono infepolti nei 
campi ad efler paflo delle fiere. 

Sottofcritti i Capitoli della refadi MatagrifFo- 
ne furono prima portate lerobbe del Cartellano 

eoa 
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con alcuni Cittadini, che iui l'aueuano conferua- 
10 ne i primi giorni dei fucceffi tumulti ad imbar- 
carle fopra d'vnaTartana: imbarcate , che furo- 
no, abbandonò lapiazza il Cartellino, e difeefe 
con tutti i fuoi foldati, prendendo il camino per 
la ftrada chiamata la latina: vicino al Moni ft ero 
di Santa Maria la Scala, fù onoreuolmente incon- 
trato da quattroSenatori, che diedero principio 
al cammino, in guifa di proceffione , feguiti da^ 
quattro Maftri di Campo, dapiù Capitani, e dal- 
la maggior parte dei Caualieri: dietro fi tiraua da 
quattro bui, vna mezza Colombrina,accompa- 
g lata da alcuni foldati armati; feguiuano diucr- 
fe carette, carichedi poluere, piche, alabarde*», 
con altri ordigni di Guerra: veniua pofeia il Ca- 
itellano,coniuoi Miniltri, ed vfficiali del Gattel- 
lo: gl'aihtteua alla fpallaDonGiofeppe Cirino, 
figlio di Don Tomaio Cirino nobile Caualicro di 
Medina, fe pure tal grado di Nobiltà fi deuo, 
a chi la propria Patria tradifee, quale nel princi- 
pio dei rumori, colla moglie, e famiglia rifug- 
gi odi in quello: 1 foldati vede uan fi con ordine mi 
litare armati, con archibugi, palle in bocca, mic- 
cio acce io, c tamburo fonante, al numero di ses- 
santa; fra quali fi fparfe voce, che in abito mili- 
tare, auelTero pafTato moki Merli : terminauano 
la proceflìone le moglie di foldati , che conpian- 
cti e getaiti, palefauaup il dolor, chcfentiuanoftel 

K 2, la 
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j6 Della CogMìMìmst. dcl%è di Spagna 
lafciar la Patria* Contai ordine furono accompa 
gnati, finoalla porta reale dai Senatori, da i Capi 
-tani.,eLCaualierijindi fi portarono al Palazzo pres 
so il mare detto le cafe pinte, oae allogiati vi fu 
porta vna compagnia di Mofchettieri lino all'ini • 
barco: per bocca del Cartellano fi fcppe,che nel 
, . Cartello per lo ftretto affcd io dei Me tìin elìcli (tet- 
te più notti fcnzalume^per la macanza deiroglio > 
, fen^a pane più giorni, per non efferui farina, for.» 
zati a mantenerli con grano bollito, poco cotto, 
per fcarlezza dei legni, alla fine efiergli mancata 
l'acqua nella Cifterna,non neauendo,chc per 
, quaurofoligiorni,torbida,efangofa, con auer 
s perduto molti foldati parte vecilì dalle rouinO 
. ielle fabriche, fattedaitiridel Cannonedell'An 
. <lria, e parte dalle fcaramuccic con Cittadini. 11 
.Bagaglio rimafto fù di molti cantai di poluere,^ 
{hfcUej d'otto pezzi di Cannoni di bronzo,con al- 
',tre prouifioni di guerra. Fra le prodigiofe cofe_>, 
jphe fortirono nel Cartello, per fegno euidentc-* 
jdellaprotettiondi Maria, afauor diMeflina, fu 
Jamortedi Francefco Rodoriqucz pagatore del- 
ia Soldatefca Spagnuola: che auendo più volte-» 
.perfuafo iì Cartellano à fparare al Campanile dei 
.Duqniodiflentendoqucrti, perilrifpetto douuto 
alle Chiefedipropnocapricciojcorfe a drizzar 
- vn pezzo verfodiquello,dnzzandolovna pallai 
fparaca piùdal Cielo>che dalla Terracolpendolo 

in 
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Contro Meffìtfa.Pane a.7&i« 77 
in fronte, glitolfela vita, e punì il Aio fagrUego 
ardire. Moresche intimorì i foldati tutti, e eoo* 
uinfe conIaiuutulcz,zadeir6ftinto,ilCaftellano a 
tener più, checerto il patrocinio della Vergine^ 
a pròde'Mcffinefi: affermando dopo larefa a iSe 
natorijche in quel punto, (limò pcrdutoilCaftel- 
lo, per non auerfi potuto vedere da qual parte ve- 
. niffe quelcolpo,checolpìamortequèir infelice. 
AcquiftatolaCittàilCaftello: i Senatori per - 
togliere lacompctenza fra Càualierf, pretender* 
- doneciafeuno per i feruitij fatti,il gouerno lo té- 
, -nero per fe, guardandolo, egouernandolo due di 
•loro per fettimana, e prouedendolo di tutto il ba 
ftimento requifito in Guerra. 

Seguiua in tanto il Marchcfc di Gallo d'oro aJ 
« deportarti con eftremo valore, ai feruitio della.. 
Patria, non lafciandoraai correr Tore del giorno, 
fenza impiegarfi nelle piMifliculrofe imprefe-/, 
che dar poteflero fpauento, e terrore air inimici 
Spagnuoli,ed in maniera , che il Baiona Viceré 
nella Città di Melazzo molto penfaua, come po- 
teffi riacquiftarlo alla fua partita, ma già riepno- 
feiuco vano ogni tentatiuo per vltimo difperato 
determinòdiconfifcarliogm cofa, e farprigiopie 
ra Donna Giofeppa Reitano Aia madre, con altri 
^feuefigIi > clìei*ecioaueua nella Aia terra. Defti- 
nbiper tale effetto più or4mi al Capitan d'Armi 
della Cuti di f auormina per iui andare con mol 

u 



Digitized by Google 



79 DellaCTog.dei Mìnìfl .deludi Spagna 
ta gente armata, ed efeguire quefta vltimafua de 
terminatione, il che auendo prefentito il Senato, 
e riconofeendo gl'infiniti obligli i, che tutto il pu 
blico teneua co il Marchefe, fi rifolfe con corrie- 
xoferio farla auuertita,ed infieme pregarla di aba 
donare ogni cola, e diyenirfene alla Patria, co- 
me dalla fequentc lettera fi vede^. 

r Lettera fcritta aWllluftriffima Marche fa di Gallo 
doro. Illujìrijfshnora offeruandìjfma 

-X E preferiti congiunture ncccjfttano, che V. S. Ittu- 
- 1 i ftrifftma facci gratU aqucHo S enato^ c fedcliffi-. 
tno popolo di trasferir/i in quefta Citta con la folleciiu- 
dine poffébile, conuenendo così al decoro diy.S.llluftris 
fima al feruitio di Quefta Patria^ edall'ajfetto^chc <vni 
% uerfalmcntclc debbiamo^ che pero la fuppluhiamo cal- 
damente a non wolerfefcufiire y ed a favorire le nojlr^j 
ìntercejfioniy mentre di tutto cuore la riueriamo a z 9 
Ago fio 1 674, 
: DiF.SMUtftriJfim* 

4>, ').-.. Il Senato dì Meffina 

• •»: -Giofeppe Aurelio prò Stgr< . 

Sìg. Marche fa dì Gallo d'oro. 

Capitata in mano propri j della Marchefa la lec 
fera del Senato, di fubito ponendo in non cale-» 
^ogni fuo auere , e lafciando tutto il valfente del 
-fuo patrimonio, e con lui molte migliaia di lihri 
difeta,^ giocali d'oro, e -d'argento, e Ialua Ter- 
f a nello arbitrio degli Spaiamoli, di aorta tempo 

per 
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)érhon effer tradita, anche da i terrazzani faggi* 
iua contimi ifuoi figli pcrvbbcdirc il Senato, 
atta fen venne, altre tanto gioiofa , quanto me- 
h cfler doueua perla perdita del fuo tutto.Giun 
a lotto la protettane della Vergine , feguì cora 
;iofamente i veftiggi delMarchcfc fuofiglio,in- 
:oraggiando tutti i Meffinefi ad effer coftanti,^ 
empre fedeliflìmi alla Maeità del Gran Luige^; 
1 fuo affetto vejfo la Francia, fi fpin&iant' oltre, 
he fenza efler pria dechiarato padrone di Mcffi- 
a il Rè Criftianiflìmo celebrò la fcfta a fue fpefe 
ella Chiefa dei PP, Reformati di San Francete© 
Dtto titolo della mifericordia al gloriofo Santa 
,udouico per intercedere appo la Maeftà diuixia 
iuie più accendere fiamme d'amore nel gene- 
:>fo petto del Giufto Rè Luige, per foccorrer 
refto Medina. Qu e fta dama merita d'effer regi- 
rata frale eroine più celebri, chean conferuato 
(tetto verfo la Patria, mentre Scontentò patire 
tnti difaggi per -fuo amore. Poiché con la Iun- 
hezz,a delia guerra già confutato dall' inrutto 
.fcl puoco, che ri malto gli aueua, foflfri non già 
ai imaginate penurie, e credimi amico lettore, 
le ciòcche fcrmoaltro non è, checandidiffima^ 
:rità, tatopuò vn tifatalo ardire, anche nel cuo 
delle DonneMeflSaefi; Vna delle xaggionf,c&c 
i con umici o a tener quella mutationdiDomi- 

o per voi» Diuiuo, fu a! vedcnwche k don**, 

che 
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ehe per altro fono l'idea del timore, e della deb-' 
bolezza. animar i Cittadini a cacciar loSpagnuo 
lo, e chiamar il Francefc poco inazi odiatole mal 
veduto. Certo tali mutationi prouégono dal Cie 
lo, non dalla terra.Quado il dator dei Regni vuol 
il fine di vna cofa mirabile, fa auualerfi per lopiù 
di mezzi contrari, ftimati inabili a quello, £ cono 
feere ogni vno,cheil tutto dalla fua volóta jniicne 
. UMarchefediBaiona follecito attendeva an- 
corai riparo del Cartello delSaluatore,per mez 
zo di fra Domenico Barone Caualier di Malta.,, 
refidente in Reggio, inuiaudoreplicatc lettera 
al Cartellano, nelle quali altro non Ieggeuafi,che 
l'afficuramento di foccorfi di tutta la Monarchia 
Spagnuola,rencòmio della fua oftinatione,in bac 
ter la Città col Cannone, e le certe promelfe dcl- 
lefue maggiori Fortune. La luce di tal verità, fu 
a me partorita dall'ombre dei Caratteri delle let- 
tere fcritte dal Baiona al Cartellano capitatemi 
•infieme colla cif ra originale, quando fù fatto pri 
gioneil detto, per auer mancato di fede, e rotti i 
patti della Caputulatione nella refa del fuo Ca- 
mello. 11 ritrouamento di tjuefte lettere lo ft miai, 
voler del Cielo, per auer anche notitia dei fegre- 
<ti degli Spagnuoli, e permeglio conofeere il mo- 
ufo la maluagità deir animo lom, come dalla fe- 
-guente lettera, penetrar potrai l'interno di Doni* 
JFrancefco de Araufa Cartellano del Saluaron 
"l'j Te»- 
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Lettra del Marche fc di "BaionaVicer e al CatìeKa- 



w delSantiìfimo Sa-luadorci , 

TEngopormuylegitimoslosmotiuosque eh carta 
de ij. del Corrente me reprefenta 'V.m.fobrc 
tymportan$ia dequefe mantenga enefteCaflilìo j tada 
% gente que fe balla en el y afii me conformo con fu pru 
JentcfentfrdefcM.^ ' \ -\ 
JfJauiendo <vijio la relation que *v.m. me ha emula* 



ode los'vaflimentos que tuzjra habra menefter par^ 
?ys mefes he dtfpuejto luego los que contiene ef a not^ 
fe enuian con etneo galcras a jRJgoles y al comendador 
rey Domenico <varon a quien fe han de entreoar l^j 

»* 1* ' II- J t r r y ' 

ne argo ^procure reportarlo alti de jorma que l e [con f cr- 
en wicntras durare yntroducirtos cn'el Caìlilfo y lo que 
alta en elsa nota al cumpimento de todo Iqque cpntie- 
c la quQ 'v. m. me ha enuiadb ho [e ha todijo Lattar 
or haora. y tambien mcluyo en ina la relacion de lai 
lunictonesy pcrtrechos que remitocon las Galerasy 
a tanla fe ha c ferito para que fe bufquen y enuten art- 
des los fyfank'*^ 

\s.Ataohas de èffe C'tfltìló. ,a aonde lòsremttira $co- 



.m.y ha tenido prefentés para nohaser el cambio J^j 
s 2{ecnes y de tener ahiai [que dioel Pueblo que me cojm 
rrnoconti^ v.mlconoaenfi cjptenja me 

dra jetu^mantenexla en custodia y a*v. m p a>£ta- 
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ìeico mucbo laforma en quefegouerno, quando Los re* 
beldes dieron fuego a la mina rne tenian pucfla a .Qiif 
tgjfrìfón ypòr ci continuo desueto y grande 'aplicaci9tL^ 
con que logra los jrlofiojos az^ertos que rejultan defus 

* 3ij phjt rione s dcv.m. a Cuyo aduitrio deh la continua 
' $ten de los foccorros que ha dado a effas companias h el 
darlcs facon enlleqando los^valìim'entos pucs fu pru- 
acnzjà v ,m . r emulatalo que fuere mas conuenicnte. 

w: Axa^o'dè recluti carta de mi^^o tl Sìe^ Marques de 
% "JÌ(fprffk en qué me bauifa \ que dauàn tn aquel Putito 
ciuco Galcras con quenos ajsijle la Republica de Geno* 
uayqu$ en ellas enuiara^algunaaente Napoletana cu- 
ya^notcàiamcìoa pfrrcddo incluyr en clìa cartacon qu^j 
la ztcrro defeando quarde Dtos a *v. m.mu,an. Mela- 

J ampicp acattoaereceuir. auutjo que eljocorraa^ 
4 perite qut fa de embiar tf Sii. Principe de Liont llepaf* 
wcuemente con que fin Vios nos a de ayuaar* 

Sh£«(ìell;D.Èrw £» 
Laprefa di Maca^rifo|ieafvi^jere Baioaa tfà^ 
^fi'flcftntimò delchore rmaledì la ìua forte,, ed il 

Ciejo, che fe sii Rioftraua iTcrudo inimico, èbkP- 
^uucdutOjcheeghera: nonrimproueraua a io 
*fteflb,nontfiafmaualaftia imprudeoza^ non d^- 

teftaualèfu,e gióiianili leggièreixe vnicacagtii- 

* ne di tahto danno: ma fi Joleua della fortuna,^ 
ae^Cièlo, quafi f he Tvna, è larcro, abbiamo aa^ 
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"arb'.ioni i pefTiaii operati ìlegPymg ini. La por- 
:una, benché cieca, apre taluolta gl'occhi, a fatio 
•ir l'innocenza; ed il Cielo, tempre regolato de - 
moti fuoi, non può fecondar i moti fregolati del 
Vnune voluta. Incolpar nelle trauerfie la forteti 1 
Cielo 5 e da (tolto; riconofeere l'origine di quelle 
ì al fuo inordinato capriccio , e da fauio,fù auuer 
:ito de i danni futuri il Baiona; afTentir non volle 
ì grauuertimcnti pianga dunque fe ftefìb.Cia$- 
:uno e fabro della fua Fortuna. Nell'operar male 
:oncorrc,col generale concorfo il fupremo agen 
té: ma l'operato tutto è del operante. La fua ofti 
ìatione di entrar in Niellinole vfeire da Mcflina 
jliSpag ) ogni perditadunque, che rice- 

jc con danni la jua li 'ragioncuolc durczza:trion- 
fa:io dwllefuc fquadrc,edeiRcgijCaftclli i Me§- 
finefi, perche ti ionfar nonfeppe fe ftcflb colla pru 
denza. La pena fi fulmina dalla colpa , il gaftigo 
vien dal deliito. Fù fìmile all'inimico di Tcagine 
Tallo 5 raccontato da Giraldo nelle fuc if!ónc 9 c{ie \ 
flaSìlandc la fhntua di quefto per lofpcflb colpeg ' 
g ; amento feofla quella dal piedcftallo,caddc,e_j 
Fopreflc. Tutto quel, chepretefecontro Meflìna 
fi rouerfeiò a danni della fua riputatone, a gran- 
de difcapitodellacorona del Rè Catolico. 

Pure'penfandp al riparo del Gattello del Salpa 
torc, fpedi nuoua Feluca feria a quclCaftellano, 
di (lai con ogni vigilanza alla dì te fa di fojtificar 

•■• i 

* ■ * v fi 

ti 
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84 Della Cog. de i Minist. delire di Spagna 
lo dentro, c fuori, di prendere il pollo delia Lan- 
terna, permeglio impedire à Metfìnefi l'amiici- 
, naif] à quello, di rendere a Tuo arbitrio il Capi- 
tan Don Antonio Barna, ollagiodella Città nella 
rela del Palazzo,eriaucr il Capitan D. Gabriel- 
Io Merclli,. s'era necellario, alle fortificationùco 
ìnepraitico di quelle, e fe gli taceuan di Mcftie- 
^ri più gentidarmi, rauuifatfe, e mentre il Calici- 
lanolegcua quelle lettre del Baiona,nel venti fec 
te d'Agoflo, tornò in Medina il Caualier Grimal- 
' de-mandato a pofladal Generale della fquadra 
di Malta per congegnar al fenato vna fua lettera, 
negoriar con l'irte fio, accolto da due Senatori, 
Jhel Bclguardo di Porta reale gl'efpofe, che il fuo 
Generale, mandato l'aueua per lignificare a i Cic 
ladini tutti, che fiprometteua della clemenza del 
4 Viceré, ogni compita fodisfattione, quando ilSc 
nato co i Popoli dcponelfero Tarmi, e riftitùifle- 

j roalRèiprcfiCaflelli,cheporta ua vna lettera^ 

; anche ai Giudici della Regia Corte Strattona- 
le, che fenza interpola dimora , promulgaflero 
Bandod'Indultogencralc,fen£a eccettuationedi 

| perfona alcuna: efeguiti quelli ordini, aueua ta- 
lentodi farcedere al Vicerè,di leuar ogn'affedio, 

< permettere l'imbarco dei fruméti nei Caricatori 
perla Città, ritornarcene in Palermo,per conchiii 
dere con gl'ambafciadon il tutto. La volontà del 
lo Spinola Generale, meglio fi vede nella lettera 
qui regiftraca. Ut 
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Contro Mcffìna. Parte i.lib. I . % 5 

Lcttra fatta aWlilujlrilfimo Senato dal Eccciicn- 
ìjfimo Signor Generale delle Galere della [quadra di 
Malta [otto il di 25. Agollo 1674. 

COI ritorno del Signor Caualicr G rimaldo mie (la 
ta re fa la corte/i '{[ima delle KS. llluftrijfim^j 
iella quale [t come [corgo le compitezze [t [ono [erait^j 
'armi in corrifpondcnza della loro fingolarijjìma vma* 
itti e de miei ridiventi offequij, che ho [empre mai pre* 
lato a cotefia Nobilij[ima ed esemplare Citta, così *vie 
ùò mi s 'accre[cono le mie obbigazioni per 'vedere conti- 
mata negl'animi delle W.SS Jllujlrijfime, editHtì^ 
otefla Nobiltà, e Cittadinanza queìla e[perimentatafe 
lelta,che con Esemplarità [t ha [empre fingolari^ato 
verfi il 2{eal [cruizjo di SuaAdaefìa, che Dio [empr^j 
nardi-, ed unendo riflefio con matura confi derazione 
unto, che contiene [udett a lettera delle VP. SS. lllu- 

\rifiimi, cheji rid ncono, che V Eccellenza fua di[armì 
agente, chefi troua apprejfo di [e, la fei libero ileommer 
io a cotc(la Citta,e[e ne ritorni in Palermo per ini man 
f artì due Amb aviatori a fine digiufiificare illoro proce- 
Amento, ho fìimato mia obbigazione il communicar^ 

oh S.EAa propofttionefattamidaUtSSW 
imi e trottando in lui p articolar inclinazione di conce* 
} erli vn indulto Generale [enzf neffuna eccezione di 
erfone col la condizione di douer eglino deporre l'armi,c 
xdurre ' iCaftellì I^egijalfiato inchefitrouauanoprima > 
he [opro occorfi cotefli rumori ,t che neW ijleffo umpo 
aiterebbe S.Ejicenzjato la gente , e lafciato libero d 

com 

.* - 



fi 6 Della CogMiWnift.del^è di Spagna 
commercio di mare, e per terra alle SS.VV , lliujìriffi- 
rne,ed acotc(lifedcliffimiCittadini, eche in guanto al 
fuo ritorno in Palermo fc nepratikbereVoono i mez&p't» 
ficuricolfìabiUmento, ed affodamento della quiete dico - 
tefla per mezza degli Amba(ciaton,clje potrMono con- 
fcrirft in quella, io ttimai d'interporui le mie fupplube., 
accioebe fi ferule di non differire le fuerifoluzionì paren- 
domi, che sij mezjo affai opportuno di poter alcanzjtr^ 

ito della defideratapace edauendo S.E.col lafperimen 
tata prudenza per affai ragioneuoli le mie infianze fi 
f erutto di ammetterle, ed in <fuefta conformità ne bafat 
to promulgar* l'anneffo bando, nelquale rifletteranno le 
^WvJlluftrifiiwe, che nell'animo diS.E. non regnai 
. tltfìmtmtwlwadigaftig^ f*rfa 
no, e per quel, che tocca alU ritirata di Palermo potrò 
• io c o* quella fine trita ^ebe e propria delle mie oiligaz\o- 
miaf ecurare le w.ss. lllujlrìffim*, ebefempre^ chef e- 
guera il commune dij "armamento, e per mczg> de Signo 
- n AmUfcwrirtjtcr*. annodai* la quitte dicotcjìo^ 
Citta con fèdi* fuurcz&y theft rie biedono infornigli 'a n 
. magari, non durtm fatica *d alcanne dati 'a gratta di 
. S+ E. queHofauore tanto ejfenzjale per il noflro intento, 
\ amzé afftftero colli me de fimi fign ori Ambaf datori a fer- 
• ; mtli cm ogni più eftcAÙ* appreffo di S.E* accio am mes 
c ^*Mg»i qualfifti* r+ganwle iman da , the leSS.FV. 
«ti 4iindri.um*f*r4n perfartperpm accerto della pac*> ed 
ft ig&lii^iWU cofo dtefiWI effer di più rilieuo per 
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Contro Mefsina. Parte iJil* . t 87 
otetto loro lllujlrijfimo Senato. Mi promette poi la gcn- 
ilzzs* delle Si/W .Illujìrijfime^chc non faranno perop 
ìorsi a quanto io con ogni in fianca le propongono 1 a qua- 
0 htfupplicato a S. E. in conformità del gran defderio y 
he tenpo di accertare il 'vero feruizjo di Dio nojìro fgno* 
e y di Sua Mae fi a, dicoteflo Il lu fi r ijf imo Senato ,c me- 
UJimamente di tutto il 2{cgno y il foni mo dcfidcrio^cht^* 
10 difcruire ùleu antem ente le r v r v. ss. Illujfrifime mi 
Va animo di fnppliearlì d*<vn<i graziale he mi farà diben 
rande oblìgazione^ ed e la liberazione d %t vn poucro Ge- 
lone fé Uro prigione^ chef chiama Alef andrò Chiappa 
lei quale potrà dare atrv. ss. lllujirijfime cognizione 
Don Dominico OflosGiudicc della Corte Straticotsale. 

La prefente mado alle tv.ss. lllufirìffimecon Urne 
kJimoCaualier Grimaldo dalla viuantoce del quaU 
otranno intendere fht apprejfo del fignor Viceré y equi- 
Val tri 7{cgij Minijirimi diporto da buon Mepnefe co» 
he rejìo 

lelteWr.Sf.lltajìrifs. 

■ Dtmnfs.ed OhiigatifsSerHtJore<ww 

• UAlmìragtiodUla^ligione^e Capitan Generale 

• delle fueGater* * 

' Frantele Spinola. 

Ttitefo il GrimaMo, i dee Senatóri gtt rifpo 
era*c<m atmtt offequiofo riftgrat lamento, éon_» 
.Tccffatiìeme dì reftafleittprc obtig^MhkW fe- 
ra del Signor Generale, ma che voleiraao prima 
gambate le campale dell* armi Spagnuolc^, 
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DelUCog.de i Min ifi JelRedi Spagna 
allontanate le Galere,riaperto il trafico,e pofcia 
ammettere negotiati di pace. Con talrifpoftali-, 
centiato ilGrimaldo partendo quefti , arriuò in 
Città, venutoda Reggio, madato dal Signor Dtf 
ca di Brucano, il Rcucrendo Sacerdote Don Fi 
lippo Gambino. Ammeflbair vdienza ; prcpof^ 
alSenato,che il Vicerèdi Napoli aueua incaritQ 
al Duca di portarfi in Medina, e propon.ere Tifte^ 
fo, che fù prepofto del Grimaldo. 11 tutto chiarq 
fi vede dalla fequente. 

t « Latra feruta da Reggio dal Duca di Tìruzjano all'- 
Illujirijfimo Senato [otto li 26. Agoflo 1 674. , 4 
llluHrìfimi Signorile Padroni Ofieruandijf. . ?. 

E S fendo noto alle w. ss. illufirijjimi l' affettuofau» 
(lima, che porto a cotefla Citta } qu*lc mi rende per 
più, riguardi interef tato nei loro affari , non deuo trala- 
feiare di dargliene *vn faggio^ e con portarli alla notizia 
il mio arriuo in Reggio col folo ogetto £ e f serenati a a mi- 
fura delle obligazjoniyche IcprofefsO) e con afsecurarlt^ 
ancora^ che non ho altro defiderio^ che d'impegnar me in 
quelle cofe % che pof sono e f serie di quiete^ e di f emù io del 
Ri Nojlro Signore. Il che tanto più le hramo y qnanto che 
U Signor Marchefe d' Ajlorga mio Capitan Generala 
« me l'incarica con fuo biglietto. Onde prego Icvpr.ssM- 
. hiflrifsimi ad accennarmi il fuogufio, accio pof sa a iter 
- il bene diportarmi cofìì^g dar principio alle dimofirazf 
della fi ima y che tegoper toro, e Uh Ài <vero core l.r^.] 
Delle ss. : : j v Deuotis.edpUijratif.Sx^ 

Il Duca di 7ìruz£*no. 
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T Contro Mefsina: Parte iJih.t. £p 
Intefo anche ilGambinocon eftraordinarie-» 
cfibittioni d'affetto gli fù confegnata la rifpofta, 
che fù del medèfimo tenore di quella data al Gc 
nerale delle Galere MalteG. 

Xìfpofta della foprdfcritta let tra fatta dall' illujlris 
fimo Senato all'Eccellenza del Signor Duca di Uruzjji- 
w fittoti di 27. Ago fio 1674* , • 

L'vmaniflìma di P.E.nifùrefa dal Sacerdote Don 
Filippo Cambino piena di tante efpreponi et af- 
et tocche fe 'non pop amo a me fura delle noftre obliga- 
ioni renderle ogni ojfequiofo atto diringraziamenti y al- 
ieno compliremoin parte col confefarne eternamente 
muti all'eccedo della fua genero fa cortefia^ e del gratin 
veritOy chela rende ftngolare efjendo fteuri^ che la beni- 
nita di V.E. guanto fi ejpbifce difauorirne tanto <van- 
igiofamente operirebbe a benefizio di quefiafedelìffima, 
itta; c perche tanto all' Eccellenza del Signor Marche 
di Ajìorga^ quanto all' Eccellcnza y di queflo fgn.AIar 
icfedi "Baiona y ed al fignor Generale dellt Artigliarla 
n noftre fiupplicbe, con ambafeiate, e con più reli^ioJi y 
>biamopm volte fupplicato y e rifpofio alle loro affano 
xtiffime offerte y che prima d'ogni negotiato facci grazia 
E .andar in Palermo 5 sgombrar quefie campagne di 
ntearmij ed armatici dij libero il traffico^ e le galere 
Napoli ritornino in detta Citta y quelle di Sicilia in Pa 
•moj e lafoldatefca venuta di fuori regno fi retiri it^ 
ttOj e poi inuijremo a piedi di detto [tgnor Marchefs^> 
ceri noflri Ambafciàtòti per ghfiificare le noftre azjo- 
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5>o DclUGog.de i Minìfl.dd^i di Spagna 
m y edottener da detto [ignote la piena delle fuegra^z^s 
ora che K. E. n apredi nttvuo Li firada 3 efaHorifc? di 
ojferìrfi, a negoziatagli yiedcftmi Inttrtfii li replif^ia^o 
il mcdcfimojt cheJartcndoS* E. per l\%Urwo 9 e uglien 
doft da^ueHe campagne gli armamenti^ foldàtiyt dan 
dofi libro, e f confo pajfaggio al traffico, chedeue tffcr&t 
H principio di ogni negoziato^ all'ora rie eoe remo 4 grazia 
JngoUrc, cfxc ^E . venghi, e colla f »* prefwzf dittine- 
remagli /Imbaftiatorh) e diverremo ad ogni tomicuicmrc 
trattato altrimente non fi [poffono per ftuidere qacjlipopo 
li a.fcntir trattamenti di negoz^yC l r .E. ntn occorrente 
ablij da infajlidirji di portar ji fin cjuì effendi in altri* 
forma infruttuofo ogni negotiato, attendo anche /' iftefià 
poco prima rifposlo al fi gnor Generale della J quadra di 
Malta, che con 1/nafua s'ojfcriua a fare l'onore a intra 
prendere il mcdcfttno negotio . Per onde la benignila di 
V. E. che ha intefi i noftri giufti mot ini potrà fopra ciò 
far rìjìrponc, ed operare in conformità della fuagenc- 
rofa prof erta, mentre noi di tutto core la riferiamo a 27 

• ViV.E. .. .. 

, il Senato di Meffina. 

JFra D. Carlo Atuf 1 rra Segr. 
Nel tempo dèlie vicendeuolez,zc di quella 
lettere l'animofo Crifafuftimò bcne,non iblo ma 
tener il fuopofto,ma auanzarfi,ancheairacc|ui- 
fto della Terra di Saponara, (limandolo, tato più 
facile, quanto, che a Terrazzani allettati della li- 

ber 
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>enà del Villaggio, non l'ailercbbeno punto 
xratrallato. Ne fè confapeuòli'i principali di Sa 
jonara: quali perptefli nel rifoluere diedero acf 
ntendere al' Capitan Crifafijd'affaltarli ali'impro 
iifo> fenza attender rifpofta veruna,e foggetràrli 
tlia libera vbbidiienza della Cfttà;Pofe in efecu- 
ione ilAio penfiero, (U)tttrie crtìco faldati, che vi 
li dai Saponacei, préfi dùi timore, ben predo fi 
xfero . Dòn Vincente di Gkfuanni Barone 
Iella Terra , iur trouàcofi ? vedendola prefa^, 
)er sfuggire la prigionia in man dei fuoi poco 
jrezzati comprimaci, tutto cordoglio ,ritiro{Ir, 
ome iu luxigo più Ccuro al caftello detto la Rocca 

Tutto ciò vdendo Don Giacomo AUerna > an- • 
:or egli colla fua fquadra corfe all'aiuto del Cri 
ali nella medefimaTorra: ouei Terrazzani lieti 
lell'efitofortuneuole deli'imprefa, gioiuano per 
a libertà del giogo noiolo del lor Padrone ; be- 
lediffero rmgreffodelCrifafi, e refero gratic al- 
a bontà diurna. Partito qucfti perii fuo pofto,re 
tò in Saponaral'Auerna, che con ogni modo mi* 
;liore procurò fortificarla* per più non ricadere 
el potere nimico. 

L'acquifto di Saponara, fù di molta fodisfattio 
ie del Senato,per veder principiar il domìnio 
Iella Città, quindi per preftosbrigarfi dei Kegii 
:aftelli, foliecitò la mina di Gonzaga terminata: 
;ol medefimo Padre Lipari Nèauuerti il Caftel- 
lo 2 la- 
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5>2 Della Cifriti AfwUt. iet7(è di Spagna 
lano, infirmandoli, a non oftinarfi nella. reia , per 
L'impoflibiltjà di mantenerlo. Non riportò al Sc-*> 
natorifolutione alcuna; anai Con lo continuo fpa 
ro di mofehetti, verfó dòue eraia-tta la minammo 
ftraua la coftatua dell'animo fuo. Le fuc moichet 
tate non furono tutte inutili:, vna diJoro priuò di 
vitailSaccrdoice D$>n Francefco Tauella, chein-. 
Docente d'ogni finiftro penderò contro ia Monar-n 
chia di Spagna, (p martjrenon morì diCrilto,giov 
liuoaccolfe il martirio d'vnfcoppio per laPatriai; 
Stadofi p darfuocoalla mina, feppe il Senato,chc 
non fole il Marchefe di Baiona era l'inimico fiero 
della Cittn, ma ancora il Gran Maciìro della Re— 
ligione di Malta, che con continuati impulli vio- 
lentaua al General Spinola far ogni sfo;zx> colle 
Galere alla prefa di queUa^epuerdandoiì fuelata- 
mente contro dei Caualicri MeflGnefrportanti l'- 
abito della Religione, che l'armi prefo aucifero 
a pròd'vna Patria a fuocredere ribella , degna fo. 
Ip dell'armi per trucidarla.* accompagnaua le que' 
relè con efpreflion di gaftighi. Il Senato per far-i 
ne z\h fun piefenza i douuci rifenthvienti , fpedìt 
ilsuderro Padre Li panteon Domenico Saija tut- 
tofphito in feruir lafna Patria, conofeendo pure 
'1 Senato, che il Conuento di Padri Cappuccini, 
per eifer iìruato fopra di vn monte , auaniantcj 
i Baloardi della Città, s'acquiftato l' aueflero gli 

Rimici auerebbono fatto breccia contro di quel- 

* la 
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... Contro Me fi in a. Parte iJib.i. 9 $ 

lo ridiille il Conuento ad vn forte, preludendolo 
di quantità di Soldati. 

La diligenza dei Mcffincfi in faperfi ben guarda 
re, difendere, e far progredì, andana via più inti 
morendo il Baiona,chedubiofo di qualche aflal- 
to in Mclazzo, non tardò per mezzo di periti in- 
gignerifortificarlo:facendobuctar più cafe, per 
formarfi vna commoda piazza allo fchieramento 
delle truppe, girando la fortezza tutta di pro- 
fondi foflati per incontrami il precipitio gl'afla- 
licori arrichédola di ogni bellica monitione, per 
auer qualche contezza di quella Città (ò letto- 
re) ella è ventiquattro miglia per Terra, e cin- 
quanta per mare difeofta da Medina , lopra vna_# 
lingua di terra per feimiglia diftefa in mare , tie- 
ne vn picciolo porto, ed è circondata di mura , sì 
fode, ed alte,che inficine fono corona d'vna Cit- 
tà, che la rendono tutta Fortezza . 11 fuo popolo 
non è numet ofo màbafteuole perrabitationi,che 
tiene, ed in tempo di bifogno riceue Taiuto d'al- 
tre terre,e Citta tutte come ella, contenute nel di 
ftretto di Medina. QueftaCittà, fùnei tempi an- 
tichi dagl'Atcniefi, dopo il guaito fatto nell'Ifo- 
le Eolie volgarmente dette di Lipari , e Vulcano 
ftimata la più opportuna per pattare all' acquifto 
di Medina: vennero gl'Ateniefi adaffaltarla,edo 
po lungo combattimento,eterribil cótraftoauu- 

to coi Medinefi, un occoriì per difenderla , come 

Cic 
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£4 Della Cov.de ! MiniflM^è di Spagna 
Città al lor dominio foggetta , furono alla fin^ 
forzati cederla al valor inimico, ne fi recuperò, 
che nell'anno trentefi aio dell'Olimpiade nonage 
fima feda, è abbondante d'ogni commetti bile ne 
ceflario al viucre vmano,efopra tutto abbonda-, 
nel frutto di Bacco: vanta qualche Nobile Cimi- 
ti di perfonejil rimanente del popolo attenda, 
o alla coltura dei campilo alla pefea del Mare^. 

QueftaèlaCittàdi Melazzo, in cui ilBaiona^, 
impiegò tutto ilfuoftudio perfortificarla coll'oc 
cafione della Guerra di Medina, refa di qualche 
nome nel mondo. L'ifteflb timore, gli fèprefidia- 
re il Fortino chiamato di Spadafora , nel mezzo 
dellapiana di Melazzo edificato: le Citta di San- 
ta Lucia, e di Rametta, eia Terra della Rocca;fo 
pra tutto procurando il rinfoizo del Cartello del 
Saldatore, ognifuo motonon quictauafi,chenel- 
la prouifione dell' ifteflb.Comc nella feguentc-* 
feri/Te. 

- Lem a del Marchefe di "Baiona Viceré al Castella- 
no del Santiffimo S din udore. 

HAuiendome pediio v.m. dnze pares deruedapara 
effa artilleriay necefsitando preci/ f amente pa 
rafabricarlasfaberaque pietas han da feruir mei aui* 
farà *v. w. para dar los ordenes chhenientes a fin dcaue 
fe hagan fin dìlacìon^yal Comendador fr.Dominico Va 
ron he eferito remitaluego a efse Ca/litlo Las faxinas y 
farmientosque v.m é bw4ÌereMenefterhazjendo cotnbo* 

yar 
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yar U cmbarcafto quc las conduyerc de las feluca* de quar 

de ordenando eden a fu difpofttion para que con feguri- 

dady cfecJo fc introdurvan cn effe Cafìillo. Dios quarde 

a i/. m.mu.an* Mclazn lo.dcÀgcjlo 1674. , 

Il Alarquesdc fayotta 
Sìg.Caflell.D.Franccfco de Aranjo 

I Comandanti della Scaletta fra querto men- 
tre conofeendo xnuincibilc il pofto diS. Placido, 
temeuanodi qualche aflalto nel proprio :o{wk*> 
per più afflcurarfi fecero alcuni foifati a torno, e 
fortificorno nel miglior modo il Cartello, ma i 
Mcflmefi perrouinnrei Nimici, e proibir ogni 
inprouifa zuffa , fopra vn poggio , cta gli fo- 
urafta, vi pofero due Cannoni con ficura fpe- 
ranza , che dai loro tiri atterrate le fragili ca- 
ie di quella, diteggiare per timore di non reft*r 
nelle rouine fcpoko rinimico. In queft'accidenù 
terminando il mefe d'Agofto,conriftefle fcara- 
muccie dall'vna, e l'altra parte in diuerfi luoghi, 
ebbe principio quel di Settembre, batteuano al- 
ia difperata la Città i Cartelli dei Saluatore,e Co 
aaga^ai quali con non mmor animo fi rifpondeua 
ndai Baloandi : quelli teneuan per certo di fotto- 
metterJa per forza,e quefti perforza efiraerfi dal 
la lorobarbariejquelli fperauano alla fine di vin- 
cerei quelli aueuan per ficuro il trionfo: mentre 
la fortuna nelle cofe di guerra, bene fpeflb rende 
-viooUQri, i vaiti; quantunque i Soldati delSalua- 

to 
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9 6 Della Cig.de i WnìftJel l{e di Spagna 
torcfoflero infiacchici dalla fatica, e dal timore, 
erano dal Caftellano, con afluenza di lodi, e pro- 
mette rinuigoriti: fcarfeggiando nel vitto li fatia- 
ua con felici fpcranze* Tentarono più volte, nel 
piano di San Rainero contiguo al Cartello inca- 
uar vn pozzo per rinuenir acqua dolce: ma fem- 
pre impedito gli fù da Don Lorenzo Grimaldi Ca 
labrefc, comandante in quell'ora nel pofto della 
Lanterna, checon interrotte archibtiggiate,li fa 
ceua doppiamente patire, colla mancanza dell'- 
acqua, e con l'abbondanza del fuoco . Nel terzo 
giornodi Settembre arriaò il Padre fra Tomafo 
Lipari portando le rifpofte del GranMaeftro al 
Senato, Cui anche riferì, die giunto con profpe- 
TO viaggionell'lfola gli furono polle leguardi^ 
di natione fpagnuola, con proibitone, nè di par 
lar co alcunojne aniuno cófegnar lettera veruna. 
DaH'ittefle guardie accompagnato fempre fù in- 
trodotto nel Palazzo del Gran Maeftro , e pofto 
in vna camera fùtrattenuto pervn buonfpatiodi 
tempo,ammeflb aH'vdienza,confegnò le lettere 
del Senato, pregandoqueirEminenza,che per la 
lunga amicitia , che paflato aueua , co i Meflìnefi 
fi astinefle d'atti oftili trattenendo nel mar di Mes 
fina a danni dell'illeflale Galeredella Religione, 
che eraproprio della buona corrifpondenza,ma- 
tcnerfi neutrale, tanto più, che i Meflìnelì prefe- 
ro l'Armi per sfuesir la morte orditali da alcuni 

Mi- 
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Como Mèfìina. Ptrte £ Uh. u ^ p 7 
Mini Arri Regi; colla fequela di più Cittadini , in- 
uidi della pace, edella quiete del publico- chc-> 
a quello fine inuiato l'aueua il Senato per fupplU 
car l'Eminenza fua allacontinuatione dell'amici- 
tia, con vna Città che eflcr poteua vn giorno di 
danno ed vtile alla fua Religione: che nel tempo 
del bifogno fi conofeono i protettorij ed a lui, co 
ine a Principe Religiofo partiate dellaGiuftitia^ 
conucnirgli più tolto la difefa, che la cooperano 
ne airoffefadi Medina; quando quella noji gli gra 
diua,no fi rifcaldalfe neU'altrarche queH'aiuto,che 
appreftaua, colle Galere al Baiona, moftraua de- 
gne d'effer foftenute lelcggierez.ze fregolate del 
fuo capriccio, quando veniuano de tettate da tut- 
ti, chedoueife per finerifleetere,che alla Città di 
Medina, non auerebbe perla fua innocenza , ed 
euidente ragione mancato il patrocinio della Di* 
uina»pietà,a confulìone degremoli 4 Copia della.* 
lettera fatta dal Senato al Gran Maeftro, per già 
ftificatione dell'armi prefe, èquellache lieg 



- Lettra fatta dall' Illuftriffìmo Senato ali 9 Emincn- 
tifsimoyc getter endifsimoftgnor Gran Maeftro di Mai 
ta mandata col Xpterendo Padre Tomafo Lipari Dv- 
mcnicano [otto il di Agofto 1 6jq. 

: v # »j Emìnentifsimo r Signóre* \ - 
principio dpgli accidenti occorfi in qùefà CU taf* 
li O noftropenferogiHftiJicare appreso i Principi tm- 
^ N dia 



Digitized by Google 



5>« DìUMgJelATwìftJiih^ilSfÀgné 
fi i avi> eMinifirifuprtmi delia Corina del Catsótica7{f 
polirò Signo^ le'ntifirtoptr azioni aae^doquefio fedelis* 
fir^o popQloprcfo L'armi per di fc fa dell'onor diDio y eno- 
fìrOyC psr XQìiferMAZiiont dell* noftte foflanzSy e delle i/i 
te dei noftri immuti figli desinati vittifne alla barba* 
iJM crudeltà d 9 alcuni fagrileo hi Incendiar ij^ i quali fome* 
tati di molti 'MinifiridiG iufiizia aueuano ordito [egre* 
jacongìprà di trucidar quefio Senato^ Nobiltà , e Citta 
(linanza con fpicua^fegnar con ignominioso bollo la pie- 
^ch'uccidere i bambini, fuergognar le donne 5 <r dando il 
f accomunino: fale alte nojire fojtanzc, colCincendio aboli- 
re ilglcrioft) nome di Mejfinefij equel^the i più enorme 
'violar ifagriebiofiri le Vergini fpof e diChrifio, e già ab* 
biamo colie noHre obligationi partecipato tutto ciò al 
fignor Viceré di Sicilia > a quello di Napoli, alfAmbafcià 
tor CattolkOyeda minifiridel T^ènofiro Padrone^ "dì efi* 
j ecimo con V. Eminenza per mezjo d* *vna no&ra ri- 
uererìte lmer<\\ed.'vn manifejiù in fiaytpa^ cln^J 
pnuiammo comi Principe dì santo Zebo^ e jtiuìvGhri 
Jìjana yì ecorriQ pa^'xraiijfuno di quei} a Rairia y taMtaéenà 
merita della [agra Religione di V. Eminenza , e perche 
jntefim^the il nofirnpeghonon kcapitìrper cjserfifla- 
jo intercetto in Siratuf* non potendo replicarlo per cjìer 
ehm fi ipajfi d'ogni pane al traffico eohqutfia Cmà appt 
nagionfé l'occafi.one del fignor Generale Spinola in Me*- 
lazjo colla [quadra di <v. Eminenza ^ che con noHre in- 
fiori tiffiqte, preghiere hf ipplica m ma y cbó'douejje fa fio- 
rirci di partecipar tutto evo a v. Eminenza 7 edaeoteHo 
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teipato, edinuìatoilno^ro 'màHiféli&delte ài re" itili 

bedkfinamte ì F. tèse ven: Confìttilo a' damitene : 7ai 
tede/ima ffdrftfiti ^^clm^i^r^ptfM^ con tanta giù 
ìzìa da noi, eia qtieftoftdélijfììfà popolo, non laftian- 
opero dì dolerci degli atti di ' oftilita sfateci da chi co- 
\anda la [quadra di coteHa [agra gigione di KE.fer 
•ndopcr tra[portargiornalfnente 4rmt,cfoÌdatia dan 
idi quefla nojlra Cittì, the n^lra poliamo dire effendo 
r affetto per intereffe, e per ogn' altPa attinenza più, 
e nojlra Patria ,dat che ne fono finiti ddnni perni- 
ift non filo a q ne (l o public o, ma a tutto il %cgno cagio* 
iti dal trasporto didetta gente sfatto dallcgalcre di V. 
ninenza quando fri 1 tbfto Joucuano orcfiarneutral 
oferuire almeno •atftgn.Vheriper fuo accompagna- 
***** * ™» P« ffiUufaW tanto mah J y trattandoti 
nrtvnaCmChr^^ di tyófèdcfisr 

td di [uonàtural Padrone fer la cui corona ha fparfi 



,cve la temgnit* ai r.G. ìUicotMo Onerando 
■iodarra tort^ qdelló jlirHera più' i**Ì 

a rio per Cauutnirk, gìachànbh può ripararci al fa; to\ 
chiamar fi la [quadra per non finire altro inconuenie- 
>mecon'tUttifr*èftipòòolil^ v 



!l 3 N a Nul. 
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I pò VclU&g^dt iMnlstJel%è di Spagna 
Nulla ottennero le chiare ragioni del Padrt^J 
jreffo quella Eminenza: con ciglio di rigidorcUr 
giofo, con volto refq graue dalla dignità , e con-, 
tumido labro Spagnuolo airvfo narip amplificò 
la potenza di Spagna,! yafti eferciti, che auereb 
be meffo in campo, conerò la Città Tinondatione 
incuitabile di due Regni, non terminar , che col 
naufragio nel fangue di quella . Efagerò quanto 
meglio farebbe il Senato col popolo a depoi lar- 
mi, a rendere la priftina ubbidienza alfuo Padro- 
ne^ cercària quiete del publico,la conferuation 
di luoi Priuileggi,e là ficùrezza delle fue preemi 
nenze, colla pace, e non con modi oftilij efortò il 
Padre, ridir tutto quel, chedettogl'aueua, a Se- 
natorie concludendo, che richiamar non poteua 
le galere per Tobligo corrente alla fua Religione 
di feruir nell'occorrenze il Rè Cattolico, gli con 
fegnò la qui notata ri/pofta. Più cortefie fperaua 
la Città di Meffinadal Grà Maeftro per efl'er Prin " 
cipe eftero, e Religiofo, ma forfè l'effcr nato Vas 
sallodel Rè Cattolico, gli fè pigliar le parti di 
quéfto: noq riflettendo ai torti fatti dai fuoi Mi- 
ìiiftri alla Città . Difpiacque a moki grandi ade- 
renti di Spagna la mot ion di Medina , e vedergli 
prender Tarmi per difenderli; ma non fapeuano, 
o non voleuano dolerli dei mali Miniftri , chp ad 
inpugnar il ferro .raftrinfero: quafi,chefianoobli 
gate leCittà Yafl^U^f^ombere a tanti mali,che 
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* Contro \Aej[ina,Parte 2 . Uh. r . tot 
vengon fatti dai Gouernatori fenxarifentirfi. So- 
no le Città foggette,forzate a chinar il capo , 
ftringerfi nelle fpallenelle coferagioneuoli,egiu 
ftc, non giàin quelle, che prouengonodalla pas- 
sone, e dalla ingiuftitia. Si gouerna coti metodo, 
non a capriccio. Si pretende dai fudditiquel,che 
€\ dcuc, non quel, che non conuicne .Aprino l'- 
orecchio i Principi a i riclamori dei popoli , non 
afpettino la ftizza, e Tirritamento di quelli. Bol- 
lendo con vehemenza la pentola, fe non fi fcema_# 
il fuoco di fotto, e neceflario, che mandi fuori T- 
vmor, che dentro bolle. 1 Principi fon pofti nel 
Mondo per fcntir tutti, non per gradir i detti di 
chigli piace. Fù inccffante la Città di Mellìna in 
querelarti delle ingiuftitie nella corte di Madrid, 
giammai venne intefa, di che dunque fi lamento- 
nò gli afFettiona ti di Spagna s'ella prefe Tarmi per 
farli fen tir per forza? E affiorila di Sabellico, che 
quel Principe,che non vuol fentire non regni.Tal 
rurofia bàtta à folleuar ogni Città, ogni Proma- 
na amero del Padrone. Perfero gli Ateniefi 
cationi confederate , perche il di loro General 
PaufamanoQfilafciauadaqoelle informarc.Car* 
loottauo di Francia fi inpofefla di Napoli con gu 
Ao di tutto il Regno: ma poiché i Vaflalli nonpo 
tcuaoo ricorrere al Rè negli incontri, che riceua- 
no dai Soldati, tutto Tacqui ftato fuani. In Tomaia 
il disprezzo delTefpottedicaande difficilméte fi 

fofie. *!*Z 
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10% Della Cog.de IMìnifìJel^èdiSp^gnA 
. T^fpofìa del Gran Maeflro della Religione Geroftli- 
tyìtana dalla lettra fattali dall' lUu(irijfimo Scnat*> ed 

mutatagli col Padre Tomaso Lipari 

Jlliiftrijfimi Signori. . i * .: 

A Lia cor teff ima lettra delle K JY llUflrijpmi 
delli 19* dello fpirante refarni dal J{cÌigiofo ma 
dato da loro y e fatta leggere nel mio ven: Confi gito ris- 
fondo con la prefente^ che fe bene non mi peruenne l'aL 
tra, che accennano avermi ferii to fui principio degl* acci- 
denti occorft in cotefl a Città) Io però, e tatto qacjlo Con- 
uento /' abbiamo intefo con fommo disgufi o per l' affetto 
da noi in ogni tempo profetato verfo della medeftmi^. 
Chefepoiciconuenne d'inuiarcle nojlre Galere deuono 
confi derare le <w.s$. lllu(lrijfimi> che il trasporto delle 
milizie d if vna parte, ed altra dei %cgni , e flati di Jwa-» 
A4aefla> non deue riputarji atto £ oflilita^e che in cjò non 
abbiamo auuto altro feopo, che il mero fcruitio della Mae 
flafua conforme alle noHr e infinite obligazioni, econfor* 
me nnxora le lllufìrifs fuppongono dì tenera > y 

e debbocrederc dalla lorp amichijfima^ e gleriofiffitnafe* 
delta col quale fuppoflo iotttsrjtTtomemio particolari 
tome nato <v affatto 4eHéMaefla futa , sd ajfctt tonai ifii- 
*nv di gonfia Qkta % come anco di tutta U m ìa HeligioL 
•pecche femprei'e fiata parzjalijsirna le prìego , ed efori 
•toc ni più *viuo dell'animo alla qxierej èd kd *vna intiera 
j-ajfcgnazjonepereuitare i danni , che ponno temerft diu» 
*un* più lunga pcrftfienza non foloa cotefìaefempiar^j 
Citta, ma ancor* a tMmsl.Chrifliancfimo >e per con/tir 

uArfi a 

Digitized by Google 



tè affi quelli t h ol i tiig lotìà pert ami f ecoli -mantenuti , * 
de fmli nelUlor lettre moftrano altamente pregiar fi 
non mancando alla prudenza delle PVSS. Illujh ijfimv 
i modi di procurarlo, conchele rcjìo prega, io dal Cìdogli 
effetti, da Alaltàli'ii. Agojlo 1674. "* 

»• ;' Al feruitio delle PfcSSMi 
i ■ «•;'•■ ' llGranMacttroCottcnct 

Confegnara la lettera al Padre, colle medefn 
me guardie, accompagnato al porto, lo fèdi ftibi 
to partire. Il tenore della rifpotta,ed i rapporti 
a bocca del Padre, non strillarono i Meftìnefi, art 
divedendoli fauoriti dalla Verginale protettio^ 
ne, crèfceua giornalmente la loro allegrezza pet* 
le Vittorie, che de i nimici otteneuanorquali affai 
rato con efercitopiù poJérofo dì quello di Lotti* 
bardello, i) paflb di San Calogero , poco dittante 
rvn,dairahro,feccorfodaff Crifaficon duicentò 
fotdacr, fecero pcoife niirabUii, non'età riouelli fol 
datr,ma da e-fper* f guetticH-, che Fra la: nera rlrg* 
gme de [ ir armi, imbianCireyno if crine: ctrakdil 
re^ze cfelferrojincaHrrorK) lemcmbraV ] ;< iU i 

Ri folu ti gli SpagtiUofi <ff attaccar doppio coni 
battimento al pòrto di San Calogero* e nell'altre^ 
<fi tombardtilòtief catodo icRVfcrcfi fà icm'tyjd dcrrfth 
pairénd la loro Cauàllaria>auanfc$rtdofr aiFaffaft^,, 
fu^o-mconrràtf dal vaiti è%Wkth$ftti&ì*> 
Gnfafi^cfce heU'ardue itti prefeidj^fcenybrfèft^ìS 

fotte* *&it*xàitèf éopvià battigli* <ii nkou 

eie 
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io4 VclUC^gJeiUìnìftJell^ii Spagna 
ore le ruppe dì sì fatta manieratile nulla com par 
ue la prima rotta in paragone della feconda • La-* 
moltitudine di morti, non può ridirfi la (tragga, 
fupera ogni lunga deferittione; parue, che la fal- 
ce di morte, per punir la di loro ingiullitia,agran 
frettagli mietetele vite: fi auazauano molte trup 
pc difoldati in vn colpo; ma colpiti dalle palici 
cadcuano eftinti: ltrepitauano animando i Capi- 
tani, ma anche eglino dagli Archibugi percolino 
fi poteua difegrnere fe prima la voce, o la vita per 
deuano. VfaronoTinduftrie militari , pèr mante- 
nerfi, mà ogn'induftria annullauafi dei noftri fol- 
dati coiglobbi mortali, che gli fcagliauano o dal 
le pillola, o dalle feopette. Altra indultria npnrin 
uennero alla fine, che lavergognofa fuga fino al 
pollo di monforte, molte miglia da San Calogero 
c Lombardelle diftante. Si fcgnalarono in tal bat- 
taglia valorofameute Don Gregorio, e Franc,es r 
ìco Calabro fratelli, che concordi nel langue, non 
difeordi nel valore, non operarono, che maraui- 
glie, degne fempre di racconto, per fempre am- 
mirarle. Non disgiunto da qucfti, il Comandante 
di San Calogero Giofeppe di Scimonc s* immor- 
talò nei fatti, s'eternò nei prodigi, D. Mario Rao 
B^one di Miccichè fù poco men,che la totale cag 
jjjone della vittoria; oltre le tefte recife , furono 
numerofi i prigioni, condotti in Meffina , che ver 
v dutidalpopolononftancauain render gratie v 
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Contro Me f sina. Parte i. //£.!• I o J 
ucl nume fourano,clic auualorandole fuepiccio 
fchierc contro di canti migliaia di foldati 1 J ar- 
cchiua alla giornata di Vittorie, c lo coronaua^ 
ifingolari allori. Perfero nel ternbil conflitto 
itto il Bagaglio i nimici, tanto del combattere, 
uantodel comraeftibile, e la fperanza di più as- 
ilcar quei pofti. 

Nella zuffa di San Calogero , e Lombar- 
do tentauano colle galere far sbarco di fol- 
ati,ed occupare il Moni Itero di Padri Bafiliani, 
tao il Saluator di Greci: ma confci j del lor pen- 
ero i SenatorijVimandorno il Caualler Don De- 
o CirinoMaftro di proua della moneta di tutto 
Regnodi Sicilia, la di cuiinalterabile animofi- 
lo mantenne Tempre ficuro d' ogni inimico as- 
Ito. Queftonobil ibggetto, quantunque fia del 
fteffo ceppo della cala Ciriao,non mai però nel 
:nimofuodiede luogho a tradimento alcuno co 

0 Medina. Fù Aquilaconpupillefemprefiffe al- 
fplendore della Gloriofa Patria,la douc molti 

01 congiunti cieche nottulel'abborrirono. Do 
quelli eranofimilial Kagnofuifcerandofi, per 
(Ter teled'ingannicontrodi quella, egli Tempre 
i irò il coftume del Pellicano, pronto a dilacerar 
licfTo per mantenerla in vita. 

La Famiglia Cirino, femprc feconda di vomini 
□ llri, queftavolta aborti più d'ynmoftro. L'at- 
ro dicalcafa, fimiiià quelli deli'lfperia, matti- 
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to6 Della Ci*, de ìMim$tJcl%£ di Sp«£»é 
rame aurei frutti: queib volta uè gcrmogliòdirti 
ginofo ferro* Moftruoitcà fono de! fuco, che tari 
volta {palandoli coii'ambicionc d'alcuni, i patti, 
che Gcguono t fc bene fono perfetti nella Simetria 
del corpo, fon però embrioni impcrfemfiìmi nel 
l'animo. Non tutti i figli dell'Aquila mirano il So 
le, anche nei ceppi reali, pullano disleali germe* 
gli. 1 foggcttiiielia Famiglia Cirino, fono tempre 
Ikvti in ivi c ili n a coofpicui; nella congiura dèH* 
iftciTa, alcuni per l'imi anzi da tutti am nirati fi re 
fere obro.briod^gl'ilKili ammiratori, il voler tal 
volra t:ilunT>, mù! consigliare -da pouerrà ambino 
fa pretender voli fuor della fua sfera, (Vfabrka il 
precipitio, per acquietar donuniofdura degt' al- 
tri, cercarono la fchiaaitudi«tc -d c 1 1 a 1 J a-tr i a : ne ri- 
portarono folo Tciilio di quella, la perdita d'ogni 
bcne,]'acquiAo d'vna perpetua infamia. Affegnar 
perfeufa del fallo, ilfcruicio reale, è vn'aatentica 
chiara di maggiore del «co, fornir fi può limonar 
<a, fenza il differuitio dalla Patria. Calunniando 
quella, tradifpe purè ii Padrone, mentre opera dì 
modo di arrnarfi contro di quello, come accadde 
inMeiTina^. * 

Quciì'amofoG veftigi dclCa»alier Don Detto 
Cirino perquanto efercitar fi potfctìàno dalla me* 
<1eftia Rcligiofa furono con ognicOrdiàleafFetto 
verfola fuaamata Città, feguiti dal Molto Reue- 
rendoPadieDonGiofeppeCirinoCl. Reg. che 
/ III *~ non 



Contro Mefsttia.pAì'tc iJih. r . 107 
non obliandoli punto dell'obligli! dei Tuoi griiii.., 
j jjatali,nonfi diaioftrògiàmailacio,o Jtracco,con 
! : kaltifenia pari d'incoragiare il popol Tempre-/ 
W'v dificonofeere per protettrice Maria, per Rè la-, 
f m Maeflidi Luige XI Ili. e fopra tutto auer in cuo- 
im re la Patria, la quale notòper portentofo prodi- 
gio nella raccontata rcrta,ch'vn giorno più degi* 
r!ìl0t altri fi erano nella parte del Belguardo di Torre 
Vitroria,f oue altre volte fi fon veduti fegni pro- 
: '* digiofi a Patrocinio di Meffina) fi viddero più 
fC candide nuuole, in forma di Palme; inditio ben»* 
jl chiarn/ebe l'Amazzone del Paradifo MARIA; 
* . Jadi cui Ita tura fi fomighaalla bella Palma,accer 
ur volle di continue Vittorie la fua diletta Città; 
effondo geroglificodi trionfi tal pianra:come Ja_-# 
Pdìaià /"puntata dal piedefiallo della itatua di Ce 
/are, gli prediffedei nimicila gloria del trionfo, à 
tal gioliua veduta, refi certidìaiijche h lor guerra 
^ra protetta dalla lor dilertitfìma Protettrice, fe 
per J'innanzi v'era Cittadinoalcuno,cheo per la 
propria incttia,operla quiete connaturale all'- 
xnimo fuo, nonaueua agrauato il dorfo, ed il fian 
<:o y coi pc fo dell'armi, volò ad armarfijperloche 
i foraftieri tutti, tanto nobili, quanto mercadan- 
a facto inuogluronfidi formar il dilorofqua- 
Irorve r come in fatti lo formarono, conforme al 
riu ilegio di Carlo quinto, fotto la bandiera di 
ea-QU4* > Matita* di Campo, effe r<ìo \\ Confo! 

Ò % del- 
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i o 8 Della Cog.de ilAìnìft.del di Spagna 
della nationGenoucle, DonCefare Cicala No- 
bile Mcflìnefe, nei talenti dell'animo al Cefars^ 
di Roma, non dirimile in quefto foldaquello di- 
uerfo, che il Romano tolfe a Roma la libertà, ed 
eglicol proprio fangue auerebbe quel della Pa- 
' triacomptato: Capitani di Squadrone fi pellegrt 
no, erano i Signori Antonio Valdibella,eGiaco 
moNafale Gentil vominiGenouefi, abitanti in_» 
'* McfTina,comparuetalfquadrone,che arriuaua_# 
alnumerodi millefoldati con tal politiad'armi, 
con ornamenti fi vaghi di guerra, con bandiera 
fi varie , formanti nell'aria vn leggiadro inne- 
fio di più viuaci colori, che rapironoil guardo 
di tutti, a mirarlo, e di tutti fi refero creditori di 
lodi, e d'encomi. 

Eflendo già in ordine la mina di Gonzaga il Se 
nato mandò il Padre Lipari con vna lettera diret 
ra al Cartellano, pervadendolo, con ogni Capi 
tolatione difuogufto; alla refas ne s'indurirli, 
perche il fuoco, eia mina,l' auerebbono pofeia^ 
tatto pentire della fua durezza. 

Lcttra ferina dall' Illujlrijfimo Senato al l Signor Ca- 
jlellano di Gonzaga fono li 6. di Settembre 1674. 

IlluBriJsimo Signore 
HT^Er trattar con V.S. llluflriffimaconi meieftmiat 
JL ti diCortcJia coi quali inalbiamo pratticato col Si 
gnorCafiellano diMatagrifone } eper complirparimcn* 

~~ tè 
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Contro Messina.? arte i.lib.l. Iop 
te col fuo gran merito fi amo rifoluti manifefl arie per 
mescti queflo foglio, che fura l' vltimo , che riceverà 
U noi nelle predenti congiunture , come per la quieta 
Chrìjlìana, che proferiamo trattando/i l'armi tra Chri- 
ftiani, e Chrifìiani, etra l^affalli, e Faffalli del mede- 
fimo J{è commvn Padrone,e per meritarlo f.S. lUuftris 
fimo, prima divenire all'ultimo atto irreparabile di dar 
fuoco alla mina, ed afubitar cote/lo CaHcllo coli 9 affali o 
generale già pojio in or dine peniamo a per fuadcr la a *vo 
ler prendere ogni onoreuole partito ccoufegnar coteflo Ca 
ftello nelle mani di queflo Senato a nome difua MaeHà 
con tutti quei patt'^ e maggiori, che /apra conveniente 
chiedere, defiderando noi sfargli tutti quei termini ono- 
revoli con darpaffaporto a tutti foldati colle loro fami- 
glie, e robbe, ed ad ogni altro, che fi ritroui racchivfo /n_» 
cotefìo Caftello, e quando f.S. Illvjirijfima non vorrà 
appigliarft alle nojlre giufìe prof erte ,farremo apprefo 
Dio Signor nojlro feufati, appreffo il 2{è Nojlro Signore^ 
ed appreso tutto il mondo-, e del danno, che ne feguirà ne 
farà f.Sjlluftrijfima ilcolpeuole, ma fperiamo, chela 
necejZità, e la prudenza la faranno deliberare nella con- 
formità, che noi Ì * avvertiamo non dovendo permettere^ 
che fi fparga il j angue di molti Innocenti racchivfi cofìì, 
e da noi fi prometta ogni atto di eHraordinaria cortefsu, 
af^mS illlujì.cortefemente b.l.m. 

Il Senato di Medina. 
Fra P, Carlo Mvfarra Segù 
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1 1 o Della Cog.dcìAfmist. delibi di Spagna 
Gioliuo nel volto, con occhi colmi di militare 
allegrez.z.a,il Cartellano letta la lettera dal Sena- 
to, rifpofe al Padre fomigliante difeorfo. Piùgior 
ni aueua defidcrato coi mcifoldati,comefcdeli$imi fas 
falli dell' AuHriaca Corona, vnatale occaftone, di poter 
combattere, e perdere la vita, per quella^jlirnauo , che 
la fortuna, m'auejf e voltato le fp alle, ma oggi me la ve 
dofauoreuole, dandomi campo a morir da fidato, e non 
render da poltrone la piazza. Quella douerla fola cede- 
re a chi mila diede ingouerno .Nulla temo lamorte,f^j 
mi viene per difendere il Cajlello. Meglio comincilo ^ 
<viuere prejfo la memoria dimiei padroni terminandola 
*vita.Viuerecond'fonore, e continua morte; morir eoa-* 
gloria e vitaimmor tale. Il Soldato prima di arrollarJi y 
patteggia con la morte ucciderlo quandogli piace purché 
lo r end a glorio fo. Mi farà volare la mina, ma in grem- 
bo all'onore* Saran difperfe per l'aria le mie cenei i, ma 
raccogliendole lafama,leriporra nel 7 empio dell' im- 
mortalità. Ouc caderotra lerouine fepolto, iuile rouinc 
m 'affideranno eterni obelifchi di reputatane. Eforto he- 
sì all' llluftrijf: Senato > edalfedelijfimo popolo di Aies- 
jìna y de fiacre da tak imprefa, per non macchiar la lor 
fedeltkyalpar del fole Uminofa nel mondo .Più volita- 
ta Citta di Medina ha ftffcrto pondero/i agrauij, ed in-, 
git4fttieeuidenti y pcrnon.inc<mirar lo fdegno del Padro- i 
ne: lo f **ci pur quell'altra, per acquifìar nuoui onori, ed 
aplaufi maggio ri .Saranno contempo nella Corte di Ma 
àrid, riconofeiute le fue ragioni, ammcjfe nelTribunale 
; del 
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Contro Wvffina. P„.rtc i.lib. \ . t I I 

% iella regia G inflitta, e puniti ^l*ingiujtì mihifri ,c/;<_j 
la tradirono. 'Rovinar sì he Ha Fortezza al 2[e,oltro non 
è, che accertar della propria dcftrut tiene la Città. S*ati+ 
nojhris baflcnoli a difender/! da potenza fi grande , ri» 
fortino, che Fe/ito della guerra è fempre incerto tirar co 
tanto l'arco dilla dlfubid\enza, è un [posarlo in pregia* 
ditto, di chi lo regge. La fon e nelle deliberai ioni non bene 
premeditate, apportar pub mille pericoli: la doue nella-, 
matura, ogni periglio ali intana. Siappiglino all'accor- 
do, ed alla quiete, che facilmente ot t vteranno quel 
dimandano; gu an fatto conoscere il lor valore ibaft^, 
jfernon effer più molcjlati da' ÙttniJlri.Sarà in più/lima 
per Vauuenire la lor Citta, fenza il delitto di togliere ai 
naturai Padrone iCafìclli. Far fi cowfccre,quanto va- 
gii vna Citta, lo lodo: ina conosciuta, non inoltrarftpcr 
non correr pericolo dirouinarf\,è fomma prudenza diebi 
la regga cosi dite al Senato. Non piegandofi a miei detti 
fiSi**"^'* c 'bàfon pronto a veder volarla mina. Lil* 
natura mi fé ndfeerc nella Fiandra, otie fon Cittadina 
le neui, morir nel fuoco , per non mancar di fedeltà al 
mio Monarca, non è gran cofa. Lefiamme di qucflo, fc 
tniofeurcranno colla morte, poco tempo di vita , che mi 
tejla, mììlluf reranno in tutti f ecoli futuri. La Fenica 
•fion rinvìfetrebbe più nobile di quel, che era, [e non incon 
trtffe carnefice il fuoctr. Ripigliò nuoue ragioni, il 
Padre Lipari: tutto però infructuofe- Ritornò al 
Senato con tal 
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1 1 1 Della Cot.de i MniflMUè di Sp agna 
Trofia alla latra fatta dall' Illuftrhjimo Scnaf 
al Captano di Gonzaga fotto il di 6. di Settebre 1 6 74 

lllujìrifimo Scnado. 

HE recibidofn Ictra por el Padre Lipari y ejìimo en 
ella los muchos fauores y cortefta y que me mue- 
Jtran que cierto me lo deuen por el mucho amorfe fietn 
pre he t enido y tengo a Mcfiina^pero confi der andò y qu^f 
mi ^07, queDiosguarde me ha puefto en efte Cajiillopa^ 
raquefelo defienda en fu %cal nombre he mcncjler dcft 
derzelo aflaqueno puedo mas, mas quiero morir en el. 
que no que fu Magejlad en vncadalco me mande cortar 
lacabeza rindiendo <vn Castillo el mas fuerte del Hcyno 
fin belarla mina auiendofela bolado a Matagrifony al 
Paldzo con que reputacion podriayo ir delante mi T^y y 
a fi fuplico a y.S. ili. me compadezeran que efta es mi 
refolucion. Diosguarde a V.S.iU. muchos anosdefie Ca- 
stillo de Gonzaga Settembre 6. del 1 674. 

Vincente "Bofchy Centellas. 
Vdito il fermo penfiero del Cartellano il Sena 
to,e non fapendo, cherifpondereairingegniero, 
che fi proteftaua, che fe fi tardaua a dar fuoco al- 
la mina efTcr poteua impedita dallediligeze,che 
faceua il Caftellano,diede l'ordine di volare ad 
ore due di notte, contro l'vio della Guerra, cotta 
mandofi dar fuoco alle mine di giorno, per feguir 
dopò Taflalto: acciò non ebbe riguardo il Sena- 
to, perche le diligenze, che dentro il Cartello fi 
faceuano per inualidarla auerebbono riufeito pri 

ma 
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•* Contro Mcfsina. Parte iJib. .i ~ 113 
» ma di venire il giorno . Volata la mina, fù grande 
«iliisaaOytfaÀJteifgu^coik 'motte di molti folda 
iti* fra gl'altri, pfer effetto di Giuftitia Ì>iuina,mo 

n il Tenente,- quello 3 checón vna mofehettata.. 
rmorto aueua il Sacerdote PottFràncefco Tauel- 
,Ia, difopra accennato. Sortita la mina, ftimò be- 
.ìre il Senato auuifar dinuoao il Caftellano a ren- 

der la Fortezza, per non incontrar nuoui,e mag- 
giori danni dairaltreminei pronte a volar dopò 
vh rifpofta,cheglimandarebbe, con certezza fòr 

fé della fuamorte,e di tutti,ifoldatiiui dimorati, 

-n - %efpo{ÌA al detto fatta da quejio Jlluftrìff imo Senato 
yfittQÀl dì j. di Settembre auèndo volato la prima mi- 
im, e fattoci al detto Capello grati danno così di gente ^ 
t sòme della muraglia* 'i . »\ \ • 

Ricettiamo il fauoritiffimo Vigliato dìV \S \ ìlluftris 
fima nelquale vediamo con quanto z£lo> e fcdel 
ta riguarda gVintercffi delire noftro comrhun Padre* ò 
{che Dio Guardijedil debito di difenderlo con la propria 
\witA) tutti effertidèl fuo magnanimo valore , e gcneìo- 
y/wì propria dì <vn Signore di tanto merito ^ come l r . S. 
: HUJlrijfima in refpofta perb debbiamo rapprcfentarli^ 
S<*mc,permiz& di%<*eftono3ro, che noi^ così in riguardo 
-^dmctUfim* fefaitù) èhé4$tia **v> al$j nofiù Si^no 
re ,w<?*maln^/WK>matt^ Intùito 
copt$o ^ghì G*jkMb\ che noi debbiamo tenirVih r. in 1 
.^TW^^iw/Zà^/wi, che teniamogli altri , comi 

1 * P an- 
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I I 4 DiUu Ctgdei Minifl.dcl Hgdi Scagna 
ancora f tt il perforale 4ifr '+ S* Uiudrifima^c fua fami 
giidj e di c^ìì ra^hiséfi^^indo riguardarla Ur x iraa, 
cucila di , SyfUiiJtrìfifna^fom€Ìa, nDfiray voti Mia 
wp permefaclnfi dajjefu^io tUUltrc mine, chefareb- 
bono yolqyetHW il Cajiell^ ma a qutfìa dimane* rilie 
uo perptendw é ttmfe S. Ulufìriffjma refolutionty 
di raggiar e in mano M quefìo Scnsm 4 nome diS. M. 
(che QiogHarfltycot«fte CajleHo y che terremo a difpvfi- 
tiene fai Cattolici come ha fatto epe l Li di Matagri 
fone 9 dopo <vU*ta la mina ment principale ; fi che potrà 
l r .S, Ilfoflrijfimè prender la donata rifalutionc per al- 
canore gl'intereft> che patirebbe ilj^e nojlro Sìgnort^y 
velli mina di CQìtfit C«flMo y e parimente per conferita- 
lionc del proprio individuo con tuttala fi* famiglia, ^ 
per faluarla%ità atanti mnoccntiycbc fono coftì r*c- 
chitifiy che alfteuro perirebbono; rifolua dunque con Iil* 
pojfibil celerità, aceiù noi potemmo *v far con ì\ S. llln- 
ftriffima quegl 1 atti Ji cortefta domati al fuogran merito, 
. $ che tutti defiderianio erteli 'affetto fpecìale,chc fempre 
ha mofirato 4 quc&4 Citta, eper la conefpondenzj y che 
le debbiami altrimenti far imo cojlrètti ad <vf trli quei 
maggiori atti di oftìlita, che potranno Ix no/Ire armi^non 
ijfeudo feruitio di S. A4, che perijfe perfonaggio di tanti 
*valorCy comeV. S. llUJlri(fima y e fnoigeneroft faldati, 
c. Jferando da MI fi applicherà a ykfLotanortuoitpat^ 
tito y che l y offeriamo^ bagiamo caramente lem. 
Di y % s.tik ì 11 Senato di Mcjfm*. > 

i ~~ ~' Leu 
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Contro Mejfina. Parte %Jib. i # 115 

Letta la fecondi! lettera il Cartellano, conofeé 
do defperata la vita, iropoflSbilc di mantener più 
la fortezza* rifpofe voler capitolar fecondo lo fti 
le della Guerra con talrefpofta partì il Padre Li* 
pari lator delle lettere, che riferitela al Senato di 
fubito s'impofe di metterli in efequtione la refa_, 
del Cartello, elTendofi fatti li mcdefimi Capitula- 
rioni, come il Cartello di Maragriffon^. 

Intanto [ Cittadini ogni giorno ripigliauano 
coragiofo ardire vedendoli dairintutto liberi di 
reftar tormentati dal Cannone dei Cartelli Sola- 
mente auendo di fnperare il Caftellodel Saluado 
re per la conquida del quale rifoluti già s' erano 
impiegar tintele forze cofsì con i loroCaftelli , e 
ballioni, come per afialto, rìconofeendo che que 
fta fola piazza era quella, che più li potcua dare 
impedimento cosi per mare,come per terra, e fu- 
perandola reftauano cacciati dell'intuitogli Spa 
gnuoli daldominio dcllaloro Patria, 

Dall'altra parte il Marchefe Baiona in altro n5 
iauachc conferuare i Cartelli, incoraggi an . 
do il Cartellano delSaluadorc ad esercitare H c 5. 
fueto valore come da quetta lettera fi ved^?. 

LcttrAdclAUrchtftdi £asvt$a Viceré al C*ft c lU m 
no del Santijfitno Salnadore. 

DOy ree ìuo a fucina de v.mjc jJH corriente yno 
JufadeUs Airfzjp? tfl&dclComtntnd*dcrfr.Dt- 
mimi* %**mU$*M»*HÌAÌ con y»r attende 4 f*tmi- 

P Z ni- 
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1 1 <f DcU&.Cog.dclMinSst. delT{i diSjjgna 
>;//?r,?r tfirfjnlÀs xfujljìl F&rJ quc'ti€<cèj$ita>èjìe ì Cì'àftiHiy 
qti,e nodegamrìa coniìnuàrlc cènlafihè^d^nèUhàfi^t 
jr ludo ^wrnltd9^.l^\^}^é^il» M qki fifoW4rg>>e» 

, irto Uw)iftàdtlò^efe 'katfre'pfoWfl Cai 

flUl&dt'Gvns&gJtylcKflcntaiiuof que lo$ tfh'fmigos htttLj 
IxtkwéMcrùtdc bài : obiig4ziode? ^PG'afiè^tmé quc 

0 ^iCoTOttckDonCarloì de Grùhcrr&èrghéthfttctày* 
Asi fer baxtrfelvordenado, ybàuìchdonì* hftefetià'tf 
r&.u\ la difcomcdidad qncpadcceiy cfios foldadds de PV 
[fido*) nfedias y Tjpaiós he dado arde» que de *vnac*n* 
tad. de fanos y de ] Ale{[tneft>$ [qutife'tmb'àr^aron cn Ca~ 
tanca remila a quel Secreto al Commendador frey Do- 
mmico 'fiarùv la que f aere monefler para dtstìc'ntos 
fiidos,f]uc ban de confiar de Galton y *vn luftocor largo 
hajta la rocbila ylunzo bianco' para afirro de lo* Vai- 1 
%onc$y de color para ci luftocor y con la faine as que lleua 
epa carta le embh.quatro pares de Alcdias y orden que 
fraga f nericar quatro^ientos parlts de tjpatosyqucctta 
do todopreuenidolù participe a *v.m. por fi U parecier^j 
mai combeniente (fuelos ^vefiidos fe bagàH^e nel Camillo 
afindequefclefubminiftrcn rodo el recado ^com a/si 
mtfmo erbaye para quarenta capotes para f rntinelas ,jy 
quedo aguardando meremira r v.m, r vna relation dclos 
oficiaUs'VMCsyrcformadosparaqucfelesfocorracontne 
dia paga cncafo quc *v.m. nose ballare ahi con bafian* 
te dinero r y defeando noie f alte a v.m.cofa alguna me 
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- Contro ÀJefslna. Parte iM. r . 117 
àuifavA loquehnuisre meuefter paraquefelc fubminiflr 
con teda puntualidddy aun<yic ci Sargentomaior Simo- 
ncto^tifù mcefcriuc bauìa patucipado ci buen fucceffo 
éjuetioflras artpas hanconfeguido contro, Fran$efcs>en~, 
loscfcados de F lande s me ha p arecido remi tir a v.m.la 
relachn adyttnta donde fc declara mas per menor, para 
cjue cncafodenon.baucr becbofaludla baga vw. qut^> 
'alGouernador degnici [eie e ferine baga lo proprio^Di- 
oiguarde a <v.m. muclnsAn, Melato 1 o. de Settcjrt- 

c 11 MarquesdeVayonré 

Sig.CaJìrU.D.Francefcode Aranjo.. 
Almedehmro tepò (ì.penetrò percertiflimi auuifi, 
che s'ebbero, ndla Città di Reggio, eflenar- 
riuata vna feluca Napoletana, mandata da Napo- 
li dal Reggente Valero,a quel Gouernatore raglia 
gliandolodcli' iltelTa Vittoria ottenuta dall' arme 
Spagnuolein Fiandra, il Gouernatore all' vfoSpa 
gnuolo, efageraua il tutto ,quando era vna bug- 
gia. Quefta lieta nouélla p gli Spagnuoli 116 Iole 
fiì pu^licata co lettere,mà il Baiana ordinò anco 
tra in Reggio di far fatua col cannone , per farla^ 
«meglio intendere ài Meflìnefr. Qualunque voltai* 
riflettoalle procedure degli Spagnuoli itonhàri- 
tegnoil rifo. Le perdite le celebrano per Vitto- 
rie, e le rotte per trionfi. Sonano il lieto Te Deum 
laudani us quando doucrebbo no far fen tire le vo- 
ci del dolore: quando refi ano feonfit ti fp ed ifco; 
...... 50 
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r 1 8 DelUCogJti W»$MX$iiStfg*s 
no Itafettc di aiìer vinto . Moderna politica per 
roiiuenerfi il credito pretto del Mondo, màalhL, ) 
fine giungendo la verità dall'intatto cadono dal 
concetto degli Vomini.Lo fan forfi per imprimer 
concetto aliarmi loro, ma faputofi il vero dello-i 
loro battaglie, vengono quelle poco fiimate. Sti 
marono, chela falla nuoua della fauolofa vittoria 
di Fiandra auefle da intimorir i Melimeli, ma que 
fli faputone il midollo del fucceflb fe ne rifero. 

Dal contenuto della lettera, non folo fi pene- 
trò rallegrez.z.adegli Spagnuoli per la Vittoria-* 
in Fiandra contrai Franccfi, ma la di loroingiu- 
ftitia incorporando fi tutte le Mcrcantic dei Mes 
fìnefi, che fi tro.uarooo in Catania, nel principio 
della naotion degl'altri compatrioti, con tal bar* 
baro pnocedere, condensando anche gHimocen 
ti. Ma tali crudczic, credendo le picciole nubi, 
facili à farli fuanire>con vnfoflìiodiuennerogra- 
uidedi fulmini per partorirgli danni maggiori, 
come diraffi nel corfo delL'lltoria, l Melimeli dal- 
l'altra parte perkfalueSpagnuole,perla public 
cata Victoria, punto non s'atrriftarono, anzi gio 
kono, fi. perche credeuano le fparfenouclle, pu- 
re buggiefpacciate dlalU Spagnuoli, i n qu e Ito ta* 
lento di promulgar fallita veramente mirabili ; fi 
anche per kcercerela rioni auuteda Pariggi 12. 
«l'Agofto 1 675. della Vittoria riceuutadeirjainc* 
toCriftiaaxilumx; JLaqual^ eia lUta cosi innega- 
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Contro \lc;fwx.Partei.1it.t. 119 
bilenche griftcffifpagnuol^chc aucuano accedi 
ti diCoftcìicrc il loro credito con buggie>non 
potettero incorteo alcuno calunniare. 
- Arrivato il tempo intanto della fetta della ria- 
tiui?àde!Ja Vergine colle folite pompe celtbra- 
uafi nel duomo,quaodogianferodue medi, vno 
inandato dal comandante del pofto di San Placi- 
do, auuifandoyche alcunegalcre,s'erano atauici- 
nate a quelle marine per sbarcar foldatcfca,edin 
pedendole col tiro del Corrione in&lberaronofté 
dardodi Malta: credendoquel Generale, che np 
s'auclfe più fparato per rifpetto del fuo Stendar- 
do, mà feguendo le Cannonate, vnadiqueftecol 
pito aueua la poppa di vnaGalera , eoa r icordc- 
uole danno: vn'altro meflbmandato dal Padrc^ 
Lipari, facendo confapeuole il Senato, di aucr 
col Cafteilanodi Gonzaga vltimato la rcfa:pcr 
la qual nuoua lieti, i Senatori fui foglio ifteffo ab 
bracciaronfi Tvn con l'altro, a quella gioiofa d«- 
moftratione, credettero grattanti tutti , che Te- 
nuto fofle auuifo dell'armata vicina di Francia*: 
inceneriti dal contento, refero gratie alla Vergi- 
ne loro re fu gio ed encomiarono la gcncrofi t à del 
RèiLttige, come pronto, fpeditogTaticfle ildcfi- 
derato foccor fo. Si con fermarono in tal o pi nio- 
ne dal veder chiamar il Maftro di Cerimonie del- 
la Città, ed 1 mponergli, finito il vefpero folkm- 
ae,far «aour daiMuùuU r#Pfl**4W*»^qua 



120 DtlUCÌg. de iMinht.del%ì di Sfagni ' 
li con voci refe più dolci dal giubilo, più melo- 
diofe dalla tenerezza, venne cantato,alla prefen 
za della maggiorpartedel popolo, occorfoalla.» 

Ohiefa maggiore, per Tauuifo felice, in vn tfatto 
fparfo per la Città tutta: al Te Dcum, s* aggiunfe 
ileoncerto dilctceuole delle Campane,ed vnafal 
ua di Mofchetti quafi generale da tutti i Cittadi- 
ni, aplaudendo all'armi Francefi, che ftimauan vi 
cine. Dileguando anche col fuoco di quelli ogni 
nubbe di malenconia, dalla mente d' ogn'vno,^ 
moftrandola fpiritofa allegrezza concepita nel 
cuordi tutti. 

Scefo appena dal foglio il Senato, furono in- 
formati i Cittadini,che Tauuifo riceuuto,era del 

•la refa di Gonzaga,non della vicina armattuNiu 
no s'intorbidò nell'animo, ma vnifermandolì còl 
voler diuino,fperaua in bretie ottenere il fofpi- 
rato fauore. La nvatina feguentecon vna diuotiffi 

- ma, e general conimunionò, accompagnata dalla 
-proceffione del Capei della*Vergine,chc à Mcs- 
: fina è ilfunicello purpureo della Donna di Geri- 
co, che liberato Taueua dell'eccidio ordito,rtdar 
do, per ferirà pietà verfonoilaGiuftitia diuini^ 

• la Fune per» legar la nimica impietà,che ci combat 
-te; con papnegirici diilagrimei cori ap^lau&di:òi- 

- ùòri fo(fpiri,coh pompe di contriti onè , (Jcfontfì 
4a nobili{5tbafóllennitài ..i.crn . : Lo ...niO u 

l Succedettero alla^ekbrata fetta della V^rgi- 

ne 
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Contro Mefsina. Parte 2 Jìh.i. iii 
ne, nuoui incontri di gioia , poiché la macina fe- 
guente i Soldati del pofto dèi Gibfo vedendo nél 
la marina, corteggiar due Tarrane cor fero al lido, 
dodeci di loro, e (opra di vn fchifo aflaltandole-/, 
ne prefero vna carica di battimenti, l'altra fuggì 
verfo Calabria, la preda benché poca , nulla di 
mcnodeueaftimarfi elTer a tutti i Meflìnefipmoti ; 
Ilo dicommune allegrezxarcjuando non per altro, 
folo, perche gli Spagnoli prendendo vn niente di 
cflì alcerto,poco men,chenon impazriuano pdr 
gaudio.Non ceflfandoin tanto i Capitanidi quar- 
tieri iftruir nell'efcrcitio militare , i lorofoldari, 
comparuero in quei giorni vediti d' armi bian- 
cheìiiolti,moft«-ando nel loro afpetto , vn animb 
veramente diuitiofo di valore, meritando eterni- 
tà non raen,chedi vitàiincoragiando còl lalorb 
affittene, ed eferiipib l'animo, ed il cuore dei Cit 
tadini. In quefto métre il Senato intéfe acora,che 
il General BracamOnte, era giunto alla- terra dtf- 
la Scaletta còlla Cauallaria^Eifendofi determinila 
tonel configlio degli Spagnuoli, non far più tcn- 
tatiuo alcuno peri cottaci) e ì tutti face uan rom- 
pere il collo, ma per le marine, venendogli più fa 
cileapprefludì à Meffina, erìceuer nuoui aggiitfi 
portàtfcdaite Galerèjil di cui ceninone batrcua 

AfditedeiMeifineV^ 

dir a q ne ile lo sbarco, a \aolit Kà^/irfi/Re^flrpe 
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^t^ntvrimcdiaperfajOEzar l'incendio dqlla dito fe 
■b.idicnza4iakiJ^Tejrei<;hcErefo aueyaaa IV 
afauord?gliSpagnMpli,promMlgaii ,<m*W*e 
iudu.tto,but;<ò bando di perdono alle Twc-fudc* 
te,che confederate ficrano cogl'inimicijpromc^ 
t;cnijogli la francbigwd'annidiecc! di tutte; le 
belle , e dati j, cpl^effppfìuikgio di. veri 
'{Tiudì: cai b^do, mandò prmcipaimétq alU Tqr 
JfA di SauQcri, che oftinaca ad impugnar 1 armrc& 
UC Mefljaa.oon folo mancò alle lue replicate prò 
mefle, oia con ogni fatica diuenne carnefice dei 
pouci i. Me ^flineli iramemare di tantibeneficijrice 
^utijPiù volte,, in mille difefe alle violenz.eeh^ 
far pretefero i Miniftri Spagnuoii . Mifera coiw 
ditione vnuna per ottener buona fortuna n$U*- 
{ intereffi prqprij fi feordano delVobhgo^che dfe* 
nono agli amici, a i Padroni > e talora all' itteifo 
^ddio , ma alla fine fempre tipoitonoa propri| 
«danni vna cer^colpa^ vnoin^uiwbikediafruc 
. mofo pet^u ! aip.nr0 > Ka^aki:oi:iUeuo> Qheii; mal'V 

Cominaaoa^compaflGònffwoI veduta dei Re* 
ligiofi, con 1 armi, poiche,via più giomahneatc-f 
veniuanoaccertatidei tradimenti dei Meri%deb» 
l'infidie dei Regi j,Miniftrt,chc ne meno a loro g 
donar voleu^nola vitara quefiofine^effendcilaA* 
Città pritiilegia** d'vn famofo^e gran PrioMtodi 
C a u a 1 1 e ri G e r ofo Um i t an i, fo n d a t o d al Conce R og 
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* Contro Mefsfoa.Parte i. ìik ìì } 

gicrò, nell'anno mille ftouanta none: i pre ti tutti 
affilienti ài Seruitio della Chicfa prioral e formà- 
rono vna Compagnia di ottanta, con il Capitanò 
fra D.PietrO d'Angelo, foda pietra nell'amor del 
la Patria, come emulo deirAngelo,neire(Ter tata- 
ro ardore nella di lui difefa . Alfiero dèli' ifteflaJ, 
Compagnia era fra Don Carlo Mufarra , il di cui 
animo dai MefTìnefi tutti è (limato il Mufaico del- 
la virtù: le Mufe trouanoin lui il loro Apollo , la^ 
Retorica, il delitiofo Giardino nel Aio fiorito in- 
gegno; Segretario effendo del Senato nella pfe^ 
fente Guerra s'hi tato auanzato nel feruir il pu* 
blìto, che ogni lode è mancheuole al fuo graiu. 
mtui<\ Si portò fi inclita compagnia per la Città 
tubefa, ed i Me/lìrttfi dalle candide croci , che g!i 
l^vKe Jeuaft(iin petto,coroe tate Albcpjrtonr fi ve 
deuano più foli di glorie,comedirfi puotuca la ca- 
rdata fra l'altre, per Ja bianca infegria: Cosiani- 
tó*ua i pòpoli, neiròciorrehze àVerfàr j>f od rghi 
ìt pofpou dèi Sangùe> per mantetìerfi rieli'aùgé 
delle toro ^ndèzi^ 

l^rtcbélA Città pròtiifta di foldati, e'tfi 
Nòfci(JC0»|(ì^teito4i i niam fi afc 

héik(*iComtptttìtitvtter rimtHUro: «Va^ti ji6 
dutìerió^tìèeéflàk^oif fòteorfo della: Pf ancia pei* 

però il Senato fpedì aflcófi £ DomèÀicò 1 Saifa 'àì 

Q_ 2 leci 
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424 DclUCog.de i Uìnifl.del %é di Spaon* 
lecitar preftola benigniffima Maeftàdel fuo Rè, 
Jp fpalleggiamcnto delle fycmuppe>auuemfìtfo: 
«gli, i grandi preparamenti ^ches' vdiuano farfu* 
jdella Monarchia di Sp,agna<pei racquiihr Meffiri 
jBa*Partitodopo penlTempogagU^rdamenteco' 
trario, fùnecefluato. di nuouo ritornartene in-.] 

ftoito.-; r : - . t .:. : . l j /. . » • /j 

Ne! medefimo tempo imbarcato foprp d' vn«ur : 
Tartana il Cartellano di Gonzaga, con IVoi foldaH 
ti, c Merli perMelazzoaccompagnato da D.GiQ: 
feppc Marchefe Cartellano del Belguardo dell'-. 
Aadria, £ maggior Aia ficurezza>fipratticò,che i 
Meili Te mpre di genio traditori non contentidel- 
Je Congiure ordite alla Città , non fodisfatti di 
tf uerlapiù dei foldati battuto nel Cartel di Gon-, 
jzaga, vedendo folo il Marchefe nella Tarcana pS| 
jfarono di trucidarlo, e portar il fuo capo in Me- 
lazzo per moftrar al Baiona,ed agl'altri Merli,ch$ 
feil Marchefe era ftato il flagello dei loro misfatr 
ti, eglino alla fine ne aueuan fattola vendcttajac 
«'orioli del loropenfiero il MarchefcSvfacédoaqui 
#jn.arc alla Tartaira tre feluche di foldfuj, cher fc- 
guiuàno quelli per fuaaflìftenza^onaotmp intte 
4 pido,e rifoluto, facédofi innari a quei l9$dMg r *^ 
cladodi deìrpftinau maluagit$, gli (è 9%WÌ ttQCZ^ 

^ctyWp infelici,cht fe oon ebbero capo iti vita , lo 

ÌMS^iS^ Pm i^mt&i allaccio > chàfila- 

- 

Digitized by Google 



- tòntrò Meffina. Parte i.lil. ù 115 
irono alla Patria, gl'attorie il collo, vna funeftria 
gcndogli le fauci, fpinfe fuor <Jeila bocca quella^ 
lingua d'ogni fpada più ?.cuta,contro dei propri/ 
concittadini : tutti. i Merli , che drfperati no fug 
girno incontrorono in diuerfi fuplici lamentata-* 
lor pena, 

. In fomma la verità,c chiara al par deLSoIe,chi 
mal vtue,mal muotc.lMerlijche al par d' Icaro, 
con fragili ale di cera pretefero il volo, col difea* 
pito deila Patria,prouarono il naufragio nel pro- 
prio fangue. Aguifa di Leandro per traggittarfi 
nel feno dell'amata fortuna,nuotandonelmar del 
le congiure, perirono tutti ih quello. Piloti igno* 
ranti, fpiafero la naue del lor defiderio onufta di 
chimere, ad efTer infranta fra gli fcogli delle difa» 
uenture.Si lafciaronò ridurre dalla pafcziadi Doa 
Luis dell* Oyo,e terminarono Timprefa da pazzi; 
Seguirono vn cieco nella ragione, il termine del- 
la guida tu il difono re di fe ttefli, yn precipiti o idi 
jmiferiejcredeuano render fi jnejnorabili.col tra- 
dir la Patria, nu fi refero indegni di memoria ; Se 
fono, memorabili, fono folo, pefnnouargUljnfa* 
mia abbagliati dal lampo decoro promelfo trac- 
ciarono contro Meffina crudeliffimi fatti di ferro, 

cl'ifteffo nelle mannaie , nelle fpade ,ed iri altri 

tormenti, ottennero punitore , non premiatore-» 
dei loro ecce (Tu Perfero Tefferdi figli vedala Mà 

drejfò dovere, che la prouafferorjgidaMede^ 
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I X$ DdUtìSgJel Afinijì deludi SpXgnì 
Cón qucfto di vario, che quella vccifei figli ,fen* 
za tagline, qaefta gli diè la morte con la giufti-* 
tia. Auuertite almeno, omefchini i voftri Eredità 
non feguir Torme paterne , per non ereditar an- 
che ilmiferabile fine, dei genitori • Apprendine 
a non cfler fpinecontro la Patria, benché pullula 
te da ruuidi fpinti, per non rettaralla fine fpunta 
te,cfpeziatenei patibolala Patria, l'agnino co- 
me Madre, ola fugghino, come Giiifta.E vero, 
che i Corui, non partorirono Colombi, ne i lupi 
Agnelli: pure il timore del proprio danno, può ta 
li metamoffofi auuerare. Voi Merli tardi conofee 
fte il voftro errore; fate almeno, che fmafcherato 
refti innanzi giacchi dei figli per vtile documen- 
to: fe|>rima di morire a u creile pot'uto auer pre- 
dente Don LuisdcH'Oyo, chefùil LuciferttJynthc 
yitraffe alla caduta dal Ciel di Medina, o il come 
M, che vi rkfTe per Tua lunga flrifci^,òla vipera, 
che v'atatrelenòi o TApòftata,chc vi fè apbttaut . 
«bella Patri*, tengo certo, che auercfte abbracci* 
te vofontteri la morte , rimprouerandogtf'il tra- 
<Hmetóo srtte*e4tCòrona, léfcoriuolturè di 
Regni, lapetcjrta di Meflìna, gioia cotanto ptet* 
£ata dai Monarchi del mondorflte nò^itnauca*. 
ijnefto poco caofoÌo?l^fpirkofoÌBtel1e<Étb dcìl*- 
Accademica fbpra tìótìiinato rAnteiriieiitf in Vtti. 
fipitafib *1 T©ftro Sepólcro efpritì^à pofteri il 

MES- 

i 
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M E S S AMA PRO D IT G?R I B V S 
AD SACVLORVM, OMNIVM 
lìXECRATlONEM EEJ> 
TAPH1VM; 

Nefas fa^^titemoram iodignem» *m 
male conduatur ormalo 
L m&trJabafta; j 
male creduntur 'fcpiilchro 
« digna patibulo. / " f ')r • 

, ma ut v c r b a v iat or, 
ingrati Patria; ,talìa fi hi funera deprehendunt 
proditorum turma > talcs fibi pofeit inferias. 

♦ f ah vidcr 
v " quanta fic in. àbqminatione 

Patriarci prodere, ^ 
: i quam infamie iter perenti t j 3 

quos eulpa ihan^uià* ad ftip^Iiciuni^ 

cum mulwrtjni fir, itòlk^um csftj i 
proditwutn nomina» fitèttsifr, 

vttotapereantv ^ 
•J 1 wtófjp**tatofc»<fe pito ntfrtrtó^ p 

c J fi&ùS cq u i rati s z,eh> 
c agtttfmm effigie , ìtipos* : > S 

coIttmbofumBomifté^iiwtrwrcfic; 

' u t ~~- ai 

■ 
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I2& Velia CrogJcìMìniJtMZi di Spagné 

nimirum 

< V T pietas, quia meretrix non eft • - '> 
:•' figmenta rcfpuit, 
culpa folum laruata incedit 

quia proftituta. 
noua res, & miraculo fimilis, 
inter Meffancnfes vnilingqes , & concorde* 
concordia? ab vtero, 
aurim? peperit difeordiam. 
infcelix metallum ~t> - 
quod vbique mortis ruinas (fruir, &exitia* 
qua: femper eadem , atque vna, 
hypocrifimagiftra, 
.l:.yj,. in variasabijt linguas, 

nouafjculi huiusBabylon. » 

pfeudo póliticapronuba 
<,«cara impiccate pietas, 
cura aequitate iniuftitia-, 
cun|fo^jtai;e culpa coniungicur: 

;-;iU;r/;:*b hpcipMiciqoniiigia -?c 

Mérularuui enata toh ors, 
M,c0aPjK fpuria, quia ingenio -fera a, 
iflVri fimilis quia mendax, 
illadeterior, 
qafejgoq* fnbjcjq^è» fed ^uarèl^pctba. 
in/an^m^^fana ijmfois, 

ciuitatis cogitarne felli I mata, 
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•.■•Contro Mefsina.Parte ±Jiv w l. I 29 

fic adumbrau pijffiraorura $ertatoru m ty rannidé 
vt veraai oftenderet, mendacium protulit: 
innocentiam iugulauit 
zeli publici fimulatióne, 
nequitia minime fifia. bis fera, 
manu nocuir, & lingua.adulca 
fama & gladio armatoseli publicum produxit, 
fed barbarici ferriniagnes>non amor patria fuir, 
fed sauri fames impiantine primum Sicilia vidit 
abarquitacearmatam perfidiam, • 
a iuftitia turata m infolenciam.flamma carnifice 
per vrbem impunica bacchata £ft hfcc 
,'\ i : , Éry nnis j : * i i 

addidit crudeli caci facrilegium, 
\. ' c n feriiasPafchaciproximas • ' 

::• ^ : ; . latrocini js foedauir. : ; / l 

fibiferuiens non Regi 
vtaurumexpriuierct,domosnobilium preffir, 
; i. ! y* u m icxuffi t . fi: t > 
luce tam feda qtiàrta inferni furia 
f.,. .'■ , cotnbuffic pios impia,vicit, i 
pon tàm violehtiaxjùam vinolentisr. 
lu&uoib fpe#aculo obltupuit orbis, 
Vrbctiijnón fineadmiratione vidir, 
5 ]qJa^,|èionesì ftrauerac/a lupa ftrataih . ^ / 
<jui,4'dieiftilt egerie r'ogasiisro Medufa 
f*m& proàidic,fefcl)ic,r(!pa?k 
nunquamj^gjg jjoftiis > quan\xiùa 'blanda, 

R auri 
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Vi o DelUi "ogJt i Mhiu del 2{è di Spagns 
atmfemp cr idofolatra, 
i^tarcodifcordiepetna; . . v a . 
c a te n ara re d d i dio udwirb, 
acephahm 9 
quia hi: c p:x fiatili] m«.M li racnii um nobiJi (Timo 

capite-.*;-: ' 

p&riii&mfutìulit vt fcextollerct. 
; protajoflflgjti© n©n posola, fedi primis,- . : 
nonìupplicia, ied annum ftipeadiumrcportauit: 

acies emerita, 
quia pa tr iam fub balia vendi Jc rat ; 
aureum numifma geflBc in pc&orc 
..••« • corde plumbeo;* ìM'i 
fed impi j no» profperantur nifi ad intcritum, 
Dei fuppliciutn quoknti|p%eo lociilcntius cadit: 
j uit , coelo pugnante prodicoi una- Baby lon: 
nulla iHistutalatcbrafuj^ 
cimi mal is v bique male (ir; 
pluric^quaj(ìc!, fempcr inuenti, 
malizialo fufpcndunrur, genio fer ui, 
quia repere nolucrinit y C terra nati* 
. Volarunt implumes,reftefufptfnfi/ 
, . triplicisnodus trabis* 
viode* faltyccrifor, & vhxfr ramar per É$\X 
honori mortui , Regi , Italia Clauem* 
RegitraRegnum,RegnoMetropolim> 



Sicilia?* emponum, abttukruntj 



% - - - ^ 

Digitized by Google 



Contro Xlcfsina.P arte i.lih.x. l$t 
dedecori femper vitti: 
pirliticis, turpia dederunt confilia. 
Principibus, exitialem gubernationem, 
ciuibus peflima exempla , 
Populis inaudiram predane) i artem 



cahnabem,infandum monirc gucturis, 

tabularci 

iuguli preda triccm & animi,expolIura patria, 
vt femper fordefeeret ipforum memoria 
infami* (ortitifunrtumulum. • 
abi viator, folum quate,& difee. 

Quod 

annos impij,non vfurpanc , fcd perdunt. 

Quod 

proditoribus politica non porrigit, 
fed proicit ve frangac imperia. 

Quod 

, . male moritut qui patristmale viuit. 

• 

Fatto tragico fpetracolo di fe fteffe , le tcft<L^ 
xecife de i Merli aile lande infilzate, al popol tùt 
to, furono in luogo fagrofepolte. I di loro nonìi, 
ycrò per non reftar ignoti a poderi, qui fi regiftra 
inoy il tra d i merito deb e f e peli i r fi nell'ombre dell' 
►oblio, non già ilnorne del traditore, ptr feru ir di 
^feiiaalla volunràr|>erTcrlcàfd^gl'enipi; Com 
dei pattuii àdiix Ì J mJrib* fi c^rWiriciiria f non 
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H : $2 VclUXrogJemìnìfìM %e di Spagna 
pei cflcr kmpre dalla porteri.ràcommendau:co- 
sì notar 'pai aliente fi dc,uona,.quelli dégY infidi, 
pcr.c fior fcippre vilipcfi. Come Y amqr.v.erCb la-. 
Patria, eTiiurca femp.iterna dell' amante : cosi l'- 
odio all'i fU;fla, èfeorno d'infamia immortale , a_, 
ch'odia. Amor* ed odioverfola Patnaigdreggia- 
no: l'.vno in fublimar i partiali di quellail'aitro m 
auuiiir i fuoi infidiaJtori. I nomi dunque dei Merli 
decapitati fonovi fequenti, Bartolo Scaflata>l>> 
mafo Bafciai 3110, Bartolo Carcri,, Domenico Ca- 
rcri fratelli, Aiulrirv, Gir: e Luca Carcri figli di 
Dome nico , Lorenzo Carrighio, Michel' Angilo 
Cimcu , Vincenzo leni $ Marcello d'Angelo, 
Francelco Cambio, Giofcppi Marino^Sqntio, 
feu lnnocentio Liotta* ) 
Dopo la forprefadcl Cartello di Cartellacelo,*^ 
la iefa dei Cartelli detti MatagriiTone, e Gòzaga 
parue al Senato dar del tutto didima notitia al 
Duca d'Eftj es Ambafciadore, ed al Cardinal fuo 
fratello per conferma dell'animo rifoluto,cheas- 
.fifteua nel eutfre d'ògni buon Meffinefe: infiffua- 
,<lo tutto ciò medefimamentc alla Maeftà ciel Rè 
Crirtianiflimo con reiterate lettere; per tale eftet 
to dunque deft inato dai Senatori parti à 1 4-di Set 
♦ tembre Vittorino iieitano^Cittadino cofpicupdi 
i fenfore dellc,pre£minenzo della patria, perche^* 
, con con l'inargia della lingua raprefentaflcà. vo<- 
.ccvioalo ftato vendico della Città, la coftanza^ 

: ; - - dei 
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* • Contro Mefwiayaru ri.fik %ì I 3 } N 

,c!ci Cittadini, eia fede, che ciafehedon .premei* 
%hi\ù ^irertfarc^t^raiLaji^ Mentre 'ìieto fcguìua 
^il fuo viaggio,;! Senatori "con 63 morirò il Belguar~ 
do di Torre Vittoria, ckeera -ttnip fotte la tura^ 
•del Rcirano, atib euftodia del Dottor Don'£Uip~ 
pò di Gregorio, il quale non fparmiò maifciticofo 
; impiego per feruire diligentemente la patria con 
egregio valc>re,con valor ofo^rdife^ \ '-.'<> 
i. Già firggita là notte, *ù l'alba, correndo i trej- 
diei di Settembre; «Due Barche pefeareccicafma 
ite di Mefsinefi, dando lacacciaa duetelifche c(i 
Calabria, che pafiauano per lo Canale, ne prefé- 
ro vna, fopra della quale, fecero prigioni il Mas- 
chele S^nta Catannà^eaiwlicto^Na^Iitaiì© ^ \\ 
quakf ancor egli afferma efler mandatola! Vice- 
ré di Napoli, con lettere al Senato per trattar nc- 
gotiati di pace , contineuanfi in quelle le rag- 
gioni le quali pcrfuadeuono ritornare la città 
< al dominio del Rè di Spagna , le più principali 
• erano non etrerma^giarptoziianeifudditi^ch]^ 
nper conferirne la Gloria dèi loro prittilègifes- 
porfi al pericolo della perdita, dei mede firn i,e per 
i nonftare in guerra coi niiniftri del Rè, che qual- 
che volta li con tra dicono abbandonare la quie- 
te, e pdrrafcein cafà la guerrayche doueua riflette 
-*e i Mefitaefi tante loro fatiche y e gen croie im- 
~ prete non perderle in yn tp omento, mentre iPa- 
sproni TOn,gradifconoLpiùf ortonatQ incoa* rp*che 
t* j ~ ~* " il 
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f 5 4 Della Òo^ m dei Minist MlT$£ di S]:*gn& 
il mot ilio di poter con qualche legicima cau fj,to 
gliere a i Vaflalli quelle gratìe,e prerogatiue,chc 
troppo largamente godute, gli rendono meno ris 
pettofi, e più pronti alla poco vbbidien za , que- 
iti defrderarfi ardentemente, e fpefle volte cer- 
carti con mendicati precetti , che i tumulti quali 
♦non mai fuccedere fenza danno dei folle uati,con 
quelli tirarli fopra, ledifauenture della guerra^ 
-per non foftVire qualche picciolo incontro, dagli 
«antichi, padroni foggiacere agi* inulti dei noui 
Protettori, che (occorrono per loro vtile,non per 
interefle d'affetto di chi li chiama,non ftare in fpc 
ranza dell* altrui agiiito effendo i foccorii pei lo 
più quafi tardi,ed infrutftiofi i faldati lhanieri,td 
auxi'liarij farfi lecito il tutto, infolétire à lotfo bel 
-kggio quetti raggioni alFai poco preuaIiero,n*x> 
meno fecero i Senatori refpofta a ral lettra pen- 
sando folo non potere accadere alla Città cofi_» 
di maggiore veile, che d' abbattere la Tirannia-. 
Spagnuola, fermi in quella rifolucione i Cittadi- 
ni gridauano non eflferuipiù rimedio, poiché non 
douerfi giamai gli Spagnuoli credere, li quali no 
trueuano volfoto confolare le giufte iniianze dei 
fodditi menofijno per rimettere ToiTefe, che pre 
tendono ingtuftamente elTerli fatte, degli sforzi, 
-che fac^ua il Vicdrèdi Napoli per ritornar Mes- 
«fina al Vaflallaggio Spaginalo, ben chiaro lì ve- 
dequajaco^Qi^a iiripòrcasnte olla àia., e\juant^-> 

po 
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Contro Mcfsin+.Partc ìMk r r 13 5? 

ptfrcfi e fo r pò (lì e d c , he n c h e v zi fca I a M 0 n a re h i a 
di Spagna. Accorti dell'errore, nel quale sbalzai 
toau^uano gli Spagnuali cercavano accomnaot 
darfi coi Meiììnefi dauaà diuidcreitdi loro accor 
gimento^ il Viceré di Napoli conta^ri me/lì. Mo* 
ftrana anche feguir l^fentenza 1 di Polibio, che di 
ce: come i Principi comandano i Popoli, cobi Krir 
rerefle comanda iVwèx oni, i quali mifuranaiJ<cor. 
fo del temposoHc lofro*<jTKiirenien*e . Tal' «cor* 
rezr&non ebbe fui principio 4 il Baiona ,chcauc^ 
rebbe sfuggito ogni difpendio , ogn ? intcreflc-i^ 
ogni danno, con q\ieVch^fcgaitàappre(Fo^H ; ^ 
Mà perche dopò efalminatr i Marinari della pre 
fa felucafi conobbeychs il Marchefe non vemua, 
diretto a Meflma r portando le lettene al Senato, 
fc>lo per sfuggir qualche pericoIb,itt mandato pri 
gione nel Bacione di San Giorgio ben cuftodito 
dalle Guardie, per meglio penetrarti il fine della 
fu a venuta in Sicilia. In pt&t* d' vn marinaro ftt 
medefìmamenre r i t r ou a t a v n a lettera co n fegn a- 
tali da vno Cala b refe, per mandarla à CofefifcaJ* . 
con^ficurerza: e perchècontirnealcune certe no*» 
tùie dei combattimenti paffati, nel poftadi Lom 
bar de Ilo, e della fcófitta ritenuta degli Spagnuo* 
li, dal valor Mcflinefe , e douere far la fa pere ad 
fcgn'vno, e quìh pongo coi propri) terminile (fai* ^ 

le per meglio guftaria» , : ^ 

» ^ » . •» # « - . *v 

Lct- 
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1 3 <J Dclla.Gog.vlti Mini/i Jet %è di Spagna 
i , Lettera d'vm Calabre f r, chefcrìHeua a ifaoi pa--> 

unti. - :• , ir;'i«./. .: *; 

Figli miei Carijfi mi vi dono anni fo della mìa falutt-n 
confermatami da Dio per le vofirc orationi , poiché 
ho veduto ogni punto di ogni giorno la morte 5 mentre 
con quelli Meffintfi, nmah^i.amp paffuto far nuUa y €h^ t 
combattono con tanto v.atpre nelle cottine y che ci hannà, 
ftperatOy e JiHrutto^ if^^il jk/il ^/frj 
io banditi, qui venuti, nownpmornita vno viub , efè[ 
non foffe fiato perii Comandante,che defi più volte il fe~ 
gno della ritirata ci mtrebbono vecifo a tutti nel pofià : 
chiamato di ì^^hrdelU nlf^rQ di noi altri vAa Qar t 
nala y reftando più vecifi^che fuggiuuiyCOrhbauona'SLs 
fetto nudvycd allafc<wcrta±tcjO»>ctrti Un gridi di v& 
ua Mariani attirrifeino di marnerà, che nii pan mill 9 ' 
énif i fuggite, fono .^in^tipii oggi, che mai ,e ci l* anno 
\oniro dei Spagnuoli, e dellifuoi Cittadini, che chiama- 
nò Merlipm eht l'inferno , qui fi more della fame , e ci 
viieme mangiati vini di li pidocchi % li Spagnuolifino 
più nudi dipoi altriy e ci arriua a mancare infine la mo* 
pitìone della polucre, quefit Ffceri,e dkto aldiauoloptt 
la pena, e \$ la colar a, e ci ha promefiv, chevjtiando en* 
tramo in Mejfina tutto Me noHro ilfacco,equefiafpe"* 
ronzaci fa Combattere braitawcntt, vox tutti pregai*-* 
\$ Dio per me, e mi [aiutimi l'amici, bagiandQ. cfrÀmjtr 
; tta M*m*o> e mi fallirete a lUbbjte Do» Fiatai 
• quale cidirrete, che fe io ritorco viuo ho da contar e^gr^ 
cofi^>. vofiro Padre Antonio Politi ina* 

Ipo- 
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. Contro Mcfsind.Pdrtc 'i. lth. y rs 
' Ipoueri Calabrefi allcttati del Cacco di Medi-» 
oa fi lafcianano condurre come vittime al Macel- 
lo. Per la promefla di arrichirfi corrcuano come-* 
pefei all'amo, che li frafiggeua, come Vccelli va 
lauano al vifchio, che li foceuarcftar, ò prigioni* 
ò trucidali dai Mcflmefi. Può molto nel cuor del- 
l' vomo il defio diriufeir vn mida d'oro: ma i Ca« 
la.brcfiia quitto foto? dwèniuario tanti raidi,in re 
ftar' diggiuni di q«f l * xhe credeuano toccar 
con ipani^del refto cOnbfceuanfi più mifcrabili 
di Mida, quefto almeno ciò, che toccati a diueni- 
ua oro, mà eglino rettauano dall'intutto fpoglia- 
*i,c veftitidimillefporchezze. Tantali difpera- 
ti vicini al benemai giuriferoàguftarlo.Si aggi- 
rauanp intorno a Mefluia; il giro gli era come ad 
lflìonejla ruota di torméci. Erano Sififi al traua* 
glio: nè già mai pueniuano alla quiete bramata.^ 
lo che T orribiliflìme beftemmie aflbrdauano l'- 
aria, e follecitauano il Cielo a fulminarli per mei 
zodei Meffinefi? Miferi mentre doueuano por- 
tar ogni rifpetto aMeflìna per eflertf mercato dei 
lor negotij, V Afilo dei loro affanni , e la Città del 
lororcfugio,al cenno degli Spagnuolicorreuano 
come pecore contro di led erà ben douere ,ch«-> 
cometa)! reftatfero tutti karman. Potcu an o auu a 
lerfidipo?^ 

anche egjiaò della fercyia pot^npiiRiiiadegli Sfa 
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Della CJjr. dei Affilisi .del Q diSpàgn a 
scr l'irteli":* roiferia, ed in vn Pae-fe lì EruttuofoVi- 
alar d4 ABcndi£J^i^m]^pxlJ^^l(D^^)tì46^6U^U*aì^ 

ivi tlBrVa ornila di me^ bpìbctà^gQO^ofodi^tìf 
ih* à q uianoi ,foggiuanx> xl il fei^po ini m iccr d 
eònofciuiò rifigamò, eratm fptFari** majadau al 
k ter n.i>e cria* *.li.t:.nv •*o:ui- jo.I.L 5 '« »f*s/i 

ilMbrciiefeBaimia ritwfrwiG I ftà&apa&& sfiw-* 
Amasti r r e, th e»di wi imi re y ó p t o uifrd dr u i di &gn tà& 
fa nicceff^ timw 
giare i' vatnrsfe imw*fc qcieltUftUifcAo $ 't tyct-* 
che i Meflmeli gli aueiiana inwr^tti ax/Ue lette- 
re nella prefà di ateaac fdtfche pef *^iv potere 
efler penetrare lecofeicfat g]tfcrftf£UÀ,fa (JUtfchtf 
ilcro fintìko a-ecid€«r 5 in vm Mn» itftflfirfii gif 
mondana tatrfra^fcohlaqwale deueua conciiHia- 
re il Caftcìhno àtóiuere lipiù rlnfpottantittégo-, 
tinche per maggior tua curiofuà hò velluto ijul 

■<•■< ifjttn» M'MàKhifé ' Viiim' Viceré al t*Mi*ì' 
no dei Smtìfflmó jWWert, inuhtta tot* la cifra. - : 

D£fté*dè fAuer at,c t Harni^m tiene efi Cafiillo e* 
motamiien tos baftimemosy munizione eoo., 
quefe hallaypara quaniotiemjn, melo antifurti <v.m. J 
basendo <vnatela^ìonMflinta exfezfficando tnclla fi 
ha tnenefier talas dcyenoy drqueC aitine pudiedo efiar 
con todafegUridady^ en las ajijìenzjas de toda q*a*& 

ptiic&f* P*^**™v»fi cnttr* pmtntrfidai - 
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y atwpe fi'emfider^e mi CafiiUo 600 . foldadv dtLj 
guarniti jn con ios quales fa ftépane qnè fe p ue den haz$x 
wsquaxiosde 2Qo,cadaunoy qnehs quefalen y deguarr 
di* ajtftaii al trauayoy los etràs %oo.Àefcanfen ponien 
dolos en parte donde la Arti^tri^ no los ofcnda y deyo tsta 
iìfpaflUio**U di ^m^impre Mare iimnme 
niente ptyW9jfhWt/* >m*c*nfinmo ceiktodo lo quele pa 
teiere a v.m.esecutaryji fuere memfter mas genita 
melo a nife corno fi ballare comloenienya enquefemude 
tv todo 0 enparte t*g*ar*i$ht*ya que tiempo . Paraqut 
4xafc,difponga la forma dcqtte fc balle en 2{igolcs.yi* 
jrdeneargitafuQw&itQSa milefta 
xas apuntadas. dos mil medios facos delienzo por fi fat- 
teti ttez$fìariosparaiàfortif$ione de afueray al marques 
de Tufo eferiuo con toda pWcJjfiòn toncurra con et comen 
da dar en todo là qac huuierc deesecutar . Cerne taxnbuH 
que encamine al Gaftìlla 5 00. Granadasy todos los de 
mas infìrumentos que <v. m.pidìere,de los qtte emhio ci 
Jign. Àlarquès deÀfhrj^aimtio 9 yqtkfc correfpohda ci 
n/.m .aJfì(ìisndofe conpartkular atencìonypara que t cf- 
dolo que fehuuietede imrorduyr fe hagé confeguridadyc 
ftfto^ordeno fe eomboyen las fatacas de los viutres cotu» 
las dosG aleras de Napoles Galeotay Hergantin y las de 
masfalucas quefcpuditre,yque tmcoroncl que fc hal- 
Uen Utjcirradc^ArìfozteyjeintiendcJe forttfkaciws 
fi c&camìne A effe Camillo , haukndome informa- 
do et muy praftko yfoldaàe de Valor y ^ucluo ';^ 
tepelir a <v,m+ qtte todo la que buttine menejltr f*l*-> 



Digitized by 



H 46 Detta CogMeiMmist. del 'Ri di Spagna 
fubmmiftwa con toda frtìifft*» par acuyoef ceto ha\d 
' ATuiit alGoMcndàdot fr&Qtòhlgirfiiironjpuc* tiene W : 
Jcncs repcttdos para que ifi#Hc*$6 findegar que defitti 
\avs.ito.aqukn encominola zjfràddyttnta a fin de 
mse de ella cn Ics easosy cosasque lo pjdiere aurjfando- 
mt dt'fu nix** yfilUgtof#±ma*ofii'$to ùottà'^hnad* 
.Dbsgttardè'a nj.tfn mH*bos4gmp Melazo i^dd Sto* 
ytàm%rede\6j^. ^ ^ ^\ i\f '««.iwvsv-'.v'.v: ■■ ' J *^' n 

Todas ejlaspreuenftùnes laì felici* wntiameni<Jfi 
neflro defeo de que <v.m. efte matalcflidoytambien ft~> 
Jha$en per fatisfecier a las occaftmes y bucino afegmat 
^ue quanto neceffitàn ' ipidiere fele fnliminiflrata cvtu» 
ìamaier breuedad* v ...... '* 1 • 

i »«;■ • il MarquesdeVayon* 

•Sig.Càftell.D.FranccfcodeAraujo' 

Cifra inuiata dal Marchefe Baiona Viceré al Ca- 

itellanodel Cartello delSantiffimo Saluadore» 




\f 20 ii 

U 87 88 80 
Numero» Nula» 

fi H 9S 5* 97 

», . . • * 

ArtrHcrfaap Execora 4% IuraJa 67 Pueblo 8fc 

.Arma 25 fifcfto 4^ luftióa Particular 8* 

Abflb ad Francia 48 Lucgo 69 Prcuczioa JK» 

Aunquc 27 Fronce 49 Loccncio 70 Quando 9* 

$ è V\ *? Fortifica jo Mr ode ciperi Qiialquiera 
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* Contro Mcfsitta.Parte iJih.i. 141 

Ciudad xp Falca 51 Minifìro 71 Quelita pf 

Capitan jo Faenza 5* iMjtcria 73 Rcy 5:4 

Copaaia 51 Gouernador 53 Medina 74 Refolucton py 

Carta '^1 Guaroicion 54 Noticia 75 lUfpuefta po' 

Cop t * Galera 55 Noucdad 76 Relacon 97 

Correo 34 Gente 56 Nm*unaf 77 Su Mg J. p8 

Camillo jy Gracia 57 Nabio 73 Saex £p 

Caftigo 36* Hauicndo yS Naturai 79 Serbino 2z 

CóSiene 37 Hania jp Obi&po 80 Socoiro 

Confai 38 Hauer do Ordcn 81 Siemprc zy 

Dios jp H^cr 6*1 Ocatlion 82, Sobrc z6 

Dil>gècia4o Hauendo 62. Opoficion 83 T>e«po 18 

Dcfpacho4i Halla 6j Obiigo 84 Tambicn ip 

E'tado 42 Hombrc 54 Palermo 85 Volontad 

Efpero 4? Infante 6*5 Paraquc 86 Vcx jo 

Embara2044 Intelaia 66 Porque 87 .» 

, .Vedédo troppo tardare i Meflinefi , i foccorfi 
del Rè Criftianiflìmo, dtibbiofi non poco, che gli 
Spagnuoli non haueflero giocato d* inoentionc-* 
propalando accommodaméto c5 la Città Spedi- 
rono nuoua feluca feria ali'Anabafciadore in Ho* 
ina, per informarlo delle vittorie ottenute con tro 
-Spagna, e della coftamta loro, nel fperaf gli aiuti 

della Maetti di Francia, cof la fcguent<^. 

• , . < 

»*• *•■. » • * J I » » 1 -, 

Lettra (tairitlujlrifimo Senato ferina all' Eccellen- 
ti dclfignar Ambafciatore del l{e Cbriftianiffimo. /ru# 
fitto ti 1 6% Se ttem bre 1 674. \\ 'V 
" ; Ecceltentiffimo Signore. . . 

SPI principiti delle neftre? tkrhulenzf rie or/imo ritti* 
untemene a i piedi di V£. per mexss dèi §g**t A 

Do» 
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1 4 ^ Della dog . de i Minisi . del l{e di Spagna 
Don Antonino Caff aro primogenito del ftgnor Don Tb» 
mafonojiro Collega per rapprefentar le noflre ben con* 
fi dorate rifoluzjoni implorando dalla benignità di V* E+ 
la potentìjjima fua prot€zione,afauore di qutfla Citta, 
che fi a attendendo le locali Grazi* della Maefta Chri* 
fiianiffìma col foccorfo umilmente gli aitiamo richie- 
sto: e perche fono già trafeorfi due mefifenzj che aueffi* 
mo potuto fapert come fta fecura abbracciata da V* E. 
la cordial profeta di qutHo vniuerf tle,cf$endvne preclu 
falafiraja di capitarne le lettere >cd aucndo notizia 
che gli nimici ne auejìcro intercettigli auuifi y < valuto fi 
diqualche militare aftutia rapprefentando, che fìamo 
già rappacificati , ed in buona parte opprcjfi, e vinti^tor 
ni tino di non col latore della prefente afupplkarf*. E. 
nspjrli degnarft refi arf entità folltcitar col lapcfiibilcbìr 
uita il foceorfo, perche non ci rìtfca dannofa la drmord, 
td U tempo non portaffe configli» agli auuerfarij^che oggi 
refiano abbattuti, e quafi vinti dal valore dcinvfiri con 
cittadini, dìfefi dalla àrgine Glortofa nofìra Perpetra 
f } rpxc$tfice>p9rweizs> deila quale abbiamo auute gU- 
~riofijfim,c vittorie conm Inimici in campo, e più wdniìJ 
f confitte le lorofquadre con molta loro foraggere ftnzjL» 
f^dcnne pur vnn deimHri ,tgià ci fiamo iwfofftffati 
falle, quattro g£gicfirtet$f chi CtfieUazjp, Matagrif- 
fone, G onzaga, edil%egio /W*u?* M primo delli quali 
prefimo a forza d'armi y C s ati**mc6gU afedìj, e col vo- 
l^r dette mine ^ fi che la campagna e nofira, la Citta tifar 
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Conti* M:[!Ì*a.P<m e z Jil.i . , 4 j 
le CxifiUmfixe fcr rrs étr r tji a Ch*k y t f»c$i m, t „ 

S*pj>lkbi.n»odnntjnc l*tU**i>jpiw* fcncrofita di V. È. 
•p^Udegnarfi primieramente *ffft*ar-ne deità fcòì^ 
'Benignili di follecitare al pmpnjTiùi/e U -venuta del. 

jÌ, * r l mata >P erim P$<fi*rfi iUomedcl(jr«n Lui 
g> della Chiane d'Italiche èAJcffinas con efc di due 
*$gn t douuti alla OiJiiaHijfim* fr* Macfià, per la cui 
Jta.e per hcui tutorie ftremofempre faldtfmo f Ctt S- 

^'/P^geremcilnofi^edUfanguedeino/ìriconcitta- 
dmr.pcr accettarne diluitoci, con cgni velocita, syferui 

t*fp'dirnedpr t fcnte,penhcpoffiritornarc colte deft der- 
rate rifpofte t f t nmpoufaptr m ìdef,te -venire ruti^ 
l ornata degnìfi p t r fu* benigni inuiar falche foteor- 
fodU afeli, carie hi di •viueri, e moni&nt dì guerra, tà 
f°T C °" il f°«orfo riuerentmtntt ornili 

• * 

, il Senato di Meffka. 

• - FriD.Catb Mufartd tigri 
Fra tanti pericoli, e fpauenti originari dallaJ 

' guerra, che poneuanoin rti labirinto i Meffihefil 
prefero refpiro^ cominciarono ad auer cerra_. 
Speranza del foccorfo di Prancefit mentre all'im- 
prouifogiunie in porto vna Feluca da Roma ai 
SenatMel fignor Don Giofeppe Bariamo Baro* 
di Cattafi, e di Don FHippd Cicala, colla reluau 
venne vn Sacerdòte- latore di alcune Ietterè 
ffffi? P<* tatto toma craréfo immortali 
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144 Della Còg. de i MinistJelJ^i di Spagna 
il nome deiMeffinefi$ed ogn'vno pregaua la cle- 
menza Diuina d'infonder Tempre coragio, perfe- 
ueranza d'opporfi allo sforzo fpagnuolo; che per 
ogni circolo di perfone affennate manteneuanfi 
leraggioni della Città, che moltiflìme volte fpe* 
rimétaca fodiflìmo fcoglio di fedeltà ,p a (lodar al 
la Monarchia il Real diadema, veniua alla finccS 
tanta ingratitudine ricompenfata. Dauano pure 
auuifo al Senato il Cattali, ed il Cicala, che gli 
Spagnuolifpargeuano l'accidenti di Meflina altro 
non eflere, che vn fuoco di paglia, che ben prefto 
fifmorza,vnnuuolo eftiuo,cheben prefto dile*> 
guafi, vn onda del mare, che in vn tratto fi placa-,: 
nonfapendofi, ne potendofi credere V innunicra- 
bil violenze dai Meflìnefi fofterte per tanti anni*' 
c cheTimpegno cranon folo della plebbe,mà del 
T vniuerfal corpo di Nobili, di Cittadini tutti,de 
gli Eclefiaftichi , fino degl'iftedi ragazzi,ftanchi 
di più patirefottolainfaniadei miniftri tiranni, 
ed infieriti, e di vederli morire così alla difpera- 
ta, fenza compadrone veruna,accertauanoanchc 
1 detti fiignori,che D. Antonio Caffaro, e Lorea 
zodiTomaforiceuutele lettere dell' Ambafcia* 
tore, fi erano con ogni follecitudine partiti perla 
«Sorte del Rè: che U Signor CriftofaloMaioranaJ 1 
Jintrbuaua in&otfià, Don T omafo Marullo in Li- 
u^rno, il Sacerdote Don Giofeppe Zappaci <|tit*j 
le s'era partito cou foifeerato amore, e con inpa- 
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Contro Mefsina. Parte i. lih.ù 145 
Mgiabilc fedeltà vcrfo la Patria per follecitarc i 
foccorfi Reali in Ciuità Vecchia, Vincenzo Pelle 
grino, perla volta di Parigi trauagliando,e folle- 
citando tutti i foccorfi, per complire col obligo 
verfo la Patri arche perfine l'Ambafciadore Cri- 
ftianiffimo non trafeuraua modo alcuno pcrreftar 
pretto confolata la Città di Medina. 

Queftoauuifo rallegrò i Mefiìnefi tutti , eh <t^> 
vie più ftabiliuan nell'animo morir per la Patria, 
co abbattere l'indurata ceruicofità dell 1 Spagnuo 
ìi y quali di continuo faceuano fentire, voler met- 
terla a facco, e fuoco, fmantellarla,e colle rouinc 
impire il porto : follecitando ogni giorno n uouc 
truppe dal Regno di Napoli nuoui foccorfi dal- 
laSardigna, da Milano, fino dalla Germaniarper 
loche i Senatori follicitando i rinforzi di Francia 
col paifaggio di alcuni vaffelli Inglefi per la volra 
di Liuorno, fecero ancora imbarcare fopra vn di 
loro a Giacomo Bellufo Fideliffìmo Cittadine, 
mentre s'allargarono dal porto quefti Vaffelli J n 
glefi, portando quel meffo della Città, gli Spa- 
gnuoli afFrettauano fra quello mentre far giunge 
re none forze maggiori al Cartello del Saluatore 1 , 
attendo trouato modo di trafmetterle ficure, dal- 
le feluche armate , che per tale effetto tencuano 
iCittadinijCon l'afliftenza di due Galeotte benè 
agguerrite, introduflero gli Spagnuoli nel Regio 
Cartello quanto defiderauano, il limona all'almi 

l: T fo 
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1 46 Della CogJc i ALnìjìJet l{è cfìSpJgna 
fo dei Vaffclli lnglcfi giunti in Mcflìna,e àeff 9 
peniti, jngelidipertimore, credendoli diFrasueià 
crebbe la fu a temenza daJ fefctir, che nel Caftd^ 
lo dtinfola di JLipari fi craBoinuf; molti pezzi 
di aitegliarja fenza fapcr fi esàno di Natii Spa* 
gnuok, ò FiScefu Quello atmifo gli lo partii) vna 
Feluca Napolitma,che facena ritorno-dulGo*- 
ucrnaiorr di Reggio, per auerli portato raofti or 
dini,e la patue diMatìro diCampcGenerate del 
le due mila fanti venuti dalle prouincie diotraii> 
to, Lecce, in perfona di D. Antonio Tuffo figlio^ 
lo del Marchefe Tuffo: il quale con nome dei bo- 
ni Capitani della Spagna feruito aueua il Rè neh 
. Ja guerra di Portogallo; e riceuura lapatcntje ac* 
tendeua le galere di Malta per trafport^ri. detti 
foldari in Melaxzo. . : ? ì . ». 

I/Inprudenza Spagntiola li fc armare coltro 
Medina, come fe combatter doueuano colla po- 
tenza ottomanna gran numero di foida*efchfc->* 
buona fcielta di Capitani, «ugliof e di configli^ 
ri , quando aucrebbe ballato ò la fola prefeazia^ 
del Viceré come fece Carlo quinto in Gante*, ò> 
vnafemplice lettera del Rèdi Spagna , come co-» 
itumauad» fare il gran Francefco 1 .Rè di Fran* 
cia.Siperferocomedirfi fuole in vn bicchier d* 
acqua, fi confufero ad vn poco di fuoco di pagliiu 
Baflaua cacciar i Merli, (incerar i popoli > dLi>Ott-* 
trucidarli, ma perche Qoacra il di lor cuore fincc 

ro 

Digitized by Google 



Contro hlejpp*. Pdf ti i.t&.i. *%47 
ro,Ii hfciò perdere nelle loro attieni Iddio, e co 
tanti apparecchi d'armi fecer o vn pertugio nelP- 
acqua.Chigouernainfegna il politico morale di 
Seneca perefler felice il Ino gouerno, e confer- 
uarfi lo ftato, abbia cuor fincer o, mente retta, 
finegiufiò*. ' ; \ 

Decenne fra tanto non puoca gloria di valoro- 
so difeafane della patria il fignor Don Giofeppc 
Gotto, per la ^Vittoria riportata degli inimici nel 
CafalediGiarripileri,che appena auuicinati,fu- 
furonofi bene da lui incontratile per lo fpatio di , 
fei ore còsi malconci, che pentironfi con lagrime 
<ii fanguc 4ellVdircmoftrato,ncirauuicinaril,e 
collebocche delle ferite confeffarono non poterli 
far fronte ali animo di Meffinefi,fe mancata non 
folle là poluere a noftri nell'ifteiìa pugna, non fa- 
rebbe nmafto viuo vn fol Spagnuolo,- i Capitani, 
che pugnauano fotcola bandiera del Gotto fece- 
ro tutti proti* mirabili. , 

Si fperimentò ogn v.ao di cuore s'inuitto, ch*_> 
?Upar 4'Argancè, celebrato dal Taffo,poteua col 
lafua fola deftra promettere alla patria Vittorie, 
S palme iMeflìnefi predominati dal nume delle 
battaglie fon di genio guerriero 5 la lunga pace-* 
4<Ua ; Città gi'aucitt marcito, non che arruginito 
il n attirale talento: la neceflità della difefa, gli 
^QÒf4$4^iera^ che TOfcftauanoinogni conflit 
|^fittl«Citi^€W«ftiftgIiaÌ£xiici. La raggione pé- 

T 2 tò 
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148 DclUC"gJeiMfoìftJel2{e di Spagna 
ròèvngrand'arma inuincibile;ela Giuftitia dcV 
la caufa, in chi la difende è vn formidabile eferi 
cito. Con tutto, che gli Spagnuoli in ogni aflfaltò 
reftaflcro perditori, overgognofamente fuggis* 
fero, confidati però, nei noui rinforzi, che di co* 
tinuo gli gitingeuano, non ceffauano tentar f e ti£ 
pre di trauàghar i Mefllnefi.il Marchèfé Karona, 
iutefala vittoria del Gotto, ebbe agirato daJIaL* 
; rabbia da perder la fede ♦ Rifolfe va' affalro Gc^ 
nerale per tutti i porti, prefidiaci da Meflìnefiita)! 
lifolutione venuta ànotitiadcl Secato, gli fè ra- 
doppiarlemiHtte,c fpecialmenre nel pofto di 
San Placido, con mandami, anche più Cannoni 

Il Caftello del Saltatore, che per alcuni gior* 
ni ce ffato aueua dibattere la Città per acconciar 
k caffè, e ruote detrArtegliaria: la ripigliò fi ter 
j>bile, che era cofa di meraviglia, veder , ed os- 
ieruar il modo del Aio fparare contro dei baftiotvi 
della Città, era qua! faluaggkv Cignale > in mez- 
3U>a più cacciami mattini , che fenza aut*ilirfi,à 
tBtcifaeeua tefta,atuttifaceaa arretrare rlpaffo: 
riceueua i colpi dai Batoardi, e Regij Cartelli 
prefi y edegli a tutti mirabilmente rifpondeuanS 
cito dannoperàdiconfideratione dellaCittàrera 
no aguiia di pioggia le palle,che gli cadeaande- 
tro ratto Raffinandolo, mà egli nè lanciala affai 
molti ir* vnmedefimo tempo* 11 Cartellano vec- 
chio d'anni, e di virtù militare {limando, che nel 

... 
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fd guerra di Mètfìiiadoueffe terminar là Tua vita f 
^Wrriarfr nei fatti, cdovba tteua col cuOre,èoll>ni 
ìtìb, don ttìttò l'ingegnò. Tutti i fòldatii ecciti 
Hi, che erano dentrò'il Gattello non faceùario qu5 
•toegli folo operaua,era l'anima di tutti, e tutti lo 
tivirauan per efemplare del coraggio .1 Meflìnefi 
•j/kffijCbefi vedèuandaki'cTijdelmenté battuti 
?non pòtcuafno ne^aigH , la lode douùta ; Sii tutti 
i MiniftrrdetRe Cattolico forfcrò di qaeftà teirt- 
pra, farfcbbfe'itì vèto SI piò potente, eformidabile 
Monarca dell'Europa: ma 
ftati r pochi fono i Miniftri, the fedelmente lo fer 
nono» oche provenga, che Vn gran ftaton&fipiiò 
-gouernar bene, o che gli Spagnuoli naufiano > o 
mai vederfi fig&òreggiati dalla cafa AUftmca, * 

Mà perche campeggiando il furore diMaitcLr 
la placida A Ir rea fugg ì dal foro: refi andò fopitc-# 
kpetuioniciuili colla oppreffione della ragione, 
ode il public*) bene riceueua detriraéto n&ordma 
-*io,.per riordinar queftoéossidrfordinato chads* 
ull fenato già che godeua plenaria poteftà, nonVi 
ueftdopiù fotto il doittinrddr Spagria*, riè pciran- 
che acclamato Padrone flmonarta deHé<>àffiiL> 
dichiarò perfttoi Confukori rielle caufecittiK,c_# 
Criminali (riferiiandofi egli^lvoto decifiuó,e IL# 
.final fpneetttò) i Dottor* DI Sifóne *f i^fiòri^a 
• fag^eOTodrdosititìa, éfitìgoiàrmtegri?^ 
^tra ftato aoo poco^&ia dalla TiratìnWrS^ 
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I j o Della CigJc iUinìJlM %- 4ìSp*g»* 
gnu oh per aucr protetto la G ili (lina della Città 
nella decisone del Contri priuilegjQ defila qw*r 
ta doghana^DonFranceCco Alib^^o* e<J il Hot 
texr Don Tomafo Fardella, della Città di Trapa- 
ni piud\>gnaltrobonMe(TìneCe originario affec- 
uiofoalle preeminenz;e della Città^Per Allocar 
txxFifcak il Dottor p^Lco^^fites^di cui 
prerpgau^e, che or^anQ il fMpjgran iBerit^lpren 
. ijooq ; o»owpai. bafteuolgtewe loii^x ftr^iti «ar 
^ifcalaDomeoico Romano, tutto flmòf rutto fe- 
de verfqIaPatria,comeanucbi^ 
edifenfore dei Cuok priaijegi M 4m\p§fiQWt£> 

non Colarne ce riti erica, mà aneli e z e m j t x d ag] i f pa 

^^li^fraler uacciejdi (^artCjAPp ftd^ii^no^ras- 
curarrorme di A$rM, ^ala : fpad4 tfiiqvefta nò 
9Pf^Ì4QÌ9 guerNerp; ìl%m«5cr- 

¥ DMiifico fi refe fi fan^pCo^che (J^m^q,; pugrfaiia^ 
auodaua il trono della Giuditia come rcggiftrjL* 

J Tacito. Ma Cono veramente imp$neU4bi]IigJ af- 

, baflo,ef<?rcicar diCp otico dominio su la Cmà.Tre 
t anni adietro nella ChicCa di San Giro la iDoyli vie 

rea 

Digitized by Google 
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Rea le! Do fello; Givi troppo corre, o precipitalo; 
e cib^atau^aiftt $ fc^lfeco cowrò U'Seriaty gli 
àpagnuoli*, fior» èlhUvof b (t ài Tti bito (V &dd£« 
irò fuperioread^n^or^a|eéntat<>.La palaia bàé 
iuta dagl'Aquiloni megli© foli co a verfo il Cièlo 
i rami. Vollero i Rcgij Miniftri conculcar dall'in 
tutto la dignità Sena tofia^ mà fi fiiblimò sùMe di 
loro rouine,non è politica ii> chi CQtììadz fÌF^u£ 
• <£> può,e vuole, màxjuanto couoien^di farfi;ì>e- 
iuotio i Miniftri 4Wi;^raibipi ftar vigitanc^à j>fe^ 
giuditiydelle Città, che fe folo vegliano arf efe- 
guir i loro capricci^ ved^nno ajrimprouifQ tri 
iaberimi piùgarbuglipfi di quel diCf eca, mie r* 
■ftano paft ura dd M inotauro della Vergogna. Cré 
4suano per Ta te ion e f atta da Do Liiy*dell f Oyoi 
chc iMeffineiìauuitit)aiieffefòd« fo<ieefi>bejrfc3 
ad ognidì loro oppreffione: mail fuoco fottoUJ 
Cenere non fi fmorza, maggiormente s*auuiuà,il 
generofo ^eotje (offre le beffe delle volpi, ma fd« 
gnaco, li fife pentire delPardimen co moftpàtOwlnv» 
parino per rauueaire iMini{*FÌSpagnuofi,ehe 
gouernar pretendono fecondo rifttmo fiero del- 
la loro natura in breue porranno in feompigtia 
tuttala Monarchia di Spagna.,. ; - 

Dichiarati i fuoi Coafukort itSeiKtto daua f<L> 
non m tutto io par*e qualche fodisfattk>nfr à po- 
poli: così anche ne gPord ini opportuni per mah*- 
tener fempre ia fiore la bon d a nca nelle public!** 
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1 5 1 Della CogJe i MiniftM Hi di Spagn* 
piazz.e:aqueftofine deftinò alcune feluche ptfr 
far la (coperta deilegni, che paffauano.pcr loca* 

naie carri chi di badi m enti, ed introdurli nel por- 
to à venderli. In fatti paflando vn vaflello Ohm* 
defe partito da Ragufa, inuitato entrò, efearicò 
400. cantara di rifo,e molti altre cofedi viuere_>: 
cosi anche fù introdotta vn'altra tartan a carica di 
400. falmi di grano. \ 1 • - i*rro{ 
. GJi fpagnuoiidati in balia della lor paflioncjp 
mal fofFer i uano 1-vcile, che apportau ano alla città 
quelle feluche armate. Conofceuano non auerar 
pia più potente per fupcrarla,che la penuria, per 
impedirle dette feluche fpàlroarono dueGalcot 
' fermi gon^igri iMefli^efi coldiloroefempioni 
fecero altre due, con vn brigantino y che face ua- 
no più burle, nociue agli nimici profitteuoli afe 
fteffi.Comparfo il giorno 2 7,di Settembre in cui 
follennizauafi la fetta dei Gloriofi Santi Cofima, 
«Papuano, protettori della Città per più grati*-* 
coBceflfeii: giunfe auuifo della feonfitta, che oc- 
verniero i nimici nel porto di San Placido. Fù que 
ila fopra la collina fuperiore alla Scaletta, ciò è in 
vna Torre detta dei Cuture di non fieuole confe- 
guenza per quelli controdei Meflinefi. 
^ : Il General Gotto rifolfe acquetarla per facili- 
tare la prefa della Scaletta, l'aifaltò da buon guer 
xicro, c benché il prefidio della Torre faceffe lun- 
ga, ed intrepida refiftenta, alla fine lafuperò col 
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Mcjfina.Partei.lib.u 15$ 
la morte di moki fòldati, colla prigionia di molti 
altri tra quefti ,e quelli arriuauano il numero di 
zoo, e col Tacqui fto della bandiera Auftriaca,chc 
iaalborata era su la medefima Torre, quella for- 
tificò, pernon poterla più recuperare gl'inimici, 
la Meffina gioiuaao tutti nel mirarla badiera Pa 
trona divenuta ferua di fuoi difpreztati Vaflalli 
co vn mucchio di prigioneri.Godeuano in mirar 
quell'Aquila auentatricedi fulmini, fa tea indegna 
del lor non creduto valore, gaftigo dou u togli per 
il demerito dei Tuoi min i ftri. Pur il Cigno quan- 
tunque fia piaceuole vcceHo,ftuzicato dall' Aqui 
la l'oppugna* e l'efpugna. Si portò con ogni valo- 
re in quella impresa il Barone Don Ciofépp^ 
Romeo. . \ 
't S'augmentò tal ali egre zzi colla noua portata 
da Girolamo Medina Capitano delle marine del 
Faro, che ventuano più Vaflelli Francefi, ciò inte 
fo, imbarcarono in varie feluche Don Giofeppe 
Marchefe, e Don Cefare fuo figlio, Don Placido 
Reytano Marchefe di Galli d'oro, e Don Gtouan 
ni Arces, per accertarli della verità, che in breue 
arriuando le naui,ie conobbero per veramente 
del Rè di Francia, IlCaualierfra Don Giouan.. 
Ba 1 1 i ft a Valbel Comandante, eh' era della fqua* : 
dra di Prouenztf accolte i Caualieri di Meffina^ ; 
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1 5 4 De IU Co*, dei ARnm Jcl F^è di fpXtgna 
ed agiuMre irìfuo nome vna Città^che vernimeli*. 
tc.Ip fupplka. A ccoro png ala t ou o V accoglicnis-j* 
4eVCoa^fi^3n|€J x ralue:dui Gerii Vamioidi Me* 
fi-nlandari;ia-P-ftriggi per foliecicarilfaccaifo^c 
ntornati all^ Pairia^oiriftcffi Vaffelh adorne io;' 
fecondando con placidezza fauoreuole il vento 

entrarono ne] freofcndeci aatw di Guerra, che ca ; 
gr au id e vele voi a u an fu V onde per giungere iiw 

feotrOrf partorir alla CHrilaBMggtore allegra** 
%a colla *ert*prec&UK>ac del Chriftiaaiflìmro Mo 
Bieca* 

; UCandor delle bandiere Fratrcftfi dtlcgo&a^ 
fatto qualche nera mela ncorria, che aueua fparfo 
l'incertezza della lor venuta ne l cuore de Cicra- 
dini. Già dall'alba di quelle fi augnrauano vn fe- 
lici Aimo giorno di confojatio bedani mai*» fi Tvti 
con l'altro a prpfeguir l'imprefa» merrurc la bian- 
chezza di quei Acn dardi gli addiraua ben predo 
la pacifica quiete. Non dotterfiornrai (drceoanp) 
tf merli l'ira Spagnuola fotto il Patrocinio di va-* 

Kè gemuto, Schieri pure rifpana Rè > efeteiti 
formidabili non li temiamo , compagni attendo 
i .Francefi, ora fi ò Baiona defpera a fatto ri agre $ 
fo in Meflma: eu&ppne il piede il Gallo > fugge^ 
i\ Leone,* oue fpira i fuoi odori iiGiglio della Fra 
eia, l'Aquila delle Spagne fi- allontana. 

Dato fondo le Naui nella riuiera tra il Conité* 
xq diSanFrancpfco di Paula, ed il Monifterodei 
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Contro Mcf sin a .Parte i.lil.ù 155 
Padri Bafiiianif colcortegio di molti Caualieri, 
giù afe il $enato,falendo nella Naue del Comair- 
dàte,fu da lui accolto co! la fai u a di tutta V Arte- 
gliaria,dopèvarij complimenti da parte del pu- 
blicorefe gratie del foccorio mandato dalla ge- 
ncrofa pi età del Cnftianiflìmo Rèi quella iìeflku 
Maeltì*d j fubitQ acjle fortezze dellaCittà s'alza 
xono le bandiere biancheria fegno della fedeltà >è 
Jeal Vaflìaliflgioi che perpetuamente giurar vole- 
va alla Francia* Ber perni iflìon del Cielo, fdeui ò 
lettore notare ) nell'anno 1282- nel mefe di Set- 
tembre ^«deiriftefli^doppolungo aflfedio,des- 
pcrando di racquiftar Medina pai ti colla fua ar- 
piara il Rè Carlo d^Angiò,ed ora neirifteflb gior- 
no viene io quella introdótto Padrone il Fraflfce- 
fc in quel pprto, oue lungo tempo vi ha dimorato 
£ fpefe della Citfà Tarmate reali di Spagna, neli* 

jfteflo riencraro le natii Franccfi, e miraro aperto 
J'vfcio dilettar Perone ocll'oricte il Rèdi fracia- 
<j<To il Cielo acconfcnt*,ogaicofa riesce, sébraua 
jmppffibile 3 sheauetferoda Padroni veder laSki 
Ji» i fmtfhs p^ribrtì-Quefto operòil mal gouer 
no d 1 Mini Uri Spagnuoli, odio! o al Cielo, per mez 
zo di qucJlaCittà, p&r cui acquietarono querelle 
poflìedono nellUtaìi.a^perrifteffalo perderanno* 

. A9ft|Wtt«j tsmplun enti ìif eàtiatjfi dal £6- 

C«! » ^ lo* 
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lodi alla Vergine, r.è intonare ilTe Dei laudamur^ 
peiche già tramontato aueua il giorno, le fcceio 
ilfcgucnte: ordinarono, che fi abbigliale il Se- 
natorio Palazzo,per accoglier con modi douuti 
vn tanto personaggio, ntlrender la vifìta al Sena 
to, venuto il giorno, i Cittadini tutti fot to le ba- 
dici c dei lorCapitani,con gale Francefi negl'abi 
li, c nell'armi formarono {quadroni non mai per 
Fumanti; veduti li n umerofi, j Senatori vaiti ft-nel 
loro Palagio, impelerò alla maggior parte del lai* 

Dobikàjcondur il fignor Coni HìcndatordiValbeH 
a Capitani, che colle lor compagnie a hanrfierti 

{piegate fi fch i eralfero in lunghe filiere dalla pot 
t a Reale fino al piano della Matrice, Olì e face u a 
il termine di tutta la fold a te fca- arr i uan te z\ nume 
ro di 20. siila perfori e con il fiorito fquadronc^ 
dei Preti, giunto al Senatorio Palagio ilfignor di 
Valbel accolto net principio delle fcale da Sena- 
torrvntrodotto nella canwra dell* vd*én2a,affis» 
fra: quell'i parlò in tal gaifa. - , } 

YlJt*Jhij$imkSignoriGli eroici trionfi iti mio grò* 3^jf 

,X i'4+(l*4* € * i st°*** no * ricette altro termini 

[t ne» che l'wniucrfalt applanf& di*vn mondo intiero) 

fi rendono tannineomparahili 7 che per fona non in e, che 

. alla fola fama non fermi l'occhio, e non eonfeffi fentirfi 

infiammato il cuore di r inerir e y non che d'amare *vn co* 

sì V'tttoriofo Principe, che co* farmi potentiffime dt-> 

fnoieffcrcitìhaga tmm<*fofpcf*ilcr*dko ì s r cgliivn non 
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Contro Mefsina.Parte iMb. i l ì 5 7 
uo CefarCy 0 vn altro Aleffandro Alagno: menin.accop 
f landò injicmc il valore alle prouc ha 0 taf atto acqui fia 
re il titolo alla Francia nelle battaglie del non più oltre , 
queflo ifieffb Luigi viepiù oggi, cU m ai (limaft fortuna 
to y fe giunge quejV altro titolo dipoterf mojlrar protetto- 
re dellavoftrafamofa, efempre inuitt a guerriera Po* 
tria, mentre appena penetrato ilgiufto deftderio di effer 
foceorfiy che già a volo con replicate lettere mi impoft^t 
ordine di venir enei vofiro porto confprezjare ogni perir 
cohycon quejiamia famofa [quadra di Prouen^a perfof 
eorrerui di quanto auete per mez$o del fuo Ambafciado- 
re in 2{oma dimandato dibifigno.Egli crede di potem mo 
Hrar maghr mente lafua grahdei$a,quaft perpetua pa+ 
tendo non che agiutare y ma protegger per femprevna 
-così Vittorio fa Qitta y la quale ha ottenuto per tanti fe- 
eoli il principato tra le Citta d 3 Italia, volimtieripublica- 
- do al monda la [tea %eal Giuftitia avendola fiimato fexn 
preper innocente, e prrua d'ognrcolpa, quando per difeto 
dere ifuei%eali y ed amplimi 'privilegi, ha fcojfo U dura 
giogo della tirannide dei Mmt&ri Spagnuoli: fua Mat- 
fik Qkriftianiffima ha giudicato degna gloria di genero/i 
. Cittadini la difef a della P ama, e delle immunka della 
proptta ghria colfpargimenredel loro fangue, efìendo sc- 
ienza m alterabile feguita in fino dai mede fimigcntilics- 
fer nel Cielo conHituito vn luogo fingolare y neì quale go- 
dono *imaeorona dighrk eternamente tutti colore^ht-t 
difefo-lalor* patria,* confermato il proprio onor^j^ 
t ofgnori potrete fiarfeuri^ che il giudico di fi g rag 
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1 58 Della Cigjtì Minisi. delT^diSpagné 

J(e vi farà a credere appo del mondo tutto per *vittoriofi 
*d onorati Cittadini, mentre approuate fono dall' iftefi* 
levojlre mofie (Tarmiche ad altro non fono indrizjate 
the alla difefadelgiufto* E qual Patria più di quefla ì 
fiata più mcrìtcuolcdi non rcttare ab an donatale ancor 
la immortalano li doniriceuuti dalla naturai cornei*^ 
tofe r ehe dimo/ìrano la magnificenza^ per la quale appa* 
rifee la voftra virtù, e la vojira nobiltà* quella 'Vofìrt^ 
Patria io dico,cbe sugl'albori della vera dottrina fùTan 
timurale della fede , e lofplendore della l^epublica Cbrìr 
(liana? che merito di ejjerdifefa dal Cielo con tefiimo^ 
nianza perpetua fcritta di proprio pugno dalla 2{cgin*^, 
degli Angela fi che aneora per queflo medefimo motiuo 
fliwafuo vanto l'aggiutarc ilmio He la Cktkdi Mariaz 
non temete o Signori di cofa alcuna: quefla prima ama- 
reuole corre fpondevza<>t vn certo principio di una auten 
licadiebiaratione effere il fuo magnanimo, e 2{cgioaffet 
to pronto,*preparato alle voftre difefe ogni qual volt* 
me Carretibifognofi, e vi rifluirete a mojlrarne dejìde- 
rio d'iter da lui protetti, tfoccorfu Oggidì, è il l{egno di 
Francia il più florido di ruomini d* armi, di potenza , di 
uriccbexjSj * diauttorita tra gli altri l(egni,efiendofi am- 
-fliatoperle tante ottenute littorie, thiamanjofi ben^, 
\simwm* ari quei popoli, c he *v tuono fiotto la potenza di 
eosìbMkofoRè.Cafi dunque fronti, e valorofi nell^j 
n>oflreartni,non dubitate punto^che non incontrerete 
• Voccafione di auanzar Jeglorie dei zefiri predeccffori$e 
già nota per il mondo la crudeltà dalla congiura SpA- 

gnuo- 
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gnwlx contro di voi y il loro gouer no cfer fatto efofo a imi 
ti> ejfcndo divenuto i» dfpreggt9 di ciafcheduno y tome a» \ 
etra la fomma ragione y che vi abby incitato a fare vita . 
cosi onorata rifoluzionc^ efendo tante chiare , e potenti 
per fcfteffe le [coperte tirannie y che non ammettono du- 
bitatone alcunaigiamai ingombrarono confali più bar- 
bari, il core di empio He quanto a quefta volta auett^ 
pratticato a danni voJtri y quelli della AJonarcbia diSpa 
gna y che già [acchetando tutto i 5 'auere della gi*ftizj2u y 
Ad altro non haattefo y che a fpogliare lefojianzf più vi 
ue deipouerifuddici. T utta la Nobiltà di F rancia com- 
pìanfe con vive lacrime allora quando intefe y ebe l'infa- 
me Don Luis dell* &oyo armato a Cantilo trionfati^ 
fra quelle fiamme incenerendo li più nobili edifictf della 
vofìra Citta y concedendo ali* arbitrio de/noi feguaci la- 
droni y il face 0 dei voiiro auere y e delle vo/irefofla»z£->. 
Non vi fu parigino y che non refiò ammirato y della v<h> 
jlra coflanza y e prudenza quando vi c ontentafte perno* 
perdere il decoro allo jlendarthl^ale^che feco partane 
Don Luis y di lafciarui con Cuman net fuoco * Ma, giachi 
aueteconofciutobajieuoUmentt y chela tolleranza era i* 
voi di eterna infamia y abbracciale la fortuna di godere 
la voflra felicita fotto U protezione di così gran Princi- 
pe* Imperoche qual magior felicita potrete giamai attere 
c fìg»ori y che le deliberazioni dalli quali vedeteti ref Al- 
iare vnagloriofagrahdezjdty vnfempre immortai no- 
me alla vofira patria • Qonofcìrete y che gli Spagnuoli y 

ihc 'vi anno dfprez&to amo coi toro difprczù formatole 

v<*~ 
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I Co Della Cìg. de iMhust.del7{è di Spagna 
<voftrccoront, e con i legami dellcvoflre credute difaue- 
tnre anno intrecciato i fiori del 'voftro diadema,giach^- 
la potente brauura la virtù gcnerofa, e la magnanimità 
locale del mio 2^ Luigi 1 4. UGiuHo,*vi dichiara, ch^j 
io <vi facci da fu a parte fentire, che le catene, còlle qua- 
li cattiuar *vicrcdeuano,e portami catenati ali 9 imperio 
della loro ferocità, colfoniucrfal vofiro eccidio gli Spa- 
gnuoli,fi trasformeranno in pretiofi moni li, che a mera* 
mglia a/i adorneranno ilgioriofo petto, che ferra fi in rit- 
to ardire, che chiude fi genero [0 cuore per manutener^j r 
illefi Iwvoftra libertà, e priuilegi. 

Fù afcolrato il Cornmendatordi Valbcl da Se 
natori, dalla Nobiltà, e dalla fiorita Cittadinan- 
za, con quella allegrezza d'animo conche fentir 
fi poflfono le proprie noucllc d'auuifo di foccorfo 
di libertà di vità. Ilfignor Don Vincenzo Marni- 
lo Duca di G io: Paulo Senatore Edomadariodie 
de in tal modo la rifpofta. 

SE al noftro pietoforicorfofattoaHa Criflianifim^ 
\ Mae Ha dei Gran Luige Decimo Quarto da fua^j 
fartt Iltufirifiìmo S ignoretipor tate fi corte fc, ed amore- - 
noie rifpojia, chi non lo crederà un nuntio felice di Gtioie % 
%nfortunawfmkroMconnntez^,menmcia^kurat^ 
con una moltitudine diGratieuna perpetua protettiòne^ 
diun Prencipe fi poterne? che commi fer andò l'afflitto Jì<$ 
rodi queih puUicv,non fdegno le nofirefuppliche, ma c<* 
me Amatore della Giufiitia, e difenfore degli opprejfi le 
gr*dì.Aji eorteji efibittioni corrono r inerenti a piedi fuop * 

tut- 
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* CónMMejJinà. Parte i.lib. i. \ 61 
tùttì gl 'effetti del nofiro cuore : e con un communc , tJ 
fefiiuoofiequsQ l'inchiniamo Padrone. Godiamo auer ri- 
cevuto le pafiate disgrafie, perche anno preparate la fe- 
licita iella nojira Patria,col dominio di fi affabile, fi gt- 
tiUj e fiformidabil Monarca. La Francia, che fempre 
ì fiata temuta dalle prouincie più Guerriere, e poco men 
che adorata daW Ottomana f èperbia, farà quefta volta 
al ficuroper abbaffare la Tirannide, che ci oppugna prò- • 
teggerà, ed appr e fiera fulmini di <v ero valor e all' ardire 
deinofiri Cittadini; ora piùnon temiamo il poderofo ni- 
mico, hor cheftende le braccia per accoglierci, la magni* 
ficenzg reale del Gran Luige, il di cui cuore benché cor- 
teggiato da innumerabili littorie il maggior f io Trion- 
fo^eUClemeniayelaPieta^perloche la Maefia Diui- 
na direi in obligogliviue di noni, e più G loriofi locami,' . 
pzr confiituirlonel mondo ilpiùfourano Prencipe in dia- 
dema difingolariffimi allori. Le grafie, che con prodiga 
mano ci diffondete in nome del fertilizzano dilodile 
nsìfire lingue per encomiar di continuo la diluì ammira- 
bil bontà. Già tutti noi sgombrato ogni timore, in braccio' 
della ficurezja {limiamo per epilogo delle nofirefortune y 
per il majfimo delle noftre prerogatiue , confefiarci fuor 
f additi, confegnandolipercontrafegno del nofiro affé ti ò 
l'omaggio delcuorc,che con ogni allegrezza inchina , ed 
inchinerà con fede immortale lo fìendardo vittoriofo di 
Francia. Non vi farà angolo nel mondo, ignoto anch^j 
ai raggi del fole, che non ammirerà il no&ro offequio) e V \ 
rvbbidienz^^quefti fedeliffimiPopuli faranno per pre 
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T £x Della (fyJnW*ftM%e difyagn* 
flati & fi Gloriofo Monarca. Ucfiper tenia maiflta 4tl± 
le c:fie ^ i^ane a^icntuUrkque^avc^ita $# noi^l^k 
rapftc.fcntiamo l r <umucrj*ii di fufi* V ar*ia,fi*j<l'i*u-> 
riamo falfivurtdeito dami. $ian. riamandoti 
trotini*, e TAdx9***%a lÙnnitufima t ^Ml^^i 
non fi fir*ccberagiamMÌQ*tt(ta tùtìjmptfgnar i*+rmi y 
per accrfficrU Juegloric^ §4*ffa<kL*ma\e4*l Lena* 
rc y e (Ut Ptìvcwt aprirli ponepeKWtrartdaftotmtihtrfc 
fate. Tutti n»*U*wfira frefen^a M*ft^n#Si&* 
rCytic ratifichiamo ileomun defi devio, e nette <z. ofì*e m* 
ni, de poni a mi h n*(ht volontà f**trik*Ì4*n$ il fe+tfr y 
del noftro Signor* . Tenmuata U rifpofta > per 
auuenturaF cai fatti k parete, alia pretenda «Mr** 
' ific-ffo flfjoar Valbel, 2graflaDti^niok© r co«i.rf- 
pigliò il Senatore! Marnila : l 'at^nxf* MtUnsfi e 
giuncai' or a y dipal*far il <vofiramtivno y s fiauor dettano* 
jlra riputalme, e dell' onor delta Pat'rìa. E ce* arrivai» 
il [(fifiratiffin^o giorno dificiogUert la Catena firn inftffri 
bile, della f vuitu Sfagnn ola, che contanti amili ha cer- 
cato catena? fvilmcnt e la ncjira carrjfima Patri a. Luige 
, dtt 'm o quarto t vcHro leghimi J{e\o\fignorc: laecrona^ 
4clU Sicilia per più rileuanti raggioni, t ; a lui douutai l* 
empietà della fortuna gli la 'muoio dal capo- ora il Ciclo 
uindicatorgiufto delle noftre ofefi,glila reflituifce,accfo 
la noftra Patria eftmplarc few f re di marauiglte al mon 
4o nonfinifea diferdtrfttr* le reti ingannatoli delle con- 
giure Sfagnuole. Nói col reHituire alla Francia queft* 
Diadema, riforniremo al godimento delle perdute prof- 
r ff^^?!^^^^^»? ^ fm ferfeguitarci 
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Contro Mèfsina.Partt iJii.il 163 
Ufortun a ft fermerà per colmarci di gioie >per arricchirà 
di felici contenti. Vi** il 1^ Luige di Francia y ilgiujio. 
Anoi lìliéHripmo , egenerofo Signore, ebeciauete con la 
palodeaolbrauurafoccorfo > mo^randoibellkof% fpiriti 
del uojlro ardire y conferiamo già rigefirata nel cttort^ 
la gioia difemfre amorofa, efingdar obligatione . Più 
fton ditte: fegu irono il rendimento delle gratin 
Jks lagrime del giubilo, che gli grondaron dagl # - 
occhi. 11 popolo foli ecitato dall' ottenuto fa no- 
«e, fpioto da inpulso celefte gridò piangédo an- 
che per tenerezza di contento Viua Luige xtiif. 
uoftro Rè; e Signore* Corrifpofero al Viua grida 
.to,con tuttala mofehettaria le militi e 3 e coi fefte 
«oli fcherzi delle bandiere: le fortezze della cit- 
tà collo fparo d i tu tri i Cannoni: fino le femmine, 
ed i fancinlli gridando il Viua alla Frane ia b en ed i 
.cenano il Rè, ed il Commendator Valbei , latore 
<disìlietenouelIe-Conapplaitfifi grandi ed vni- 
uerfali, col cortegio della nobiltà tutta, e della^ 
.maggior parte del Popolo fiìricondotto alla fua_* 
£4aus_/. 

Con Farri uo del GauaJier Valbel giunfe fra gl # 
altri alla patrizi Cahier Don PI acido Aleflì y il 
quale raguagjiò,cbe d«p per di eflfer partito a i r* 
fi' Augnilo* con Bartolomeo So limo vice confale 
dd'FraftCteft, pafs^gr an pericolo di art* r fommer 
fo nell'onde, per v na ftfdofa reiitpdhiy fafvìi boc 

« # C*aj**$h« lotc^ftrM^ilorinare ia 4iw<H«i 
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altomateyiicorto ài i-jo. migliai e che dopo eòa 
.gran fòr*o, e m*racoìo&«^^ 
.poi co, chiamato l'in frifco, doue interrogato da_» 
.molti Calabrefi, cofsì della caufa del fino vj alia- 
re, come delTarriuo, ebbe molcodà remere qual- 
che inflitto, folito nelle fpìagc della Calabri a^ac 
comandatofi pria alla protettionédeila Vergine 
della Lettera, rifpofe di effer fuggito da'Meftna^ 
timorofo di non reftar trucidato con gti akri^ptìr 
effer delfa partita dello Straticò Sona, fenz'altro 
dopo aueifi abonacciato il tempo, prefo il -c {unt- 
ilo verfo la Città di Liuorno, mi giu'nfe con pros- 
pero viaggio, a 2 2. del detto mele ili Agofto,dó 
uè ritrouò Vincenzo Pellegrino , e Don Tomafò 
tarullo, che ancor eglino partftt fi'erVeo* per fai 
iecitarc i.foccOrfiafauoredella patria, e^ermea 
xo di Andrea Ferrara Meffinefc fi condnlFe in ca- 
fa di loro, ai quali narrò in parte le Vittòrie della 
Città (ino a quel punto fortire, e quanto bifogne 
uole fofle ftatoil follecito arriuodèi Francefiin-» 
Medina, eia caufa della fua partenza delta-Citta» 
che la mattina feguente foflfe flato chiamato dal 
fignorCondulente, Conf ule della narione, cui ra 
guagliòdiftintamente, quanto paffato aueuano 
i Meffinefi contro gli Spagnuoli, lo sfratto del Vi 
cerè,con tiro di Cannoni, e del sloggio dal Real 
Palazzo, dato allo ftraticò, con la conquifta dei 
due forti Cartelli, Cartellacelo , c MatagrifFone: 

li 
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Cfiwira Alefsina.Patte % % lwA • * ì i>$ 
'•iV^>nòdèfi'dèrio^nitterfàledtì 
•iSer Vaffalli d el Rè Òr i« iàrt i (Ti mó, c tfh<< altre final 
'mente 1 non fi-aspettàua in Mcffina^che il Veder co 
parir gualche foccoi folleggio, per inalberatili 
vrt fubbitoloftedardodel Rèdi Fracia.ll fudet- 
-ro Goftfiile gli fece móUi dubWj incontrario ^ irr- 

• fcrédiriodiquàtùo narrategli gli aueua, fichefà 
iieèfcflìtàro al ptfahto percompàffkync delle mife- 

-rtódeUa patria. Perfuafo,éConuitìto di<juell^ 
tenerelagrimè> verace parto della fmecrità del 
f cuòre di vn fé-dèi Mefliriefè, s'incoragio difubbi 
i tó^il frmfute di al paffaggìte in Frdà- 

°cia, facendo vnadiftinta refatiòne al Kè,di quan 
Hó jii?tétìifjatof aueua, fiche accòm^agnandòlò, 
: con 1 molte lettre per h cotte Reale, e cwrfegtiàh- 

- dogli vnalettraj che poco prirtia fera capitata!, 

- dcFrAmbafciadorerefidehtein Roma perindriz 
zarla a rutta diligenza il detto Confule in mano 

- di MonAi Araos ihtendtfftre di ^òlorfé^ ratto per 
quella volta inuioffi aij. deiriftelTonitfe: oue^ 
giunco prefeneò còti' inficia eftraordinaria à 
quell'intendente il difpaccioincuiVritròtìolbmì- 

' gliantedifficulta, ed in particolare di non ptìter 
giamai fen*a efpreflb ordine reale foceprrer Mès 

- firta, oiideditììuòudfòcoftróito rèpltéàt^ ì pèH- 

• *<tfi della pàtri* fe tieni fo(Ttffòcc^fa''iì6Hfoir?CH 

- tudihe ìk fùa Catifài Ciò intefo rfriteiidèhtc cò.k* 
-il fohto -«'lo degi'aiiàfùi della Corona delfào pa 
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1 66 Della tUgJtì Mìm(lJel%e di Spagna 
droncj mandò alla Madia del Rè il fuo Secre- 
tano Tuornel per informarla di nuono del gran 
Ibifogno de i Meffinefi • Così fi follecitarono 
; via più le fpeditioni, e per quello operato fi fpq- 
di dal Rè lettera al Duca di Viuonne, ri tremate fi 
in quel tempo in Catalogna per far partire cou_, 
/ogni follicnudine fei Vaffelli di guerra x e tre brìi- 
lotti di fuoco con il foccorfodi mille cantata di 
poluere, tapodei quali V alleili fu in quella for- 
tunata occafione il Gaualier Valbek 
i ■Qycfti partitodal Senatorio Palazzo: i Senatp 
f] conofecndo di quanta importanza folle ia re fa 
, del Cartello del Saluatore per auer libero il porco 
le naui Francefi, e non (lamella spiaggia, ei porte 
„ a qualche improuifa borrafea, mandarono il Pg- 
<Jre Impari al Cartellano prowettédogliogni pat- 
. todi fua fodisfattione, come appare nel legucte. 

lettera dell* lllufiriffitno Senati al CaJlelUnc dtl 
Santiffimo Salvador*^. 

llluHrifimo Signore* 
TT\£r complir c cogli otlighi della Pietà Crìjliana^con- 
'jL uenendo efercitar le armi iràCrifliatHyC Crifli*- 
ni, veniamo afignificar a V % S AlUfrifiimajche <voUn- 
, Joji rendere farà da noi trattata co» tuttigl'atti di Cor- 
te fi a douuti al fuo molto merito; ma fc non fi perfide- 
rà a quejle nojlrc efihi^ioni^ il che non crediamo <V4dt*- 
+ dogli emdemì pericoli ne quali fi troua P non afpctti d%^ 

qui- 
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J « Centro Mtfcàa. farti 2 . W. fV f t 1 5/ 
jiir/fo popolo pietà alcuna] anzi proverà la fèria diruta 
te le nofire armi a .ffòdu^miic$xaitjlifaidaiiy che con* 
y,S. lllufirijj'ima^tmìin^^à^rin^ekdmg a ciò l % obti~> 
go di aj[icuràr\fafìa noiira Patria dalCinftdte dei WU 
micitenehdoliilootAni. Sptriatùà pero, che la fuafperi- 
montata prudenza la fora afpigliaré al fituro partito di 
renderft colle Izggi'di bona guerra\mentrc feruira que~\ 
ftAptrvltìmomgSiziatO) tia\lf.S. llluftriffìma bMm* 
a 1.9. Settembre K%&f*pi i »•«. Wj - : 1 i 

DiKS, MaflrifK: / i j w c h e tv» <\ r *. v •/ j r .! j 
r; tlcljawiiJì: ',• HS'eKato diMeffina. :t 

/Vd D.Carlo Mufarna 

Nefllm fiutto apportala diligenza fad*tra;ris 
pofcil Ca/tcllar;0 3 che giurato aueita fedeltà al 
Kc Aio fignorcdirfnahre»érc6ldìfpcndiodeI fan 
guc y cdclla vita il Caftclia, voltila p« ò darpeii 
parte al fi:o Viceré mMilaizo. Diede ai Parili 
Upari Tinfrafcrittav » v, * 

» Xìfpifta dei C avellano del Santifsimo $ al* a dorè al 
Flllttfirifimo Senato. ' •» • ... ì/i,'Vt.*.-:\^ 

' Iiluftrif[imiSigU9th' "V t • v ' i ,\ 

R£ f j«a«i ^ A^. *j£/f * & tirici 
. frwor ftguiente. per complire^crc.ylc que enres 
puc/ia puedo de tir a V.S. lUuH. es que me cauf a grande 
admirazion efia nouedad, fn hauerfele dado caufa legit- 
tima farai ehy que efiaflaza mala ha dado fu Magi* 
fi ad qt*e Dio sgu arde tuia conferuaciony fidiUdad Uè iu- 
radoy debo obferuar con la faégt* de m n venasconqnt 

no 
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1 6 8; Della ftg.dri MiniftJel^è di Spagna 
no puejo tornar refolucion ningunajìn dar parte a f* S 9 - 
(puh bare quanto antcs,para partizjparlo a V.SjlU$.\ 
cùya Vida a -19.de Septicmbrt i6j*{. : . / , . k 
ThV.S.ìUuft. v. s.m.s.ches.m.b. 
-v v •. .1 O : > . D.FrancefeoArjuyoy PimenteL 

- E perche il più principale motiuo di qaelCa^ 
ftellano alno non era non poter lafciar quel Ca-* 
Hello fen&a*giuftacaùfa,e riputatone delle Aic> 
armi, rifolfero di nuouo i Senatori farle rifpofta*. 
che l'auerebbono dato,fenM di vejìire pero ad at 
ti irrepafabilid'oftflitàjrefcriaendole di quefta-i 
guifa^r. " ' \ 

Taglietto del? llluflrijfimp Senato al Cajlellano del 
SantiffimoSaluadore. . \ \ - \j t u....L iru J U r. \ 
) . ) : i Illbflriffìmv'Sigmrb* *.!oa<> ; ì :;I 
TJ . laburno la rifpifta cbeKWJkéhififà 
ÌX* ta alnejlrohiglkttOi ed in quella ne dice, che /in 
ncjfuna maniera pub rendere la piaz&y c ^ e l % ha dat^ 
fuaMaefla,c che eglihagiurato difenderla colla Jfiitz* 
nonauendomotiuo alcuno, al che rifpottdiamo , che non • 
lafciremo di darcelo,benche neconterremo nei limiti del 
la Pietà Cbriftiànayfenzf venir perora adatti di mag- 
gior* ,ed irrepar abili ojìilità, per auer campo f^.T.llLdi 
poter deliberare fenza dimora, coti appigliarfì alle nojìre 
éfibizioni) e di renderfi a leggi dibuona guerra y cotncfpe * 
riamò; mentre aff.SL Ill.bJ.m.a 3 o. qbies 1 6 74^ . 
~* DiV.SdlL i -a* \\? \ 1 .11 Senato di Mcjfiha 

Fra D. Carlo Mujarra Segr. i v / > - . 
i» 1 m Mà 
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Contro Mefsina.Patte t.lìb. r . -, 1 69 
fe il primo Biglietto fù dì puoco rilieuo que- 
Aq i.fù di neffun profitto oftinàdofi fempre il Ca 
ftellano voler partecipare^ tener ordine fpecia- 
le dal Viceré j? la refa del Gattello, facendo à fen 
tjre la fua volontà in quefta rifpofta fequent^, 
4 > 2{ifpojla del Cajlellano del S antijfimo Salvador e al 
iìgliettodefflllujlrijj'imo Senato. 

lllttftrifl imi Signori. , , 

E\E lafechade oy y es elfegundo papel que remino de 
/ V.S.IÌl. delthcnor feguiente.^ceuiamoy&c.a 
bue detto dezìrquc de las atten$ionesycortefia de V.S. 
HI. no dude nunca de las que agora manificHanfunda- 
das en miiuHo difcurfo>de que quedo con la efttmacion^ 
de ni da, [in tener que anadira lo que ayer re/pondi al fri 
nter papelde ff.S.Illufl. de que dare cuenta a S.E.fo- 
hre efla materia en temendo occafton para que difpongà 
U quefuere feruido Guardo Dios a io* de jhre 1 674. 
beV.S. lllufl. 

, D. Fran$efco Araujoy Pimcntcl. 

Riconofciuti tanti oftinati penfieri,e l'vrgen- 
za grande,direcuperarc il Cartello furono di fu- 
mico datigli ordini più rigorofi di feguirc tutti 
i Cartellile Belguardi della Città vna cótinua 5 ed 
oftinata batteria di Cannoni, con ferma determi 
natione di fmantellarlo etiamdio con ogni arte-* 
militare, ed asfaltarlo, e vincerlo a forza d'armi, 
partecipàdonc il tutto al fign;Cómendator Val- 
bel* il quale per non efler ancora prefo dai Meffi 

Y n eli 



1 70 Della CogJciÀfmist. del Xc di Spagna 
nefi il Caftellononera entrato in porto,rtii fé né 
ftaua figurò iui vicino della ripidi San trànce^ 
co di Paula, e la fpiaggià nominata del paradifo* 

Vedendo ilSenatol'oftinatezza del Cartella- 
no, e l'vrgenza, che fi aueùa d'auer in poter il Cà 
ftello,rifolfe,e diede ordini rigorófi di batterfi d* 
tutti i Baftioni, e Cartelli dellì quali hi èra Pad r a 
nalaCittà. 

Gli Spagnuoli faputo Tarriuo del fóccorfò di FrJ- 
eia temendo la prefa del Cartello del Saluatore la 
uorauano i giorni in cófigli di guerra j> lafuadife 
fa. Conofcendo, che il pollo cìella Lanterna gio- 
uar gli poteua ad elTer mezzo potente per più re- 
fiftere a non renderfi, rifolfero di prenderla-* 
etiamdioa forza di armi conaflaltarla con viu 
fquadrone di cento venti foldati, ancorché gii co 
ièaffe la vita di tutti,come d alle fequenti fi vede^ 

Lettra del Marchete Haiona Ficerè al Caftella* 
fio del Santijpmo Saluadore y 

DEmas de lo que eferiui a *v.m. anoccre eh las car* 
ras que refluirà al mifmo riempo, que efla,ecque 
rido de$irle, que fca difeurrido por aca cnla interprejfa 
de la torre de la l'interna, que ejla a <vijìa defe CaflilU 
a nel bra$o de San !{aneriy por que para refolberjiseade 
intentar bno, fe tiene por combeniente que <v.m. me di* 
ga lo que le parecey en la forma que fe podra praflicaf 
*Jla opcrafion lo execMarafu % m. exprefando con todiu, 

indU 

• 
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Contro Mefsina.P arte %. lib. jji 
fndibidualidad los medio s, que doueran concurrir y ha- 
uìendo hecho memoria de las yfiernas defe Caflillota m 
fan me dira *v.m. el ejlado en quefe hallan y y los ade- 
Wfos quefe neceptan para que fé fubminiHre todo lo ne 
ftfiarioy fi f nere menefter feembien perfonas que entien 
dan deHe minifterio para que quanto antes fe ponga por 
tmbra lo que maspueda ferbir.Al breue cumplimicnto 
deh que fe defe a, preuiniendole que ettas perfonas. Sss 
b aliar an en Hijolesyquc con eferiuir a fr. Domingo Ha- 
zon, las embiaracon toda puntualidad ; guarde Dios a 
*v.m. muchos annos Melato 2j.de Agofto 1 674. 

Il Marques de Vayona 
Sig.Caftell.D.Fran$efco de Araujo 

HAuìenio experimentado de quanto dano es a efl^j 
%calCaflillo La torva de la Linterna, que poffeen 
los rebcldesy cnlacontegen$ia y que eflamos de ir per die- 
4o clpofio^focorropor mar y y terreno, particularment^ 
fon elfocorro que oy de Francia les ha r venido,lo que ba- 
ttendo conf erido con los fenores Capitanes Don Nicolas 
de Salas, Don Iofep Hungo de Velafco,y Don Vin^enco 
iel Hofque fentellas que ejìan en el , hemos ìusgado 
conueniente a qualquier predio d'emprender a fuperarlo y 
y fienio el Capitan Don Iofep Hungo de Velafcofobre fa 
liente, difpondra fu cxecu$ion en la manera ftgukntts* 
Saldra defie CafttUo con $ientoy <veinte yncn hom~ 
hres de los quale s vestite y cinco efcoydos a fu fatisfa$ion 
fcran para la opera fion d'cjla empnfa y y ks $iuo.nefta» 
m . fc Y 2 w# 
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1 7 i Della Cog. dei Ministrici %e di Spagna 
tesfcran para [ujlentarles y y oponerfe a Ics Evncmigàè 
dela Ciudady de que dos.trocos do vthntyffato bom* 
bes cadauti^anan^aran de la- ara purtedcdhtrt VtMir 
ria cntre S\ Playdo^y lofCinqHcntacon ti dkbofemr Ch 
jitan fe arrimaran al t rimbcren de la^ Salina f i para dt 
ay,dar la* ordenesy calor a losqueficometten dkba Un* 
tema. Los diebos vente y etneo, hombrcscfwjidcf portai 
emprefa de dicha linterna fe [dt/poiìdnan c*4a formu* 

Primacìnce dellosyrran dcfcobricndo'tcrrenobaflgj, 
llegaratraftrìllo *v-ejlaeas. , y otr<ft dicì<egìtiran coru» 
*vn petardo y fa madcraco^y bor quitto y quc ballando op- 
jofteion a no pder entrar por iacftctcadafe^ leaplicarsL* 
<vn petardo ■ yhauiendo rompido dicha efi acada <v raftril 
lofe^naam'maralucgoil fegun petardo^ìire^atrd^ 
*aplicar a U pinna iedkba linternar^y éarkfucgo^fvlo 
xon lot/fue le lleuen aealor ondo lo s dentaitelùnns eiLi 
jLùariQarfs con dos ajia. tres turites de po[uoyayvn& de loi 
4uales hauiendo rec^no^ide la efcalera w tr abaco proci* 
vera de Usuar dkbo barri Usctmas a Irò jue fe pneda fo* 
ért dkh^efòaio^kycon vnqtrenea darle* frego y fi fe 
f ned* a twh&ris tamameytr y yb<a*icndofe apoderad* 
de dicbapueflo cvmo lo confermo* en la misirkordiads-j 
faDeuinaAUgeflad^ eldicho fenor Capitan Don lofep 
JHungo dcP'elafcohara fabir cn d'uba 7 orra<vn alfere^ 
yfa rgento reforma do de roda fatisf*yon> c*n 2 5 ./rida- 
dosy procurara <fueenbreuefe le* remine munitoti e s,y 
uiuercs 7 y t abitar ceim fa fkdraquealU/e ballar a dkh* 
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Vivrt&'qtic csìa àbrcncrh mejùraut fcpiieda ■ t'odo b qunl 
fi'mrtittu a fH b£tnà : ^J(f^m Òios g«arJe Ibs 
MHos que clcjfet, Mdak* k'ijtdc'Mttìtbrerìe ìóyqj 
— < ( • c< -^^^ ^Md^tirmetjlperfrb 

^ .4. . t w M ».%i^»«.'ij.v. < /|<,.. M / . i 

Letto dal Cartellano l'ordine deÌBaiona,e fatto 

« 

lo leggere a comandanti delle compagnie,che iui 
fi eranOjdopo varrj difeorfi rifolfero di riparar li 
Camello, e le (tèffij non asfaltar la lanterna^- 
tre irCafolloeradiuefr^ 
4e cannonate, cliefparati 1 ^ épér quelli òhe ricé- 
lieua, non auendoii»fetro altrb dalli 'iji di Settem- 
bre dopò la venuta del foccorfo Francefe , choi> 
-farlo battere da tutti I belguiardi , e Gattelli della 
eittvidBcendolo aU^ft^ 
In quèflo tempo di pioggia di cannonate paffàta 
do per lo canale irnà Tattàna Sjtegécrófà jvamra 
da Napoli perandare iti Melalo, fu fatti- preda 
dalle fcrtappe Fi ancefr, furono* rrtrouati rn quel- 
la 450 'binili dr pò\àétc; t ì qJczfci d^tìofchcfr 
ti: fenténdo polena i Mefl&riélij clfc Partati Spat* 
^gnir^là era! poco di diritte fcttfo A V^Iff^twé^ 
to di Gal óre gli fu fpronèàF fianca per Tolfccitir 
la prefa del Gattello tal n n o ira • li Marcliefe di 
Gallo d r oro y Don FrancefcoCampulOj Don Ber 
nardo Ciflfaro figlrodel Senatorè Don Tornai 
D-.Giofeppe Àrdoìtw,D<. Fra^fco^àfòppijBai^ 
ne di Cu ella* Paulo Za^rai^c Giofcppd Sicàrio 
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1 74 Dell*C$g. à* * MìnUtMltl ài Sfagni 
fciegliendo vna fquadra di più braui, ed ani- 
moli soldati, con il Colonnello Signor Venti- 
miglia, ed altri Gaualieri Francefi, follecitarono 
darli raflalto per terra vincerlo , o morire^' ap- 
prettarono al Cartello fino a tiro di mofehetto, 
auanzando pofto, formando parapetti d'arena, 
con tanto ardire s'auuicinorno al ponte di quel 
lo, che ni ebbero da ftupirc gli fteflì fpagnuol/, 
mentre fparauano ciò, che poteuano dalCaftello 
oltre delle bombarde,tutte gl'altri armi di fuo- 
co, mà punto non arcetrauano quefti Caualieri, 
. che ciechi al proprio danno per l'amor della Pa- 
tria, occhiuti folo alle fue glorie, fra tanti nembi 
<Ji palle omicide, più intrepidi &' fidanzarono» 
J Francefi, per far vejdere quanto valcuano,G di- 
portauanoinmodo^che molto bene furono di 
fpgn'vpo conosciuti veri figli di Marte, 

GliSpagnuoli all'incontro vedendoli ridotti 
all'vltimo termine della difefaognifoldato face 
ua per pia di Capitano: il Cartellano fembraua 
Briai^p diente mani,e cento piedi in più luoghi 
l^op^ndofì , neirifteffi.pfdinandQ , riparando, 

comandando, pugn3ad^ Così fò * diuidere,che 
Ja lucerna, che ftà per fmorz,arfi più fpintofa^ 
diuampa.il cigno quando canta più dolce languì 
r fcealh vitaj ilwx zio allpr che voUaUe ltelle per 
HBtiwMr lei dt lorofciotille colle fue fiamme,allof 
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Conirò Me f sina. Parte i. Uh.i. 1 7 j 
J IlBaiona inqueilomentre altro nón penfauiJ 
nella fua mertte, che atti di oftihtà incoragiando 
gagliardamente tutti i fuoi Capitani di vincerà 
Medina, ponendo in ordine molte compagnie di 
' fbldati, e più Caualli, tramando ancora mille in- 
ììdie,per non fare più progredì i Meflìnefi , chc-f 
dall'altra parte ad altro non attendeuano, che 
fortificar le loro mura,ed iftruir i foldati de quar- 
tieri, per vna valorofa difefa rifoluti collan- 
ti di publicarG al mondo per valorofi s veri 
amanti del Valore «Poco^o nulla filmando tanti 

J separamenti di guerra del Baiona, il quale non 
apendo leregole della politica, caminaua in que 
ft i interefli di flato fuori di regola, domentre nò 
deuefi mai feminar la difperattionefra i Cittadi^ 
ni,, perche ella difficulra allo fpeflò, e quafi lem- 
pie la Vittoria,non auuertcndo di quanto pregiti 
ditio fìa airvtiledel Padrone il far guerra coiu, 
fuoi valTalli, ed introdurre il furore militarenellc 
Città ponendo in pericolo il principe tutto il fuc 
imperio, foftentando folamente la dignità dello 
fcettro,co più ficurezza la sola quiete, e la pace* 
Non dirno ò lungo tempo di conofeere quella 
incontrouertibile verità la monarchia di Spagna 
la quale in vero oggidì è degna di compatitone^ 
Vedendoli da tutto il mondo filmata in braccro 
delle rouine, per auer troppo feguito vn imperi* 
tu anno, -eporuto per fuaiaiprefa crì^eo* 
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175 Dell a G%&. it t MhfijttJcl J(è di Spagna 
QuclIaCittàallanne,chélproftudiauano di fyrla 
qóp irire"prefa,faccheggiata,c abrugiata,fuperò 
taci rigori della guerra,eriportò tate vittorie nei 
cobattimentuMà vediamo l'efito dell' afledio del 
Cartello del Saluatore no intermettiamo all'Ifto- 
jia tate raaffime politiche . Il Cartellano ricono- 
fcédo difperata Timprefa di poter mateneré il ca 
jftello.Nel tepq medefirao inuiò vna filuca efpres 
$a in Milazzo al I^aiona partecipadolo di cosi ma 
nifefto pericolo, pregandolo ancora d' inuiarlt à 
tutta diligeva nuoui foccorfi di più compagnie di 
foldati, e di aflaltare per tutte le parti la Città £ 
diuertire i Cittadini di non impiegarli tutti all<o 
conquida del Cartello, fperando fra quefto men- 
are giungere in loro danno rarmata5pagnuoli_. 
Jfpnzaraffiftenza della quale manifertamentc, co 
pofceuano cadenti le loro forze. 
11 Baionaftimò coucneuole direfpódere , che sé 
tiua djfpiacere gràdillìmo di vedere quel Cartel 
^lano^e tati valoroG Capitanile foldati patire feri- 
na rimedio nondouendo nutrire altra fperanza_* 
di buono, che alla fine cedere quel Cartello apre 
'cife Capitulationi. 

, Mentre per mare non potcua mandare più 
Jfoccorfo di quello mandato già Taueua, perche-* 
t tutte le truppe eranodeftinate ad alfaltarper via 
Riterrà iMeffinefi. 

11 Fine del primo libro della 

: Seconda Parte. 
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* D E li L A CON G l V R A 3 

-;.t!-j'-n ioibcuO i onx~;' ,<"»r<::;:,; !:« • .7.- p 
DE l MINISTRI DEL RE DI SPAGNA, 

,f : . Contro 'ì 

È A FIDE RISSIMA | CITTÀ DI MESSINA, 

- LIBRO SECONDO- » 

Ratacicobattuiiéti\c batterie di Ca 
nonj,intrecciauano le gioie d i viu 
lieto applaufo >t p la protettone del 
Rè di Fracia,i Meffinefi;fok> intenti 
à fcagliar infocace tépefte al Caftet 
lo deI.Saluadore 3 riducidoIo < p gli fpeflì tiri di C a 
none in lacrimeuole,e ni iferabiie flato di vna fee- 
na di fuoco : Difperati già i foldati Spagnuoli di 
poter più matenerela piazza, piangeuanola per- 
dita dicosì importante fortezza; vedendo ficiir* 
mente perdute le fperanzedipoterpiù fo<^ioaar 
la Citta di Meflìna,riufcendogli tutti i tentar iui y 
ciechi fogni, tranfuoneChimere della menre^ed 
aerei abozzi delle loro frenefie„ 

Erano sì nucnerofi i colpi, che era ftimatoeffetto 
d'imprudéza dar credito di poter più refiftere ali 
ledifefe:Sichè,altronon péfauano,comecóqual 
che loro riputatone aueflero potuto veder Icfird' 
gitale iufortuaip^ccrelcendo queltoaltro pec*. 

A ca 
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* Detta Co&Jtì MinftM %edi Spagna 
catodi ÀmlSnìoft* ^to;^p^bj|}5fS^* 
ciòfafttafticauano, vedeuana i Cittadini necelfa- 
^ ya pncì^ dòo ei «gì r S^ì^iUi^ir ^èi^tó^allcató? 
il quale fe G aueffe roar«4ferò altre due giornate» 
giàfiauerchhe fpedito dall'intinto dirouinare^* 
b'i riioUcso fargli cknuouo poterne a ginocchi de i? 
Comadanci quelU verit^^no fargli tsftaje impo 
ueriti dairùÌx>UQtì>auudb^^ t^- 
so biglietto*. ili ujl ri fs. Signore^ 4 

\J{cdÌAmailha#e?dat(> a VJ. Ilf. fufficìeiitc moti** 

£ fd'timef rtnderfi apamidilmona-^nerra^comeV^ 

ah vi amo cfikitOy attefi il gridano x che^k ricjeituto d<tì 
nofiri Cannaniyepurttiftamo contentar nei limiti deli* 
pitta, Clmjlmna^ttrnia ffr daPéèmp» a^V. SJliJi appi- 
gli arfi alle nofìre efiiììiì)»i> <fu*nt(r per libi* apportargli 
miggiori.cd imparahili d^infiemea cdtaéti Soldati, 
che in coteflA Fortezza fi race fondane-, ft ebefent* dìmé 
ta potrk l^SJiLrifotuert co/icurta^che faro, da noi trat 
rata xon efprepDni.diCortìfia y merce al fuo grar merito^ 
A/petti*xn9tfb&tU À witlfà 
altro.ttffoforfe.nipQtrkaj^ 
krc 1 6 74*. -ttfcnxtto di Mejfina.. 

Di r.SjL <Fr> DXarlo MufarrctSegr.. 

Letto iitenorecfel bigfietea il Callcllano , 
fooi Capitani *iian potendo 1 più portare innanzi 
la leroferocia^matteate le forze >; venero ftimo- 
ht \ acontropcÉafc il per i<t6lo r tión: fóto di reftat 
.^win«i dcUagiaazaimaiéHU Vitt^t delFOnO~ 

A re 
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Confr$ Mefsma. Parie 2. Ut. u 3 
re, fe fi aueflero oftinato; deliberarono rifpodcrei 
c domandare vaa fofpenfione di armi, per poter* 
in quello fpacio di tempo difponere la Capitula^ 
rione Fece tutto ciò il Caftcllano referiuere al 
Senato in Tuo nome per ritrouarfi grauementc-i 
indifpofto v fedtoda vna Echeggia di porta, perii 
tiro di vna palla di Cannone, 

> : illmstrifs. Sr. ' 

, Di la fechade ayer reti** ti Su C*flellano ti papet 
de csUrUlujK Senado del renar figuiere* Crediamocele.' 
J[p9r(jue el Strafottano fe balla tm la Camaèndis- 
pmefto, me ha eneargado^ Teff inda yotn fu vomire , ti- 
mo lo hago 9 jfmplko a fcS. III. fe firma mandar fofpen* 
derlos a&wdehtflìliiad^^ tua hai 

zjendovonira eSt Caitillo tomo fe vbfprutrà por nucstra 
pAxttjpor das diat> a fin, ftctn ellts'fipmeds difponer 
la CapìtmlattijG 'mar de Dios.ÀV.S^llL* 3, deOttuhr<^> 
1 6 7 + Sm mayor Servidore 1. m.i. 

D* Carlos de G runebergb. 

t Ebbero ìMeffkrefi non poca ali egretta di ve-» 
dcre^che <juel Caftellano reftaua chiarito di non ^ 
ppterrefiftere alle batterie ditanti Cannoni, che 1 
conoscendo quefto, fi disponeua nell animo, che ' 
alla fine era di bi fogno smantellarlo, e rouinarlo, 
s* egli aueflp dorato nella fua.ofttnacione $ accet- 
tando il tutto, fecondarono il ft*o volere v e fos* - 
pefercsgrattriH ottdità,\dando(ì ordine, che ces- 

i'aifcro t^u^lefe^^^ip^ batterlo- Fra tanto 
; w A 2 ad 
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4 Della Cog. dei Minisi dèt^e diìpagna 
ad altro non s'atrendeua con l'aiuto de i Fran- 
cete che a fare vnaltrada Coperta, la quile prirt- 
cipiaua dalle Saline, e tcrminaua con le viemc_> 
Caie, dime aucuaao fatto anche gli Spagnuóli i 
loro parapetti v pcr cuftodia;dèirAcqua , che for- 
ge uà di alcuni pozzi, portando i Meflinefi in tem- 
po di notte vn pezzo di Artiglierìa nella Croce-* 
della Lanterna, pecbarter quelle, e diftruggcrle. 
• Finito il TériTtìcre *lt i duigioiti'rdi fofpefidnc 
di armi dati al Càihllano, di fubfW JScflàtori gli 
fecero di nuouo fentirc dreflTeregià tèmpo di 
difponcrc le Capitulationi, già che fr era veduto 
feguire quant'eglino aueuano promeffo a così 
tifpondcndo alla Tua dimanda. - v ' 1 v 

... IlUstrtfsimo Signore* x * ! ,n 

v Jl gliene di V.S. Ilfostrifslm*) che riffMfé 
$l*ì in nome dei Signor Castellini , nel quale ne dice, x 
ibi douef imn fèsptnder l'atti di Ojlilita per due giorni, 
u< è per Gionedìj e Petardi 5 di Ottobre, ad*efletto di 
eLfpontrre la i apilulationry già l'abUamo aeeeìfato , e 
fatt* quanto V. S m Ulnflrifijdefidiraua , e dato Mine* 
ntufijrio, egra per detti due gfcrni fi ha efeguito quanti] 
nefignifiibj fi the non resta altro, fé non effeguirftla Ca- * 
f ifuUt ione, e nostro Signore iddio guardi a Fi J. ///*- 
5. ifimaLontc defiamo. j.diQttobre 1674. ' 

Pilf*S.Mmmf$im* U gì 'jì: :...c*f. : * 
/ . o •'■ , Il Senat* di Mefs'mà. 

c : . 1. 1 i -oi : /r* P. C*r/* Mufarr* Segreti 
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i * • • Contrt Mefstna. f ari* u lìk ì . n y 
^Tan te morteli eftbitiom furono maggiormente 
raprefcntate a voce vma ^al Padre 'fri Tomafo 
Lipari, il quale fe in tente l'altre refedei Catte-Ili* 
fi pafsò diaftettuofo Cittadino , ia quefta oltrO 
pafsò i termini'd'voa vcTiiedclcì'vetfo JaPatriafe 
alla fine penetrati da quel Cartellano i fenfi della 
ragione, fi rifolfe capitolare y mandando col Pa- 
dre Lipari, la forma deile Gdndiriónifche da^aq 
e da gl'altri Comandano èrano ddìderate : $mcj 
c ben confiderete datSedàto-^foit rioiaodarDiroj 
tuendofene r i for m a t e rnolt e , le q ua h p e r c (lei 
troppo vamagiofe, furono Iti mate degne di ri fiu* 
to-y Quel Cstftclbnq qucielandQfi forccmefciiirdi 
ciò, di nuouo fece fentirc al Senato le Tue querele 
«ci fegiicnte biglietto. . -nipoti sinoo c c?mbi 

Kfsiuo elpapddètsu 1ìL Stnado de U ftch* di *y 
decuys corte fi a y galanttrU nunca yo podi* dudwyy 
estimandolo corno cs Insto dcuo de nncuo fuplicar a ene 
Hlftstrifsìmo\S*nadff:y pomttnf» confi de radon , éjut^j 
mncha^ o mayor parte de lo contendo cn nuettras prop*-. 
ficienesy fe denega^ y frpàfi* en fi Unno , ina concordando 
tstavnnh mei por todos fm papeles y nas han ofrezjdo^ 
Stendo tedo lo ctmerdrhj fjatfutmfea^cn tòd* y fiem.ém 
f arre corno lo estan fustificads, lepeima^f de raron.L* 
contendi en est énueu a nota adjunta f acada e fé eompem 
dio de Us mif nas mie st ras enndià mn % f\prùppfiziOn)e^\ 
no ^ndicndomepromcter lo contràrio de la ^tifcaàh^ 
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6 De Va CSg. dei Armisi* det$£ Ji Spanna 
ézV.S* lUustvfsima , i fin cfue ^ conosca no nos aperta- • 
mosMb Ustoy del doittr, yaeste IlUstrifsimo Scnado 
l>J*m.y.rucg$kBios^guardt mmkos utnoV^ cerno dtjseo. 
C astillo del Saluador^ y Ottu&rè 5 del 1^74* 
ìD* ìlU. M.Ssruìùr&e*.mJ>- : 
h .a : ... : Wvanccfco Armfoy y PimemtcL 

CiapiwtoquclFaltroinnianodei Senatori,*.* 
conofecndo., che la dimora gli amerebbe potuto 
partorì regra perìcolo di 'perderti cosi cara occa* 
fione, (leoni piacqiieroxli fódisfarc,x:o5til «Caflel-# 
1 a no, come a>;taitt!altrì Comadanti, idìC jwrr greg- 
gio dcllaloro Virtù ^poteuano eflcr trattati <onci 
qualche Gortefid>*>ndcgli rifpoftro dianoci c&- 
piaciuto col la giuraci quanto loro aueuanrò *fc* 
Iterato, come fieguc. .0 30 L < :; ; , A hn 

Illusi tifsJmv Signore. 
3¥<M»^0?f»^mVcr^ atiefie 
voluto estendere nelle Capitulationi^checi inuio/m <coft 
imponibili a poterfi da mi 4catt*$e<flndc appare la poca 
voluttà, the tiene di effettuarle fthémft* mostrargli 
dal canto nostro ,che toogliattà auant aliarlo , fecondo 
il merito di V. S % lUmittifs^bbiamo rjfotut* ci' mutarle 
i' aggiùnte capitolai ioni, nelle quali ft >vedt U >vantag- 
giefeofi che la trattiamo. Il che non battiamo fenmejfo 
sfaltrjC^sttUaniySi c^fcKS^tUuUf^ima wtm* 
mente ha vohntài'cbc deue:C4pitulariQniy-e rendimen- 
to di piazza abbiado il douuto e^zio^pottà:fuétìro<dishri^ 
^rle^fottt^xM tfdtyft vdUjf* 

;u fa- 
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BiV*$+ lUu>{irijfi>»i* Ai-.'v. >? . uV'\ 

bili, quelCa(UHano,c Comandanti, capit'utaft)^ 
kr«fo > raató»n,dànfi , alS€OMO%€^piw}Ì*lia*« or - 
<fo/©ttofcmri,i ipali r iccautiartcwioto 4 Jifo»o r 
feri(rcjo,.capitoUiandcai poter vfcirc LLC^ftellar 
Ho, fttoLCap^kiiixfoW^iVcdaAwi^^iWM^r 
bKorobb^e ba§agJi<h^ala Vitrei* U^«f t^. 
col» tata» ara* , toccando MSnfo^Oivban&W-* 
fp iegata,. palkiii^ca*e4»ec4fi ! d^^0^ 
t « fr i^Asro^oiifiipcaiMìdii^W 

£cu r* mtì Wcatione^al«fcp^tt»j^c ; ^u4ilt|i^ 

CAV-i ••: • "..;•>'.! '1,-V. t>J 1, li..";-.. A- f VA> 30". 

Forteti dtiSMUi^mtSulksdor^ ; .; 
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ff DelUtfj.dei MinijtMl^'diSptgns ' 
MerU] ìn tàfovìfiffcro^U* robba y e bagaglkyìi'im^ 
bar chino da dettò Cafttlló) o& qualfiuogliaftarodiitt* 

lo [due la nnt^ì la libeHa\neprUf^ 
lenone maltrattamento alcuno^ ntfc ti\dirapÀrjpl* m J 
ingìurìofe^t Rimbarcheranno tutti ifoldati Spagnuoli,e 
itfòfFÀÙVtprfonty Cajìcllo diqual 

ftu^o^fd^parte^ CvndiùtmijC^diQCùkltf genti dig*Qr ré 

m ~- ^Cht abbiano xtàwftir tutti eolie uloro armi, toccando 
llTambtirrv^cdàiandiera Spiegata^ patte inbocca^oik 
'due Kjapì di Meccìò atceft , e con fei pezsi di Cannone di 
fron&adetèritòited^ /o n 
**ì efuoì frumenti, 4 larietà&lla Mutinone , meccio t 
pvtetrt^ follatoi* dati 3 JUuBrìjfimo Senato intinta, 
^fòfcftihihanMtl* fa** '4rt$mÌA*x. ; « tugsi r: 
<P : Ì*fyW StKaìttateitàwdw %cggh 
tfùiétàt&y tdìl^aHelianofromene^ Ì*> 
già y eftde;pubUca di far ritornare le t urtane * o ajtrza 
barche , che fermiamo ^r fottmep^oCafitUan^ 
robba agente del Capello , faine , e libere fino dentro 
$inu &tfòìiM*1lfin*)^ dtf Oa^ 

a e llàS>ò\rfil^ 

jiegua, ey eoinihet olii dei prefinte mefe di*Ottobrz^> 
a buon hora,TpèrÌaimbau^ 

darà il nec citar io paffa portoci anco gli lo farà dar^ 

Cmbyfe lavgjbonà rejl^k^ 
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fidare ^CautlUfer'jtpifrcstff »!p$0fiÌ9fi fw lik*- 

létntntt. ;■ t: -j , i j 'jt^nsj r.,\! l mr r.rrrjff 

al fastello finii dodeci perfine di qualità ben viste.» 

al Senato, . . ir?.;: ; oii.0 »!:* o.l 

' CA< j Strati, e f « tifinogli* altra per fon a, che fta nd 
(fasulla n^finnp-mole stati pei dtbuót cr»« ìWt.boL'I 
CAifJf» f£« j7 Castellanoifoldatisguiftano fiutiti eli» 

Città 4 44thmk **U*$it<k. àil^iio*&Miwp dal- 
la parte del Senato, e fu* gente at/o *U»n« d'dstilfà 
, Che fUiaal Castellano l*W&deli*MÌnHntr 9 c/>k 
Ji ritrosa in C «stella. . ,., . 0 3 B » 6 „ ^ { fl 0 j j, ; ; , j , 

i Chefirestitaifcbim ambogliaf^i^f^niHiSmai 
ro restituifea il Signor Don Cabrile MmWj*si$ C*À 
«#^«9, il Capitan Don Antonina****, ,,. ;iJ : ; ; ouì 
CA« elettrone del Castellano pef 'si portar/i vn * 
Imagineclx{tritreu*i»dett*C*uell9.: .■ 31 ... 

. •* ... * ». . . ; c fe iliil * »«i « l> vi I )* ; ji: J*J 

V. Tom*f*£*jf*ro. Ft*ntefeo_ Mari» à4*)oTàn*\ 
D, Vincent* Marnila Due» di Gioì ,P*nK,Sk Haimtda 
Alarfuett Due* di fclùp> f Anio*im Cbmfgò, Oa/mo 
Caloria, Senatori, , •-:»>;:*!• • c *»i 

Frante/co Araafe, e Pimentel Q*Hill*nodel %ineJ 
C^tstelkdel Santifiw Mbfiér* t'nibrj < tìrtl 
-■y,^ <::: ' .', i.-j i :ta c2»t ni ili Hoc >'1M li 

, Così dunque firmati.- ad *l«q non fi bàttami 
ch^Sotletiw Uparfcfltatde.gli Spagoiuolì per 
tafo ityioKRto drfJ.pfttfcOq idei Càftclloj Jn qddg 

c 11; il B ora 
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01 o ^elìÀ'Cigl titfjMMst . del %e di Spagna 

vltima perdita^ non tenere più Dominio hellil 
Città ^ Nari ditìsp^iftVrti^iWMtdò abbacate 
dcRc^^itó^^ dan* 
no gli sij ftato Tauer Capitani oftinati , eti ambi- 
t wiìy che.conj a ] òr o p'er t i n ac ? a filìgttràf ono nell* 
ldea,potcr guariate jHighfc date à^Klèffirià yCoa 

- i Quintìf d^ftfhltò ^ $èttSt**f r i àùfotóit& ìt quel 
GafteKo per iWMMktfèli^^ P. 
Pietro Pararne, che èMiaft^a prudènza-,-?- faglici 
rifolutioni fperauano portarli à -portò qtiato inaK 
terabftracnte dtfidfrWàhò V Nori foròhV vani i 
loro p ÒDfieriytriéntV^itti^fUftto diedi? faggio def 
fuo talento, difpòheh^l^ tofe^è? o|fri,forf 
nata itrjpffef^^apportà^dd Èua ptefenWnon po- 
co timore à g]i5'ftagfcttott ^ 
delle glorie di Medina, affìfteuano a sbarazzar il 
£aMtò/ed vfckc* ^t^D^fìkt^t^tfrtlnifoli 
&pradiic<*a#iaRè.' r ^ & i>v^G t.\\r i\L rjswmX .C\ 

In éj ufAétònn^ tt^it$*erto ùùùìfò ài* Seltì^ 
to, che fuori dell'Itole erano vedili veti -V*ffeIIi y > 
tiieci de i qaali^eSèklft^h prora verfo il Faro, 
Di dubito fpediron^^e^foHighe per-Meonof^rc> 
il tuttoché poftifi in alto marc,riconobbero effe- 
J^e Vcltftliftiobe j Mattiti 1 3enat<tt* i ^leftL» 
ucrità, fecew>|fentircia> I>oft Pietri* y cht ài beb 
gaibofoUecitafféh^ dj*l Ca-* 

6ìo U ftello 
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fiello gliSp.agnuoli,che ciò fatto s'auerebbon» 

iftuiat» nw>jti Mettine/} ali* («^C^odi** pr»*toa<4i 

giungere aU'qrc^chift de i Ninna, l'auinio certo 

4ct focjcorfq delle^rp ^a*i,c np Vertere iio forili 
qucJla y-tttaua.kquaJcflp f<Wi?^.l(ì»«circbbefl^* 
portato gra dàno alle Naui hrikc(ì,neceiTitate ad 
*fcire,per np re(Ur«alpite,cps» dalCannoAC dei 
Òdie,Ho,come da) Niir.ico.Dcl tutto refo conl'a- 
p€M<4e il Don Pietio r-araonc,che<:on qHél-Ctìo* 
re,ph£ altre volte generofameate fenaatipiàroy 
aueua d»fcfqla Patria,in pjù«arkJ»e di Senatore,* 
non potendo à sì fa^p.avutf^fwtcuiew iKImpcto- 
del fuocoragwh.pcr noncetM^eidwbfbiQfa h* fai' 
fa, <:o.mi/ic.io à gridai cfler gjà*ojnparijrct rotato 
Nani Fraocefi. al i occprfpd j:Me|fe^,e che craidi 
|>ir©gnofo{lc<it4re pgnifipfe, foccod<> i %ùtt*b 
diligenza iu» gittnge.r«,#a«. #*lfttt>fa «quadra di- 
PRaptaj>crip<}Cid> ariftijdfli ^gpjdJcIlarC3aciia^ 
« par^ehofi*q^rf icrid«j{« .Wptl<CW»,iotf lAcgttofc 
«ierìi tuttj lupi a^ici,|quaftjGp<ee; aiW iodate aUL* 
pprte ;del ( C*%tfp, -La ^^iK^MWlftppcytò'Iàiglil 

Spagnuo.I i -al tre tanto. gclofia, quanto ùny aw,chei 
peto fletterò in penforqdì dm Hlpo*teWch.<±>> 
aperefeboBP fifipta/n$rn?* al wo,fc non auclTd il 
D*Pi?}i<h cpf» rifoktp ««dwe<n«if atoiitlìièi. iadr 

enuate v faQCfjd^fo Wfl ptìaIcHwp/)crii:.Soldati 1 ì 

<*< Jfc.«^uefi> ; a1 1 e; g qa'r «dell céfwwe hùm 
ft elio, tw&vw» «bli) tfpon t^untm' poi «prìA 

B i re 
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mi TUllÀCÌg.'it i iM'wiit. tityaj»* 
e e quello, ci menta doti con vn Capitano'S^gnutA 
iofebe tefitteuà pru «lègWw i ie non ti'cóbóTcèitó 
tnq>oel puntò p^icoìo'aleunó-dèlla fta Vita, (ì 
dimoerò oltre' modfc córagioTò^niniandocòlfuo 4 
efernpio i Me flinc lì ad entr'àrescfoe di' fubitò intrer* 
fidamente entra* i occuparono le mura Tenta re^' 
fiftéw, e fi refJro padroni defCorpo di guardia,* 
deU^ittadétledel'C'afteUoja fVgnètàlè che 50J 
SoWabSpàgiUftd^ffbfifiii, e sbigottii f, efede ni 
do tra poco rtòm'érttt entra 1 e quelle N*H,«tie<dl 
lontano fcorgéuano, come foccorfo Franccfc-^ 
guardiani della pifoptìa Vira fi ri follerò frettof 

Ioli vfeire inficine con- tutte le DÓnc dal Ca Hello, 

C$m- fogno: ,-cte>i éW% tate p o t e r e , i MelRJ 
Deli inalberarono di Tubi to il glor iofo Stenda rd > 
(Lek ftèdi Francia . Auueduù lì di qbefìo fcrtitd 
gli Spagnuoli, con particolar fentiménti di dolo-' 
re, lì 1 1 conobbero mga nati. Co si il forte Callclt<9 
del Sani iflìmo Saluador e,relb infelice per doppici 
volere del Cielo, c valore dei M t Hi ik G,c a d '.<z~j 
lotto l'jmperodcllaCittà^rendendofi quali à vi- 
lla forta per "odet fi pacificamente per Tempro' 

dalla-Maeftàdél R*«ii fWocìai - 1 r 
it Furono ratte 'inferite fcftc di allegrezza pei* 
tutta la Città, per la reta già perfettionata , e pò-' 
fpflb dellaForceiza, Ma perche in quefta Vita_.> 
BOiwi èferenità, che non fia olfufeata da qualche' 

Aitro Malign&i.dopois>ì fatte allegrezze , conv* 
I -jj - d par- 
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* Còhir* Mcfsm4. Pdrt€ £ Uh. j? * j 
paruero i Vaflfelli Nimici * che gonfi j più per lis* 
lolita alterìgia Spagnuolaychc per il vento fauo* 
rettole, veleggiavano baldanzo.fi , fparando infi* 
«liti'Ganhòni ,/confueta profimtionc della loro 
fuperbia) mentre non s'accorgeuano, che l'ani* 
inofità de i Meflìne(ì,noii, fi auerebbe mai ftxao- 
caro dr apportargli vna fictua* perdita, quandi 
*bbracciauano co tutta mttcpidezialrloio Mil> 
Jantamentf, poichegiudicarotóafcmpré elfcr hi* 
ftrada della Vittoria , quella fola, che maggior* 
mente perfida nella battagli a, ma non già qpelh* 
che feguiuano gli Spagniuc lidi farfi à conofeeré 
cK grafi brauura nell'apparenza, v < ; : : * : : ) p 
i Vddggiauano tanti faftofiquefii VafFelHNH 
mici , che parco a no di efiere già (icori di enti 4À 
re in Meflìna, credendo che la lor fola vifta auc* 
reb he pofto tanta paura al Caualier ValbeI,ch<L-* 
fenza afpettar più tempo aoefle ancor egli timo* 
rofo fuggirò per la volta di Francia: tanto più cha 
ancor non fapeùano, il Cartello del SatifIiiiK>SaJ«5 
madore edere in potere de i Meffinefi ; cosi Velo* 
cernente veleggiando y giunfero in breue nellaJ* 
Spiaggia cK Saj'Agata^è dfelia Grotta, oue feccra 

alto, e buttarono il ferro, sfidado con quelle iinpe- 
riofe Minacci c le poche Natii di guerra Francefi;. 
appena furono oiTeruaci da i Me Gin e fi cosi teme* 
ranci Sparii i uol i, che dato d i mano all'armi, e coq 
caio la Cip4na,G fecero tutti à vedere pronti, pri* 
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2 morire, che hi feiar far picciolo sbarco d j gétctm 
terra accori ed o tutu in. quella marinale (opra ale» 
ni poggi fpar5do, gli fecero no po$© diìOinieccsi- 
fitatidoli^à non far comparire neffun foldato/opra 
copèrtai^cractcrrircvancor^lino^r vndginfi 
•cara altro non fecero v che tirar cannonate per 
quelle Spiaggìej c con troiai pc,cafe > c retaggi 
é\ quella riuierac non fi ceffona med efimanaentc-* 
da parte drtutti.* Baftioni, e Ca (tclli della Città; 
di farli à con ofedrè la poca JUmaj* che G, facóndi 
pòh fpefiTi (Timi t iridi Cannoni ; tuttt> quel giorno 
fermi i Vaftellixlì Spagaa, alt^o non fecero, ,ch«_* 
quelle oftentarioot di biam^riaVaflai pefràsbjgpc* 

ifcOaftcHó*def Siduadore* vnico refu^ro delle loro 
fperansey cHefpeHiKc«tacànohi}OTibonde,ioflcr«f 
uaodo rutta Ja C 1 r r a cèntro di joro^e le pochfcj 
fonede i Traditori Merli dall'intuito forprefej} 
DaJi'ahra parte il Caualier Valbel v landò il fo- 
li to valore, fi di fpofe an cor egli, di farci vii fiera 
coraba^tiiiiericp^norfofftintcdi clfere, itìferiorBLj 
di n u me ro, rr< iì \ a ndolì pronto à guerreggiare, 
kiul Wta^d'Q loitterxlaido di fgucrrà> dn&odetia il 
fine d i f 5t a Mi 11 Steri a S pagnuóla: t ài ta g ù notte 
pér ueftdériì p iu fi c u ri gli Spagnuol i di non poter 
€W*patUeft& tf fidi* tebebre ifi*©tìbw idch Jqrpi 
VGltfc <jifcr la vergognò! 3* t u g a, ò pòco t)j mntaiiLW 

uhzi per la volta della Calabria. fc- 
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t v Contri Afefsina. Parte 2 . Uh i • 1 I % 
< Vedutoti da i Metfìnefi allori tan a re dalle loro 
fiuicre le Naui Spagnuole^fetei-o gi u ilo concetto 
della pufcrimeria di quelle; Qhde così eglino. co 
i Baftioni, e Caftelli, come i Vaffelli di Francia^, 
fecero prone mirabili con il tiro del Cannonar, 
mentre la rema neceffitaua i nimici auuicinarfi 
fono il colpo diqìuelUu :.ioi:r.,fon.bdM e 

- iDatoqtrcftofaggiodcIlaloro verttìtrglx,Sptà> 
gnuoli in Medina, parte fi andarono à fermare 
adla vicina Città di Reggio, e pali? ridia vmam 
n a di Sant'Agata per ri frane a r fi di qualche dannò 
ficeuufò*i~< oiu ..A ìIlcp ?1 f l;. .: -\ :i ùj\ oi:ob 
■Quello improuifoarriuo delle Naui niastcfae# 
e quert a batteria fù loccafione , che i Meffincft 
ebb ero g i u ft a r a gi on e di vi olar . le Ca p itolationi 
fatte con il Cali eli a no del Saluadore , poichcji 
auendo dato fuoco i bombardieri di quel Caddi 
lo ,;\ i Cannonaci paffagg io d e He Nau t Spagnuo* 
le , furono irafcd^r. pei *£ dr ArtègHcjria 1 r ìt rqufat I 
pieni di 1 a n a i "e n za fort e al cu n a di poi uer e, e par v 
winchiml^ti^pemxjuelle Naui r ice netterò poco 
danno, non potendoli da i Cannonieri adoperarci 
i. Cannoni, incontrando ì Nimici quefta buòrcM 
fprruna,chcaltriméte auerebbeno nccuacoiiboJ-4 
t i (Ti mo gài a ito. Le Ca pi cola* ioni di ■ g uerrai fafrtìl 
leggi uuiiolabdi, poiché fi fqrmànoisù l'appoggiò* 
de Ha fede; 1 1 mancar à loro, è vn metter 6xtoìo*: 
pi a, il dritto del Iju Gcnmm^soùib e fri i Barbari^ 
-.' o re- 
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1 6 De ti a Cog. de i Mini iti del %è di Spagna 
tengono Tempre verde rotìeruanza. Non douc- 
*nano gli Spagnuoli promettere, --per non oflenm 
te. La Piazza del Caftello del Saluadorc in loro 
potere, non fu giamai fornita di Cannoni inthia- 
dati, ne pieni di lana; doueuano quella retti taire 
àgiufteofieruanze di guerra fenz/alrro , com£_> 
i Meffìncfi,aueuano ofleruato il tutto à gli altri 
Caftellani. 11 ritrouare così ingiultamente man- 
cata la fede, fece, che di fubito lì facelfcro sbar- 
carele genti, che già aucuano cominciato ad im-» 
barcarefopra alcune Tartanc per far paflaggio^ 
doue più li piaccua, le quali furono trafportaci 
con tutti i Soldati del Camello nel Lazzarctto,cu- 
ftoditi da vna Compagnia di Meffine(i;tuiti i Co- 
mandanti, mandati prigioneri di guerra nel Ca- 
ftello, che era in potere di D. Giacomo Auerna^,. 
Indi gli Spagnuoli foldati,che giungeuano al nu- 
mero di cinque céto,furono polii in vn luogo,del« 
lo Spedale grande, lettola Cura, c Cuftodia del 
Caualier Don Antonino Sollima, il quale così in 
quella occafione, come in tutte le altre, che fi of- 
ferirono a fauore della fua Patria , dimoftrò fem- 
prcilfuo zelo, ed vna intrepidezza (ingoiarci. 
Facilitò rinolferuanza di quella Capitulation^, 
rclfcrfi intefo nella Città,gli infiniti atti barbari, 
che praticauano gli Spagnuoli cpntro de i Mcfli- 
ncfi innocenti, che (in dal principio , lontani li 
erano ri crollati dalla Patria, non portando alerà-. 

col* 
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Centro Mefsind. Ptrtt a. lih. I ."C. ! 7 
colpa, clic di cITerMcffincfi, auendo' Cairi re Ilare 
prigioni ne i Regi; CjArllj,«nché l'e Donne;,. ed 
innocenti fanciulli nette :fafcie,mcntre inniaronb 
carcerati D.Anna, e Donna Francesca Aiierna-j, 
l'vna Madre, e l'altra Moglie con tutti i figli del 
Capitan Don Giacomo Aucrna : Donna Rofo- 
lia Cigalaconfci figli, Moglie del Caualier Doh 
Fiii.ppoCigala: come anche nel Cartello à Marc 
di Pale reno con molte guardie il Caualier fra Don 
Placido Lazzari habitantc per molti anni nclhu 
iftefla Città,e molti altri Meflìnefi in varij luoghi, 
c CaftelU del Regno.. , .. i i ;,.c ■..i.i.s t "n duo-Si 
• v Non potendo ftar fermi più nella fpiaggia del 
Faro i Vaflelli Spagnuoli per il furiofo vento Scii- 
locco, temendo di qualche tempefta, e con quel- 
la il toro nati fragio , fciolfero il loro Cammino 
per la volta di Mclazzo, pàffaado gran pericolò 
di rettami viro ben grande fracaflTato da i vchtlf^ 
per auerje arenato in Terra i e per fomma fortu^ 
na, non fcaza graìn fatiga libétacofi. n 1 "ì!j ^ ') 

Il Gaualftr V^àlbel non- volendo ancorigli per* 
dérel'occafione di aticrecosi profpcroiit Vento} 
dopo di auerfi lictonJthuo.<ial/SenatQ^con commi(-» 
fione d'inuiar cbn tutta diligenza altri valevoli 
foccorfi, e dt dar preftb raiguaglio a Sua Wa^ft* 
ChriftianlflTitna del tutto Viftcfcvvela piir «fdella 
tolta, poetando fecó il Caualier' Dori Antonino 
G*$à 1 o, jeti il P a die Xaraafò ili p ix i x 6 a la temJ 

Sili C per 
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I 8 Della Cog. àe i Miriti .del %è Ji Spagna 
per quella Macftà~, ringràtiatoric del foceprfo 
mandato, e della fui potfcatifi&ma proteteion^ 
Métre duque l'Armata Spagnuola feguiua il tuo 
Cammino per la volta di MelazfcO*,4d i VaBclli 
del V.albcl per Tolone; gli Ninnici della Scalena 
effendofi tutti raccolti con molte Coitapagnic di 
Gaualli leggieri , credendo efferfi intimoriti 1 
MefTìnefi, diedero di fubitavn'aflaltogeneralc-S 
cosi al Moaiftériodi San Placido, come in rotti 
gl'altri poili.deileidpoiagnec maaifoiitoi, non-. 
.fenzia loro gran v.ergogna, reftdrono perditori , c 
feonfit ti, dandoli alla fugacó reftarric? molti veci» 
fiy C prigioni, 3 quali entrarono in Medina con la 
folhafalua del Vitupero di lcopetcacéì. QqeftaJ 
«Vittoria fù non poco amareggiata, {icretìfere ila- 
ri feriti dui Soldatr ,e mortalmente colpito da^ 
vna mofchcttata Don Giorlìattifta Got'ho, figlio 
di Don Giufeppe, Caualrere di grande afpetta- 
tiua nella fiorita fua Età, di anni dieci, ed otto in 
circa, che in tutte l'occafioni, che gii .aueua pre- 
ferrato la fortuna in fa u ore tirila fua 9mi£fi era 
moftrato fempre fri i più , akretairtcr intrèpido 
quanto coraggiofo; Viffeferitolo fpatio di gior- 
ni dicci, e fette, e xjopo firne volò al Cielo , co- 
me fi fpera £ niceuere il codegno premio delle fc«- 
gtlalate fatiche, e fuc^loriofe attioni.Con la fu* 
n>orte,e col proprio langue fcolpì nel tempio dei 
iltnaioitaliti il fimulacro della fua fama . Le fc- 

; » 0* ritc 
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Cmm Mtfsint. farteli , Uh. t fc <\ t * 
ritc fono ben porte-dejriaainia per trarla da viui 
petto,ma fono anche bocche eloquenti di vna in- 
corrotta fede} chi e buon foldatp non ricufa que- 
fti incontri di Morte; che dal vile <fono intitolati 
con nopie di tcmeirkàj cuoprendò ij nari o timore 
col preggio della prudenza • Fù degna di ammi- 
rationf la CPÌ*4H^ del Caualier Don.Giufcppo 
Padre, che riflettédo efler quella Morte de] figlia 
ynaVkg immortale, appreifo de i Pofteri, non^ 
volfe laiciar già mai il Tuo porto del Mon altero di 

SanPlasido, pervenire à vederlo, folamentt-* 
giunfc vna volta per darli Pvltjma beneditiont-u 
esempio a*Tai degnaci lode, mentre con .quello 
dimoftrò douerfi amar più la Patrla,de i figlijtàn- 
t<0 può il debito dell'Onore, in yn petto coragio- 
fo,- tant'opera vnirero Cittadioo per conferuar le 
mura della Tua Città ; rintuzza 1 moti della Na- 
turale non aftnp tcrmihejne refiftenza. L'afFet* 
to della Patria può farfi argine al fiume delle? 1<h 
gri me, che deuefeaturir^ dalle pupille d'vo Pa* 
drcptfiu^di vo figlio diletto. , < , y '>> 
j I Comandanti Spagnuoli,(i erano cotanto^ prref-i 
fo di tutti difcrtditati,pe.r le tante veigo^nofe -fu-f 
glie de i lor foldati, che per rifarcire la loro ripu-1 
turione, altro non itudiauano , che dmeoragiare 
i foei, per dare ogni giorno affrico , fpingcndoli 
con quelli sforzi di ao^are ajk morte ficura. Ap-5 
pciu m&jm*^^^^ di miouo.*jpl- 

^ iio c M% fero 
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% è Della <?og. de i Mmìst. delti dì Spagna 
fero tentar la fortuna con nuoui combattimenti, 
così al forte citi Moniftero di San Placido , come 
à quello di Safnr*Andrea, f ed in tutti gl'altri. "A-ù fi- 
do fi intero nella ditti qaéft'dtro tentatiuo^ iSe- 
natot i fecero di fubito toccare la Campana all'— 
armi, per iui mandare? nuouo foccorfo, come con 
. ogni pfc$c*zà4i>andarono; Ma la Vergine San- 
liffima, Hit continuamente afli&ena à fauor 
fitti Cittadini, Fecsconofccreconchiare*£a£riort' 
pòrcr contrattare gli Spaglinoli corìtf <& il volerci 
dc\ Citici poiché, appena incontratili cotv i Sol- 
duri "Mcffìncfvchc legarono di nuouo perditori, 
Recepitati vetg^tì^ÉftBfrfttià'fogg-ire, con celiar 

wokiica£iidi'4^^ ve- 

etfty e prigiomj auendo ftitfò in qiiefta z bflfa fino 
il Padiglione di Camp^, «Ydltd bandicr<5Còn tut- 
to il bagaglio del loro efertito: qàali portati in-> 
Meflina per trofeo del valore de i Meffincfi, furo- 
no jnalboratc nei Balconi del Palazzo Sfcnato- 
rio>.di q'ucLmed e fi mo Pai a z zò d a doue Doe L u is 
deirOyo, Autore di quefte fuécWcSpa { ^nTOJlc,aue 
M fatto:buttare le fedie de i SenatOri}(fpaucntofc 
vicende deirvmana'alccrigia^condegna pena del 
la loro Superbia . Furono medelimamentc i pri- 
gioni, egli vecifi fatti vedere per tutta la Città 
col la confueta, ed ironica pompa di Moschetta- 
te» è numerofo concorso di popolfv 
1 Per bocca de gli Spagnuoli prigioni fi fepp^ 
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* - Conìre Mcfsina. Pan 1 1 , Uh. i. \ *t- 
che in quel medefimo luogo, doue aueuano fuuà* 
to il loro Padiglione di Campo, doucuàno fabri- 
care vna fortezza Reale, con guarmtionarla di 
Cannoni,airendofi per quello effetto portato tur? 
ta la Materia della fa brica, e cominciato à fare^t 
i foflati; tutto ciòdefignauanodi fare, à fine d'- 
impedire il palladi poterft.più inoltrare i beffi- 
ne fi a loro danni , quali praticauano canto.; anit 
raofi, e rifolutiptìd oltre dell amfe*e*>cfi# ,]fftrt»è 
uano alla Patria, e riarpegno,iiet<JuillriuiW>iiw 
uaao,-erano cosi ben pagati :etev»lwrif pi e<Hre4 

uano tutti à perdere la Vita, aucndu tutti i Solda- 
ti per loro paga tre tati della n^GrimQiiqtajl 

giorno; paga mai praticata da cjuahiuoglia Prin- 
cipe, o Monarca; afTiftead*> ancona a quefto vìU_> ? 

puntualità grandjffima^bunDrniiiLC' ib ùnunùT 
Maquelloj chedaua più fpauentoa gHSpa~ 
gnuoli ,cra il valore Indicibile , che prouatjano 
ne i Comandanti , che non. rifparmiandQ fa^ 
tica, fen/.a etferc Itati alla difciplina militare ^era- 
rio tutti intenti alTacquifto dell'onore * efponenr 
do fra i primi la loro Vita, non làfciando mai -cor- 
rer l'ore del giorno fenza penfarc a i validr rime- 
dij di non reftar perdurici l'armi della Gittoni'* 
.Erano in queftì tempi i Comandanti , die cy- 
ftodiuono le Montagne, il Caualier DonGiufep* 
pe Gotho, e DonGio; Battifta Lazzari con mil? 

le, ed ottocento foldati nel Moniftcro di:>an Pla- 
cido, 
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Della fc$£. de ì Minist. delire di Spagna 
cido, porto il più forte, e vicino alla piazza di ar- 
mi de gli Spagnuoli pella Scaletta: fra D.Tomalb 
Cri sa fi nel pollo detto Lombarde Ilo, doue va al- 
tra volta trionfo valorofamcntc il Coraggio dei 
Meffincfiy fono la guida di così prode Capitano, 
con quattro cento foldati: nel pofto di San Calo- 
gero^ e di Sant'Andrea fopra dei Colli ^Yfncen* 
roye Don Lutio PellegriQo di Gio: FrancefcOj 
fnJceHi,etoon Gregorio Calabròcon icitiquccen* 
to per fon e; nel pofto chiamato dell'Amelia. Doti 
Mario Rab*«>Mfcachè, con due cento perfonc^: 
Alla Tor* del Faro il Ca'ualit* Don Giufeppc-i 

Marche (e di Cefare con cinipe cento perfonc^. 

« rtrftÌ0«iàteJg& due icotriinciaf^Galeottje 
di guer r a, pe r impedi rwanfcà^libert à d i alcuna 
Tartant di battimenti degli ^ogniroU, che tut- 
to giorno pafì a u ano per 1 a ri u iera della Calabria, 
fi fpinferoiiT Mare corredate ài ratto punto, 
ipefe, vna del Senatore Biancelco Maria Majo- 
rana, e Falera del Senatore Don Toitiafo CafFaro, 
cfuali^ppena fi fecero vedere in Mare, che ebbe* 
TO fortuna dannificar l'inimico, con far preda di 
alcuna loro barche; veleggiando fuori del Faro, 
s'incentrarono con vn lancino Francefe^che con* 







mi 


m 



io arri uo, riceuuto 1 Medine fi, licura nouella,fpe- 
dirli in Tolone con tutta drJigenra^ioke Naui di 
guerra per foccorfo di Moflìna: verme coli' ìft elio 

il 
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Corit rg Mefuna, Péri e z 9 Uh. r . % $ 

il Sacerdote Do» G»afeppe ; Zappa, che fi alieni 
partito per fupplteareU Maestà del Rè di quo 
fto foccorfo^ecertificarlodeUii Coftante fedel* 
tà della fua Patria. : . ^ . ; ;; <: , \ , 

Non ceflauanonelcorfo di quefto tempo gli 
Spagnuoli di tragittar gente di armi da, tutte le 
prouincie fogett^ iuendolì fattp Vedere in que*- 
fto giorno dodect Jartane intriche di fanteria^ 
Spagnola, ed Alunna; a talye^uta , dalqrvtar 
no ingannati i Me fTìfref!, credendole eflere il focr 
corfo Francefe> fpedirooo le due Galeotte per ri* 
conofcerle 5 QhecbtefOii)pltQ,<iaftrc perJikerarff. 
da queinmmincnte pericolo; v : [ ,; fjr , n . aD ib il 
1 Senatori i n ta t o n ò folamae fi di p or tati ano co 

gran fenno in appreftargIil)pporti)j\}!T^dij.4U* 
vrgentibifogni della Paui&t^qèi^i ^eflfguerr 
«> ma atucora 'còndtcidil^oiia^lùjfia'p.e^twtif 
le ftrade procuralo la Viteria , a ventai frtt^ 
trattare vn perdevo geBeralà 3 iT^r^tani^ell^ 
Tjfcrfrdi &UQClt*p*ir^ 

resti MefTìni, facendo j^cr qi^eftp^ftìgrp^riira^i 
ticQn j! GwfQniCQftvQ'iyfe^frCaftcUij^d altri 
gerìt ilomiat drìla: Tèi* rifurono talujente fp c r a n- 
*ati, che credettero già perfett jpnata ogni 
ed altro nQan)flitcai;e,chQ i] lpro arpi*o f i perchq 
dar fi vokuanoquei I^it^ftaiMio^fVl^^k^S^ 
natorejOoiie ciò iVkimaro , fi imbarcarpiio fcgrj 

le due Gateot» Ih YiowaM^mìlQ^ $9ììm 
. - » Ca- 
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i 4 C?r. i Mintst. del2{e di Spagna 

Caloha,$ef>atori ma giunti alla Marina xlcltvfoiu- 
ftcrio di S.Placido incontrarono poco profpcro ri 
lor neg-otiato, auendofi pentito il Caftelli , come 
gl'altri, fi che il loro viaggio fil inutile, e fene ris- 
tornarono nella Gitrà fetua profitto alcuno. 

Seguitano corfeggiado le Galeotte à far prof- 
pere predetti barche Inimiche, auendo fatto pre 
da di tre felughedi bifeotto, e poluere , le quali 
andàuanopef foecbrfo alla Scaletta: nel loro rii 
torfiò'Viddcro nelle Marine di Calabria vna grof- 
faTartana , s'incoraggiarono à darli caccia , ed 
auuicinatsG la cominciarono à "battere con più ti- 
ri di Cannoni, la coftrinfero attendofi pria fuggiti 
i Marinari, andari tutta Carriera a perderfi ia_» 
terra: i Soldati delle Galeotte (limando ancorai 
cjueft'altra preda, pococonfiierataméce l'abbor- 
darono, faltando in quella venti di loro per farcL» 
ogni sforzo di riparo a non perderfi, ma foffiandò 
gagliardo il vento, fu ncccflitaca la Tartana dar 
di piatto alla fpiaggia;più animofi alcuni 'deli 
i Marinari ebbero coraggio approdare, e fcen«* 
dere ancor eglino in Terra , per liberare la Tar- 
tana, qucfto rifoluto ardire,fù di fubico dalli Ter- 
razzani Calabrcli punito, auendo lui accorfo mol- 
ta gente , e Cavalleria , reftando molti Meflinefi 
vecifi dalla moltitudine delle Mofchettai:e,e mol* 
ti rimarti prigioni; onde con irialto-rawriiarico di 
tutti i Cittadini furono veduti ritornate in porto 
* quali 



! Contro Ateisti 4. Pkr'te % 2. l&. il 7. % j 
quafi difa*n&aci, apportando borboglia , e peni* 
a molti paréci4cgl!vC(rifii'cftt , Jgiàni . Vn 4 a kscoóU 
fiderata aitione:portaTé£oIa rouina di ciii la ten- 
ta, c o n v n p e nt i mene o fai z a rimedio; Te haueflc> 
ro peqfatty che lo feendere m Terra , era tn*cf- 
porfi a fdeurò pencolo Belli Vi tà> inciampico n6 
haucrel)beroin talfprccipitiò. ( 1 r. ;ì «U 

. u La Notte di cojsì infelice fdrtito alle due Ga- 
leotte,xomparac io ptaito-vna Tctuga ^ che ritori 
nana da Roma coir Vittorino Reytano, fcdc!e y ed 
altre tanto amorofo Cittadino^ riportùddocol fuo 
ritorno liete nouelle alla Patria, doucr giungerà 
quanto prima.il potante foccorfo del Rè; Vènw^j 
anche con luivna Tàrtana Francefe caric&di Trii^ 
mcnto,ed altre vittouaglie. i'.U Siili:; l r;i:'i; 

Métrc cofsi correliamo Tore del tempo dis- 
pensando Vittorie ai Me (Ti ne fi Vna Marina^ 
sù l'Alba fi viddero comparire nella' Torr^» 
del Faro tutti i Vafifelli nimici , che nel mefe^ 
d'Ottobre crino tenuti 5 facèrido;: le fol ite 1^ 
ro brauate ,pa(Taodo di nuouo inCaoale , fiiro^ 
no dauifcri i*b;jfti;oni,c Fortezze dclla'Cicti coni, 
fpèffiflìmiitiri diCanoni martellati j Teguiiijrrt&à i 
Vaflcllì di Spagna due Galère di- NaprpH, chò v$ J 
Icggrauailri'jpe^iiirvalta.d)! iteggro yipc'i imtóiroai) 
reTaldatèfoi/iISIipoiitanxJe x^ag|i{ptla N /ri<Aie^ 
kziz.^ejJ i y r jTÌi ikeon? jf zw$a(&èlVcktc\tox 0 r$ 0l s 
E non vfaadoiì a\tial)ii\^Àtiy Fiii> ttuuq 

D co- 
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v *<5 Dell* dg. à* i JMnf. M *i&S$»gna 
xosì dalPAùibafciadeire di Franerà, come dal* 
.l'Ecccllenta del l)ucadiVmo'tine^dtódirhai)dar 
f o c c or fi di fr u m e n t i a 11 a Ci 1 1 i 9 inu tarai d i; la w jàcì 
di he» Campanie nel mare di Spaurtinenfo vira Tur* 
-tana Francefe carica di grano ì appcn^dcórperra-i 
dagl'Inimici, Ridiedero la Caccia due Tartine-* 
Bofcaine , cariche di fantariai riducendola x tal 
fegno,che. ebbe da fare/vn gran .combatti mira- 
to IVna con l'altre, c per il difauantaggioxhc* te* 
neua drféndeadoiioftiriaramentc, x'auuìcinù fot- 
to il tiro del Cannone dVno de i Belgivardt;dclla 
Città, nominato D. Blafco, cufiodito in quel crai 
pedel Marchcft- di GaJlidoro, checon fuai tiri la 
libciò, entrando io porto:; Col fuo arriuo giunfc 
alla Patria D.Tomafo Pòrtio, chepér difender- 
li! dall'lngmucdi Don Luis dell'Oyo era rettato 
.cJVle nella Città di Roma; le lettere che portaua 
*ieU\An.bafciadercdi Francia al Senato non fu- 
tppo lette, per aucilc buttate ia Mare , quando!! 
\i d d e affa Ita t © dal l'iti i m ico t sn m da y i c inb iQw « 
fbiTartanaitlmorofa di noncibcontrarfi con: 
Nam Spja'gmioJi, fùneceffìtata digitare J'ifola. •! 

il reftante dell'armata feguèndo gl'altri Va AVI 
li pattando perii Canale» riceuette da i Belguar 
dtvCCaftclli ( iwn poco Cannonare - J^ifcontran- 
dofrdi .Veleggiare per la volta di SirarcuGi, ma pc. 
rò furono olferu 3 m bordxiggiare folatnentefu Lu# 
punta dt. Polari. tutti gl'ahrit ; J 

C Non 
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; . Centrò Me f sina. Parte i. Uh. i . 27 
Noa.fi alienano ancora con tante Medicina 
purgato del loro vittore biliofo molti Cittadini 
Merli, reftando con certa fperarua di poter anco* 
ra tffcr forprfcfa*# yiota dalla Crudeltà degli Spa 
gnuoli la loro Patria; anzi inafprito il lóro male 
nelle grauez.zb>p$i1 Giuanò poter clhngucrc eoa 
i lóro tentatila lie forze vitali del Cuòre della Cit 
tà* Ciechi, eraejueicatci,non riconefeendoin (}uo 
fto la lor'oinfiTmità>e chìenel principio dei Sintómi 
mortali, quando iìcguono leCrifi,5>'auuicina«r9 
tamente il triófo della Morte. Intefi querti aiuiift 
dai:Senatori,cominciornocók'efterminio dei ^ìtt 
li a defidcrarc di.piùila libere à della Patria, lóde^i 
liberarli dalle frezze delle puntore delle lingUcdi] 
quefti* chje di continuo impatiriuano il pdpa* 
lo conJl loro cicalare yftimarono opportuno rii 
medio (lapparli il Cuore dal petto , facendone 
molti prigioni,inalborado nella Contrada di Ter-J 
ranoua, e.ne i Borghi della Boizetta r e d i S*ut Leto* 
molte forch^yper fargli conofcereèlfere 1^ lori* 
# vita più fragile d'vn vecro, e pia fottopofta stììsu, 
forbice di Clono; li che refi più Cor.iggiofi i Mefu» 
finefi per vederfi afliftenre tanta nccufHtcza t\t i' 
Senatori, e l'aiuto della Vergine in fare difcopri- 
rs ogni congiura de i MtfrJr, di nuono lerktendo-- 
ne aioka graiic al Ciclo , vi è più 4f>i/i^otea- 
do iiloro.Oaiaggilo, vlciionp per,U G/ tea tutti ar 
ma c iy aratri aft vi d optati 1 uora p c ufo 11* ,4 Iqima . 

D z Per 
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fcfi Ddh Cùgt deiMinht. dcll^è iiSf&gna 
^ v Per la veduta di dodeci Tartane,e tre Gaietta 
nell'i l'olir, fi fparfe ntioiìia nella Città eflcrc à vifta 
Armata di Francia: per tilt autfifo i Meflìnefi, col 
otièc5a roiii) à fare allegrerà V ito* gli tiurò pocorc 
quel giubilo, per aucrfi faputo con certètxa non 
efler quella, ma tré Galere di Napoli, e i i.,Tarta: 
ne Spagnuole,chie paffauarro per iLCanate cariche ; 
dibaihmcDti, c fomento perJa Ciftà 4i Napolfo 
i . rMai fnap pu lunga] tempo rféaèmiikjxrtià®& .peéi 
giungere ijfDccorfi trance fi, così dì guerra, come* 
di viuefte; i\ cercaua' la camion tfbìla? dimora^,} 
c/fcpp*ifi,chc parte éràn itati pre(rda<g1i Spagnuo > 
H, tà paftè rrtotehuiì; neH'ulfcila d'i ; Magica :j dàifucl ! 
g rjfcMae ft dò/ p tal ti nn pejd i tri et a d fi q f ve hi b i .a 1 na n r . 
car dairfetutea ìFfcom 

Cittài.cosipjer mare, catbc pcr r Tdra : £ Senatori 
ÙJfQtò noarralafctajùiò di farà fcutro ctò,che p04n 
telano peniiettcreiniicurò la gloria della Pa^ 
ttUjaa&tfciuto il Colaggio, rifolfero. pai ùcipati i 
*e ,i ,p Qp oj i d d £o u r a ft a n te ; peri coh) : j S r ch e .din i 
gregprofi Dp) Palagio Senarorkuattòil Confidilo/ 
oii4Maria,e tuctii Confali ddlc Macftranie,gliì 
figiwficaronQ il mancamento dèi frooienti, perla"' 
Tiurdaj^a de i foccorft, e. folarocntc temerne tan* : 

A 

tac^c^quaneitàjiche battana per :poehi giorni; 
raq<;offl indàndoglU onore Vniucrfalc* e; fìnte* r> 
TfffyAé Ptibjica, raccordatido^ che i'atrerigiaL. 
degli S^gattoli teftaua sepre prèta ia,dimpftrari! 

' Vj i "z" U la 
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• Contro Wtfsina. Parte i. lib. r. tf 
Ja loro tiranidc con ogni attentato di Barbaro fu*, 
rore coatro MefTìna ; Giacile la loro moflanoa.* 
aueua anutaakro fine, che vn intcrefle di Stato* 
il più peruerfo* che s'abbia già mai praticato rtel 
Mondo, col curar folo al proprio vtile , fenz.a ri- 
guardo di obligatione di a.micitia , di Macchia-* 
d'ingratitudincye di CrudelcìL\c che fe AquefU^ 
volta tutti i Cittadini non dùnoftraitanq il lo- 
ro pecco , ft auérebbono; ài fiouro veduto contro 
Virala Vendetta, e la for^a degli Spagnuòli^pfc^ 
cipitofamente incrudelirfi nell'onore , e nella vis 
va de i loro Compatriotij'redftft.ndo nej :più feel;cncrt- 
gli o fi di -tapi i; cf> w ba 1 1 i m$n£ i n o n p j ù gi a > j hìq h 
xjaii, ma>xrgognojr 5 perdicqri^mf^o dell anlbb 
ttorie d^ii Miivift^i, C'bcr/i|glip(dell5| ferirà c d&4 
Merli; tanto ftfii che il yjQÌn*> facaorfo f ^r8.Tp« 
(per «ir fi 9 d irnro^efttp jn m<weniOryappm%^Q 
con ctfo, la meffe ccua^di tapce 'virtuaf<u^ 
£iftjch;Lv«o o:.;.» : , i ; j-j M ni tir.u ; ;b iu;M 01 
Furono tutte quefl^^gìoAiiint^^ CQH 40tt?1<£ 

i net ed i b ito > ir Hpo n stero! o jut % <c^fliqrmPrjffipsiu 

Medina, non £li -.manca fife già,nTa 1 i com;inp.i^iaggi :) 
di gloriola fattoi rifoluti pr^iiamojir^cherti ce-t 
dece V6 pUflatftisaJUtitfo wgoglipi^g^.Spagwiq, 

più tejmw di W^$ijipfa^i*$H^tfl? ^e^f^-^ 
renale lb.pr«ficriolM:(teU| Vffi^ias m^i^ijte 

,c>! ter* 
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J d Odia, C^. de i Minìst. del %è di Spagna 
terna mando t urt i J i metterli il pane io De puratio- 
ue^conieman^òfidiélTéf^ folo 
I e ftavD i Sfi obi t crfiironoxon} p a « it i p e r h. qua rei e 
feiBorgbì ideila -Gittt móki deputati , e cop ogrir 
qnieatudineve.foffercirta fi cominciò à foffrire il 
principio dellaflcdiodi vna fame (ingoiare - 

' Któ fi^n già più bordeggiando l'armata Spa- 
gnlibU^ù la punta di Pellai fi viddero -compari* 
*e i Vaffelli ^ Nimicineìla t iuiera delia Calaforja^,; 
butwrido Taticore nel ridono della fofla di San^ 
Giòuàfttìi, mcttendofi à retta linea Tvn dopòral^ 
tf&j [ fperàn<lò da si deboli principi) per fojpren- 
dtfè Mfefltna, fòrtirgli vnottimo fine , piantando 
cù*ì vicino il -padiglione del loro attedio, tanta 
più, che il ficuro di quella fpiaggia glidafua fpe- 
fànz&,lion poter effere' turbati dall< future rem* 
f elidendogli fpre^i^b^^ella Corate di Sci! 
hty e GariSSi; facendo dunque alto cosi col le lo- 
ro Naui di guerra in Mare, penfauano con gli af«* 
ftlfid*Tefr*> féguireht Vittori*. m~. 
f»(Ef«nftfAtìPiit tlnfto taf Gaufrt de i Prigioneri 
Me^tiJ e ftìì : patibolante Cord a confortato voler 
cìfere tJti ^Rinàti Ga^nefìciiotruciidar la loro Pa- 
tria, effendofi cogiurattfìnóWpoca vile ciurmaglii 
àthótitgàttdbWa fìù^i6à<éAS&M^ÌAsrh la <Poua r 
cowfcutfSi BèeciiWl tefcgtfddltó fio^i^a vfen^ 
faWaufcuàhb dPfoMfctfit'fr Ifl -tempo di notre j cu* 
comparir* «itti aWjtfiTj gtt&iwteiViu* Cadol S*.! 

condo, 
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Contro Mcfùna. Parte 2. Uh. r. ji 
condoRèdiSp3gna,rooiano qucfti SJenatpriti- 
ranni, eligendo di loro, capriccio per capo v$ Mi- 
niitro Regio>nel tempo del gfcnerno Spagnuolo. 
c Quella loró confezione J*cpr c ttitiu -tei d» mor- 
rei e ti drchiarò.trielitorì dcLU Patria, mentre v.of- 
leuano ratificare ì'vbijienza à quella Moaar- 
chicche era discacciata affatto>r)on vi eflendo 
rimafto ae raenoùl rjìomc^tjant^ie/ain odio 4ippr 
polir Qy cita vite and tti&za glt '*&pQt\h $ ;Tr*cql r 
lo della kotìcaviU) cQrtipweBfl0.;fc%eft sù le foi> 
che: pe r un piede, tre» diJioro i pi u ? pr ln<H paji , fa. 
Ifnqueotip c molti prigioni ih ftretttflìtsò Carcc* 
re, douc finirono il OQrfo <W 4 k>f vmMfi^lfócL 

4vef(ja, c terminò la pei fi dia ciclici loro f)^#}WjiJ| 

aJtro zuè fyerimenurono effert ftata JV&ireq6|tjL 
tnòfiràta^chelvoa fuperficiate V 4 3 n agi ofi;& ric- 
ambinone, poiebe cffefldo^ei>«e.di%iii^nìi Na- 
tali, nata fenipreà Ceruire>priu< di fenoo, per po 
ter di(cernere iyulie:d<ìlla Patriajc je viqfcntnii' 
rannte de^iSpagn^QU* ;awrea f cfeiBf riz^apj* ig T 
coartar fbr runa; ftiice^ed incontrò vQ*ft ighìj : 0 r f 
c Tutta Via ;U n'ec* tifaà J^iaauajiireftr«»npti|eL 
le rifolhtioni j Code il Seaato non vedendo jviii 
comparire il foccorfo di Francia, fi rifolfe à*in+ 
«raggiate i Me ffi n e ad *f^r jmti • a r m a t i , e d 
aptiriì'i :.*fojjjfi paffi.à for^a AWipì>jc f<)rf^n^q 
con tutto lo sforzo pQflìbtk^^cFfa 4«Wi 59% 
ktu^p^r pafl&u £«atU bufisi f^equied 

akrc: - 
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3 i Dell a uig* de ì Minili* dèi ^ di Spagna 
altre Vittouaglie di viuere^ rifoluti vna volta, ò 
t)i vincere, b di morire prima di effer lacerati dal 
l'ingo'rdjs crudeltà della fame; : 'v v i A »r. ! n 
>t>Coù quefta detcrtììitfationè diedero principio 
•stfàr portare due pezzi d'artiglieria su quei vici- 
ni monti della Terra della Scaletta nel forte eh ià 
•mato de i Cuttiri', e mentre fi ftaua portando 1'- 
app^afecciiio diiguerra per Imahteliarfrjcol tiro di 
cJuelH, là* fudettì Terra,the!per^{rer ie fabriche 
Jà tòaggi or parte di fango, facilmente fi aucrebbé 
potuto fperar la Vittori . Gl'inimici per eimar 
quefti cèrti pericoli di perdere quefta piana di 
armi, di fubitó con molto ardimento affamarono i 
Meffintfi tìtì Cadmino, ìbentrè porcauano i pez- 
zi^ con ficurùpbnfiero^di guadagniar la battaglia 
con i Cannoni* Ma lVfitòfù affai diuèrfo de i lot 
penfieriycffendoftàti vinti , c neccflrtati à pren- 
der vria ridicola fuga col la morte di non pochi di 
loro. Gùadagniata quell'altra imprefa, fù porta* 
tà rf^ dfrftinato* luògo Tartigheri^ dal Caualier 
Don GiasòmoAucrna, douc ai-riuato fi fece non 
poco applauio con moire falue di Mofchettat^, 
lieti di aùer giùnto a tante gloriofe battagliele 
ft'altra, con certa fperanz,a di far queft Vltima,ak 
fequai^ftàuàtìóappjòggìarèJcViìédi tutti i Meli 
fi hefy p& fa v^ò q u fe" A # a p er tu ra <i i ' ftra da llacq^ i 
ft^di frekiettCó,eribbadi ol on»jj ;ì= o 

k ? In tanto ,-ptórch* wdeifctu* ^imòrayc SgqootS 
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* r; 'GtimfflfsM*; Tatti a#»»J/S 
branUtt^Ieipfct la .Vitrpria t d*apb : cé iihiufì paflìc£ 
la prcfadeBaSealpoà,! Seriatorr pcrmsggimnjci- 
tc ottenere Sa cdefte gratia, pref èro riiolucior.O 
di pregacela fiioriofai Vergine MAlU A Protet- 
trice drMcflìna, e/maggiormentc che fi douea ce- 
lebrar la fcftadclJa fua Prefentatione, fiche fecef 
rotottarfbàododi farfi per tocca, la Citrà vni Voi 
lìerfal fòinin^k^clamatrmadtlJa fetta vna diua 
1 1 ili ma Communione, ptoliauocar iagyiuio deltì 

tancc vrgentìnofccffita, conofcendo>che quettaib 
lo potsotiflàma pauociaiopoceuai non &te fcoM 

tercxjuqi mòioebiirdbft^ab^ll^dibdrìla^' 
ine alia cadawxjclla)^ 

bitisjlivSpagmwxli ftfmatraiTO ceree le icwd t»tofì^ 
e che i^icJixloueflerodilluuiare recnpeftè-#Alpi 
plici; foiira.de iMttthit&iMzàMdvtz pane piw* 
toquefti-noir intimoriti yaedeùano, «he èimo'ij 
Moado non amerebbe^ pòtutó. vincere Metànici 
quandavjqcui fotta lapida di MiAftl A ; p 4he Ù 
faroe^aiicòrcbc faceffe ^l^yltimasfbpko i^}|a fu^ 
iBgordigifapnhà a'tferebbÈe fatroàltr^ dicMi vd* 
lami: deliziò™ 

radinf di 2anda,e ciietiiin^rfb^aicftlla MoRai*! 
ctóq diSpagnaynco|uòuat icgglag&W Meffàii.., j~ : 

CQftamèfyaJOTtfjcoStàimm^ 
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34 VclUCig. icìMmsuid%iiiSt*pA 
pei affair are la Scaletta, e giunte colà nei porto de 
i Cuturi,pofero in ordine Meri peni di Cannoni, 
Don GiacomoAncrna Comandante, fece parten* 
za d;tl la Città, aceompagniato da moltiflìmi Cit- 
tadini, e Nobili: II Senatore Antonino Chinigò 
pur inuioffì per quella volta , ed vna moltitudine 
de i leali Cittadini gli corfe dietro volontaria m? a 
le ad incontrar li Morte, primachc rima Coffe dal 
lafame>giuradó ttrtt i p i nfino che aucrebbono cuo 
re nel petto portar guerra à gli Spagnuoli , e ven- 
detta à i Merli « Mentre i Mcflìnefi s'incaminaua* 
no à quefla r i folu 1 1 ione, s'auu ici n aua in Canale vn 
Vaffcllo, che ve ni uà per Me(fina,feguico per quel 
lo, che fi vedeua da vn'altro dell'armata Nimica, 
che per farlo fermare,* per ©©haccoftarfiVei i > 1* 
C jttà, gli fpa ratia molte Cannonate ^ conunciaro-» 







A 





V*1V« IVIIV dIUlU ^uvnw, 

Vaflello carico di fromenro, detonato per ripa- 
ro della lor penuria. Di fubito daiBelguardi gli fu 
f a t co f c g n o d i a u n ici narfi, ed a u e n d o a p pogg iato 
à vele pieni fu difefo gagliardamente daHi Spelli 
ur de iCanoni; riconofcédo H Vaffcllo di Spagna 
e (Ter quello vicino allaCittà^s'affénfcdi pfeguitar 
lo, ode ctrò felicemente in Porto, aucndoalbora* 
tp bandiera di Malta, fù dopo riconofeiuto per 
Vaffcllo Turchefco fatto preda da i Co/fatt Mal-; 
te fi, affretto dalla Contrarietà dei venti di non_» 
potere entrare ficlporto di Malta ,c riconofeiuto 

cari- 
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<amàrfilrgnaiWi aflfare/tò amareggiata J'alle- 
^rcxia dtU**dtit0 fcccwfo. 1 Cittadini auendo 
onerato in fofpctto non effer quello Vaflelloappc 
£atQ, mentre era Corfaro» con ducendo ancora^ 
moki Turchi, e mercanzie di Lcuan te caframen- 
te temerono eflere il tutto ad arce operato per in 
troducere gli Spaguoli m Medina lapefte,(confué 
ta lifoUuàooc nei fuoi difpcrati penfierijcom c f a c 
to aueuano JQ Napoli dopo fotti» nel 47 le ri uolu 





1 


ita 





' :> Ma già la fcarfezza de i Baiii menti accrefceua 
Ogn'wiì iljtóatmttbc|*ricQlo^ieftaiido qaafi aw 
tern ta la (qoAanza de i Senatori: e non fatta rin* 
crcfocuolfi la Mor t e, fc non q u a n to p o tea a effee dV 
noeti mento - alla Patria : ne fa pepano q u a I CoDienS» 
poterli darci tanta oppceflìone : riconofecuano 
cuidefttcdlmaje della pitti* c gfi follecicà , per * 
eftmguercla Virai forza del Cuore, mentre nomi* 
gli retta uano,fe non ebe pochiffimì giorni di pane^ 
SirifoMer o d 1 n a o u o p*r**eiÈ>arc i Cittad ini detto l 
flato mi fera bile in che Q ri ero u a tua o, e fattoli di' 
nuàuo riunire ftel Senatoria Palazzo, fcioHe il Sc^ 
natorc Eddornadario in fomiglian te difeorfo la^t 

U^gMW./ilJ y jj j\ non !5n.i,> .;!!/J% , • .» . eli lj 

11 morire, Coftantiflfìmi Cittadini,è vn fidéi <J$ti 
miflb perpetuo detta nfcflaa vmaaécà ; ; e i)tmmn^ 
vìm* wfcc nftl NfewiQ ttta va ìpk&uko- ter«uiié* 

fi a ' di 
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rj6 Dtl&ttg fa btf$M\i&l$'éifydgni 
<Ji àjjfett&iìnipe* Se gJi Vernini <wi a U effe ro iacu b* 
cibjtc la Mo!tc v Fprez£eJ>eb^ 
drneb borio 4 ddio; ami fi iti merebfcero peroranti 
13 ci 9 là cb6 fio «jue*fc> verità nel) Marc di tanti perft. 
ooiiq per fc Jifuwciiciire'che ti ionia (tuno ìriiftimo 
purfqlic^if^morendiH il rendi* ancora inuid ubi» 
le iltvofjifaìTiqrjtexNelfono della; vqtttkttihà paga 
II ; d rótto ql fo JMa jt u r a , or n a t o di r aiu c p a U 

mot k crirpp ìt o idi i t a« i tròtti fi; E<ki <u già f ictoita^ 
la i o i ì r a i J a cri a a fi all' vi 8 imo e fte tra in ixb ; p o c hi 
alm^iòrni *d i J>aap ci ràfano} ì foftenoarc le no* 
ftreYhe^^iaccerure:yl ? 4aiitnam: ^flgtii^oii del 
tri o n fo de 1 1 a loro. Barbara Cf u d c Irà, Que Ita c ere a- 
nonna, che noi aFftittfffiàiì Padri vi ri porci arno al 
L f b nccdiicyv r a/Bo u rasfeiw. pr i finn fo&l p i flit o sp'èri? 
C a n ali d èglo c c h i , n o n m a i huj d i 'compiangerei 
le Cornarmi Mi ferie; £e psnfatc r di f vi oste» fcfeittvj 
uidd l'orgoglio Spa^puolò^ damo pcrdoci^fe^rnoi 
tu* op pr rIE ;d ali* crudol^afàtìrve d e I lai £ a xils 
Tf&xtDgh faTQt%otónuY&fV&di eflar - qi anta la snòlfj 
ftrtl VMiaibteackiotto|i!iftiaffq Mmac^àtuiflÒntó 
z<iniè di aitici icar&ma v fi <ligat' ^flead rfj^iUJ vlttmcA 
dxrlfo'viU difprc7.7Jntt le fefvccnic delia MocÉali-:i 
ti col Canto, pe^diihoftrarc^ che ljuriuùitHonfà^n 
della morte, ch'ella giàmai non refta trionJa*ri$e:Ì 
dfciba, VJrt ii.v i c ini L r. . : * 3 i fi" T: i j^k O c r»i tei n ! I 

JUttftfi c(ùeftLatjaiftdarr Oitftadiiii , comiranaròwn 
notweicà griiUù^oUr prhiii corali fcfftmch» tao » 
:!> l <z rirc, 
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v Contro Mifsina. Parte i. Uh. i. ' }j 
^Ire, che non più foggcttarfi al tirannico Impe- 
tro della Monarchia Spagnuola;èd ancorché lau, 
•peruerfità del dettino fiaueiTc preparato à foggio 
gare la ammofa Intrepidezza dclla loro patria^, 
f t rendere tribmariadi pianti la loro Città^nuJla;* 
idi meno non auerebbe potato mai ofeurare tana 
vifibili fplcn lori, con portarli innanti la loro Mar 
t^: e purché non (i dica, che aH'onor di loro lì fn_, 
fabricatala to-mba dal proprio timore, reltauano 
pronti à profeguirc il Corfo dellcloro vittoritpdì 
C) ctóittl «<rVn afì He toi/altó òt ( cibandoli coiFAiitkié- 
to dell'aria'. Che ^Senatori non li ftimaflero per 
cto*£ tic wrvicih rhia la loro prudenza, meivtre tut 
to'i)f8J{*>Ìb rtfófiadifpoftiilìiiio alta foflfercnpua 
drqualùirtqtìiBà1ttetti<)Co d'iniqua forter ordinate 
ttlb$ pfi&fctf, SutflnttfWTe<il pané-Ia^roetà drqucfJ 
}<> r <ilr(? pcV il pattato dato fiaueda, cominciando^ 
da lì innanzi à darti mezzo pane: poco curandòfl 
iitquefta ^infa di morire, purché gb Spagml©tt 
non auctìero ardire di rimirar le m lira delia ionroj 
PatViJi, chc»Ji1b Irne rnorendotutti per la famèfec 
r^bbonO'lhui ammirati fepolti in Vn Te p alerò jptir» 
^oriofo^di tyowlfiuoglia Piramide dell'Egitto , rir, 
ivafeedò nella Ioro mortc vnandoa vita sdegna! dÌD 
^i^y^WiHrtó. / lQuaì>gloria éicieuano;pótmlar^reti^3 
de^pìù viual4*graihdczza de;i <popòIi.di M^f&f<> 
na*u<iq^1 w^eiinxlaKtjpiù eguale i quellàcdriGO^^ 
loro, ch^attdie^ott^^oitfi^jpd^ariuaà Jpro:ma4/ 
-i^ug defi- 
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3 8 DeBaCig+dti Minisi .Jclfy iifpag** 
dciimi vna fame immortale? facendo conofcer«^f 
à tutto il Mondo chegU Spagntleli anno auuro à 



sì dunque ter m maro il Con figlio fcefero i Scnato- 
- ri del Pala zi o alle gr i, fegu end o ad eferc i t ar con 
vigilanza la loro cura, dando ordine à i deputati 
del Pane, di efeguire puntualmente quefta eroica 
rifolucioàc. Con ogni Coraggio fii cfcguifQ, fofi- 
frendo tutti i Popoli di reftare con mez.z.0 pan^ 

-ss Fermato come fl diflc il VaflTcllo Turchcfcó 
Ila Spiaggia di Sant'Agata con molte guarditi 
à vifta, per non feendere alcuna ptrfona in T*i> 
ra,p togliere ogni timore di qualche difauenfur* 
di pcftcj ordinarono i SenatOfldi r e ft a r e 1 1 Valici- 
Io incenerito , facendo sbarcare tutte le genti 
nello fchifo, quello mutarono per la volta di Ca- 
Iabria,Paefe poflfeduro degli Spagnuoli per reftar 
forfè nel propio inganno inginnati.jpofero in efe- 
qimtionc l'ordine, follccirando con ogni grettez- 
za i bruggiarlo. Non fi oppofero punto à quefto, 

quelli del VaflcHo, per eflcre il v*mo contrastò,* 
c aon potere fciogliere le relè fcniarnanifefto,cd 
cuidentc pencolo di naufragare . Così dilitqne.* 
ceffatodairintutco ilfo/pettó de i, Me(Tincfi > gli; 
Spagnuoli viddero que (t'aitila feen a di f uoco, fittati 
porando in quel fiunola loco lnrcntionc :;fc pure i 
vfarono qucfto crirdcJ Araiagatomajdt dubftJ^cau >i 
•iìj^ guer- 
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< ~ Cintr* Mef ina. Vàrtc X . Uhi 1, * <j £ 
gu err a, come fermamente da tutti i Cittadini fi 
credette- f . - * : > 

- . Segui ua la pouera Città ì tollerare (a penuria^, 
che gagliardamente affltgeua l'animo di c i ai che - 
duno,alimenrando la Tua Vita coj foccorfo d i me$ 
to pane; non potcuan lei forte accompagni are 
volontà; Tobligo gli fpingeiia à combattere, per 
non lafciarfi vincere, e la debiltiqucile deprime- 
ua, ed munii ina. Altro non faceuano, che richie- 
dere l'aiuto del Cielb , e quello della V$rgf»£p 
Gloriola , ad auer pietà del mi fera bile flato 4\ 
M^llina; ft iman do fi degni di fauorc , come figU 
viuenti fottola tua perpetua Protezione, ; : - * /j 
t Ma ancorché i Cittadini non aueffero a battati 
fca quei conforti di guerra de gl'ai i ment i necctf?* 
rij per foftenrar la Vita, non abbandonarono l'ina 
prefa di aliai tar la Scaletta, attendo viriti buoi)** 
parte de i Soldati del pofto di San Placido, ed 
ili rada tofi i quella volta per s Colli, con Don Già 
corno Auerna: giunti, asfaltarono prima gli Spa- 
gnuoli, che prelidiàuano la Terra d'ogliodi Man 
drì,e la 1 cala: quali appena viddci o i Mcffioefi che 
di Cubico fcnia far refi ftenza, ne cimento alcuno, 
a braccio rono la fuga , re ft andò in quello attacco 
non pochi di loro prigionieri, ed vccifi . Ricupe- 
rate quefte Terre, dete rm inarono t Melimeli eoa 
buon numero di gente preludiarle , come anch**», 
rifolicro dimandare il Maichefe di Galli doro , D. 
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4* DeUA&g.ieiÀfinist. del t<t diS pugna 
te i itù pj> c Mai diefe d i Don G i u cmann i ,i 1 Ba r an$ 
Don Giofeppe Romeo, e Giufeppedi Sciatone, 
vflc altri ^apfr&ìli pef affaltaYc, c-prpdscrcilaXer- 
Tà<FAh\ QiidtJatiToJutionc^cbc ntL prinèip jp piar 
uc piena di altretama fugacità, quanto di valore* 
*ó ardire, rnelfe-in ifcompiglio iì tatto, per auer 
troppo i i M<e(fioc(i diuifelcloirOifbnèVc qixdLt* 
Diuifiprie partorì la ro&inà ticirimprcfa;:! J non 
- Parti^o dirn^fuoil^archcfc €oa gtaltri £cr laa 
Y*rra d^^lr, ratìaltorona vclbciàitinc v e la pré* 
fero. 1 Comandanti del lor valore fecero» prou<^> 
tair*tóf*, : *uciKU> fatto prendere >à gli nimici>vn*i 
pauorofaAiga, sellandone molti prigioni, .oroor* 
talentatemi, riportando in fegncLdella- Virro- 
ria vna truppa di cinquanta Caualli, e tutto iJ ba* 
#irfctito,toheioi eittripofta. A tàlnfuga deglrr(i- 
nAtiyt\lc l k<kt0 1 IwnmanrtegficrcEi non pdca_j 
allegrezza per laricupèrata Jibertà,e perii ritor- 
toci tieonofeere per M^drela Città di Mcffin^ 
rallegrando^ l*yn Palerò per auer fcampato dalla. 

3 -teòa *'ft fàdrdaiaNoiCoat qnto* fà vdlta cos » li e * * 
wf i4oi^IU>fcrer (tip ©it^ntóflttr! panfauiao ùltro> 

Se a 1 e u a, pe r a p n r e-à i ch-iulì palli il varco di ricci 
ife're bblHtewW Vi nere , £ maiucna c lagoni* ; 

tiMtfb^tSUH^ deètproipria raatoreiud 
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* ' Contro Mefsina+Parre v.lìb. u 4! 
Senatorio prefero .rifolucione cVinuiarli più lbc- 
corfo di: gcncc di arnie, marciando per quella vèl 
faaJtriduccnto Mofchetfieri di prouaro valore*. 
Infanto altro non rcftaua à i Meffìncf^che fa fofaL 
fperanza dell'aiuto Celeite, feguendo a vuicrc_> 
nella penofa fcarfezza del mezzo pane nel llrcttò 
flflediocosì per mare,comc per terrai. iì«oainiii3 
Ma il Sereno di tante certe fpenanze delibi Vit- 
toria della Scaletta vennc*ofcurato da crudeliflì- 
pii turbini di poca accorteza ; quando fperaUanò 
auerc Tefito felice del loro defiderio,reftarono fi- 
guri di riceuere la perdita^. 
». Approffìmandofi il tempo delia-battaglia fi Vid 
<Jero circondati da tutte le parti degl'inimici, co- 
sì di piedi, come à Cauàllo, e dare vn'afla Ito ge- 
nerate al forte del Monifterio di San PLacrdòrda^. 
doue non fisa come , per fprattichezza 5 di chi 
• ordinato l'auefle fcefi furano due pezzi d'Ar- 
tjglieria, che aueuano Tempre cenuro lon- 
tani i Soldati daCauallo , coqi anco proibitola 
sbarco di pedoni, che tentato fempre aliena il ni* 
ijìico in quelle fpiaggier/1 
, Queftodii\)rd!neinefcufabile,!fùrvnica cau- 
fadi ottenere li Spajjuuoli la Vittoria 5 no folame' 
te di no veJ^r preia^e viata la Se ìlcrcu, ma di fu- 
gar con velocitai Mcffmefijiauédoli nel feruore_y 
dejla battaglia^ veduto giungere due Galere df 
Napoli, quattro V allei)/, due Galqaae^e mblt^ 
-x;[ F fchi 
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Jfelughe,.é fchifi, che alerò non fecero, che sb^f^ 
car Ibld^tefcanella fudetwfpiaggia di S. Placi- 
do, inaiar fi tutti à quella volta, éd oflfeiruato Faffi 
ila i Monti di Santo Stefano, moki fanr di auuifo 
dì effer ficura la ftrada, per poter falirc la Monta- 
gna con tuttala Cauallcria,auaniando feitipro 
camino,fi ponaromxfotcoie mura dd'fonediSan 
Plàcido, quei pochi MelTmeG, che erario rimaci 
de«r0 conofeendofi perditori, coamtrociò nort 
autiihn brauameme puapiiorno pervi* poco, ma_> 
non potendo reiifiere alla gran moltitudine dell* 
inimici, che ftauanoiui accampati, ne meno fpcri 
d o focc'orfo alcutìo, vedendo tutte quelle C^mpa 
gne circondate'* ^prefupponendoft più che (ìcuro 
qualche difordine 6 diedero alla fug^^ 

Guadagniate dalli Spagnuoli il forte del Mo- 
li r fieno di San Placido, vedendo fuggitiui i Mef- 
finefi, farri pia Coraggiofi nel femore della Vit- 
toria, circondarono ancora i Colli, falendòsù \sl* 
^reftade i^Monfi »pcr affaltfcfquetii , che redati 
aucaano: In epifita reétre combat tendo fi la Sca- 
letta, ftadofi per auereTacquiftodelta Vittoria^ 
cflendo prtffa.la Torre, àout gl'Inimici 6 tffano 
fatti fortije più fuperati i fofTari,gli capitò queft* 
auuifo di cflfer già prefodaiSpagactoli il der„ forte 
c che già, c fuggitiui i MefTinefj ti erano dichiara 
ti perditóri;, ode affaliti dal timore di effer cinti,e 
tagliati à pcxziyquci Soldacijchecombattcuafioi 

0 
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gio, che fi forzauano dare così D. Giacomo Aiic* 
na, il Marchefe di Galiidoro, il Senatore Chi- 
nigò, e l'aleni GOflrtndatlU , ma niente di forzMJ 
ebbero le loro parole, poiché vinti dalla fam^ f 
e foucrchiofaniQncc incalzaci dalla Cauallcriju,, 
abbandonarono il loro porto, e tante fé gii ala tc_v, 
cfctyflìftfc tmftodft pttpo&ncLcnla Scaletta >in voj 
9*fttQ p^rtpooo fKUlQTtcnza di auerli lenitoli pct 
zi dal Monifterio di S. plàcido, diedero in nu lla_> 
$lI«ndofttuqi tMeffifltffi faggiri, c ruir;uoÌì (ino 



t£*Wl^ìi(didb£^ 
nuouo tutte le Tqrtc che perdura iiieui^ffcefKfìg 
d» flirti T,erMtwuil noft poso fosco , A e l (& s £$<ì^ 
4QU£:reft<Jrrojriolt! Melimeli pigioni, ed 'teeity* 
fra i quali dt>po dattccliiegoiabto nèl va!<irè fà 
pxcfp> Q maniitodi fubito bi.MèUi to' Vincenzo 

. C^^ac¥iaocfa^US^flgoabli apportò àrdi^ 
rc^cfw^crbja, ftimando eflfer gii lìcura^ffeda^ 

della lojco^rtttichà^àtftlilctjfriaii GiUtiinì di Mef 

fipa v (fteftcre forti bieriigljò delia •&fann\ , éfeiétìf*> < ì 

c os i d ei>Qfi> di foxìia y e fio la ppanatf i*ébirt* f pi t» 1 1 
d t fi^bivte nÉcnTl i Q piedi^rfondic di^^batterO, 
cdifctid*rcUl^^Vj^L$ù:lf tiixi^j u 
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44 Della C^. Jti AltntstVieìì^ d^^Hé 
I S enatori, non fapetiano da quefto col po,có quii 
f or re Se udo ri parar fi * dubiofi molto nò» feffér tìr** 
«Jiti dalle roohcvdtltgenre', che in<juefti tempj 
adopraiianogliiSpagnooli^ non lafciando di teit* 
tano^mftradadèfiipcrarc^c riunire il rutto>n*Jca 
Jqrediqufclla Vitroria, tifnorofi ancor eglino di 
fon giungere qiulchc feccorfo di baftimentoda^ 
¥ IMih h $ * tooca* e ù &io ideile : Sangu in ofe ven* 
ce;*e>.chc preparauano contro Meffina i pcrplcfa 
fi in tali penlìcri aoendodato il Sa C CO al forte del 
JKlottifteuio diSan Wacidty non fi fermarono io^. 
qaellos(diàbi^o4«Ncbct>o»vi fólle qtìalchf l mina 
(atea da i Mcd^ù r ccoaqKcfkotc&& tutti mor^ 
^p^lache d<^di iMcrftanMCt> lofpàtiod* 
ff^^^t^^tìtiìtzTOììo^^^c^ìctKi^i ornjj o^oun 
, 1 Muffiti eft ioswbggiandofi Vvn -tataro fisterei 
ahrc fpi>*t o/e nlotetìoni djtlipigtare à forfca dj> 

etto forte y che era l'antemurale di 

polio dal Senato à S^&itotrte>Auetna#tikaft 
do o c fife èiturt fprféllt cb wRme;f ar dr. B ito ttaptojtfch~ 
zacpn^§liiii|uia^oDr di Soldati! ptrptijfetti^i 
narc tal fentaùkio, e qneHa rffcffa riotre Staccai*. 
£?gty VP fl*AÌ*iiS«oarori, ? c cfeofciflrttii Cawaftof 19 •> 
e Ciuadjnida wimèspcrè^ 
f^ouop&deji* Rjoicra detta, iiCopd dctfb iVt*>:> 
gn c )Ì9!%t^^£bic«bro^A^ekna^ cifirot Soldati b 
inohrandoG cQa gran |*ctta> giunfete ! oc* iM ohi* D 
o2l * ftcrio 
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ftério di San Placido, e ritrovatolo in abband&r 
do, entrarònodi nuouo, e cominciarono à prcii- 
diarlo nelrniglior modo, che la Neccffità,c ilteoi 
pò gli poteua permettere, ma le cofe più neccflV 
tie gli màncauano, che erano i battimenti di 
nere, effendo la Città ridotta alKefUeino delitti» 
penuria, altro non potcndofi fare, che maudauK 
pochiflima quantità di bifcottoprefo da-i Caftek 
li, e Bélguardi, riparandoli 4»eftag«ifa quahto 
più poteu-ino i Senatori. ojj nimicidairattra parte 
axtdfero à portarti nel fonrdclk SkafetM lunir» 
perxi, che ritrouarono cosi alla Torre de i Guru- 
ri, come nella falda àcl fone di S, Placida^erfi 
attri poAi, giunti nella Terradclla Scaletta glo« 
•k>fi,etghrìiiri fcriflfcToatViderè in Melar* o^acciò 
con o^nr follet'M) di^e facete veiure pe* viack^ 
i Colli più compagnie di pedoni, e Canali* per 
pigliare di nuoooilMoaiftero, e fortificarlo bcp 
ité, per auanfearft dopò fin fotto te mura , dando 
& facco, ed il fuochi tutt ti Viraggi della Ckràiì 
Mentre qticftc le et ere caraminauano per la volta 
di Mehz*a>7!ubfefindii^ Ca%fi,àd 
^cTQth^tftttferoyChe^ditogiaFTfC vuotartele^ 
lombale, e: portar de atto la Cittì il miglior val- 
lebwjòcWopowwQ^nilbM iboi>o ( i L rh&qi3iqif£ 
Qaeftanviferabile vedala aprìàglWhi di ciafebe 
ckin Mèffiiefej copklJìtHicuolc leene di piato, poli 
che altro non ii vedena^bc Donne ^cdialwtatpul 
ni .%»«flaìiI>:,dolib pesimi 4ci >a 



: » ; or » 



4* DelUC^JtiArimìt.MQJiSpW* 
de i loro Calai ì, portare sù le {palle 1* loro robb& 
xéi Bambini in braccio, ò pei U * IfflVywti 
. inGcroe di perder l'onore, I* Vira *ef fandp d* 
^Tocchi non poche lacrime, c viglia fronte copttf 
-{udori *per la fatica fofterta > ed in vero il Cafr 
era tale^ che fi aucrebbono moffo a pietà le iftefic 
jfclci, e dettato fenfì di tenere «a nel Cuore irope 
trito deg^ftcftSpagffl^ùh tiiiacoo cmiìlirboq 
? Stando le cofe di tal maniera, fi fecero veder 
re mia Torre del Farododeci Vagelli, che a prt^ 
ina vi (b diede ro qualche. fperawa tflere il foc* 
corfo di Francia, ina G riconobbero eflferc du^f 
dciNkriici, e dicci Inglefi: La Cit.tà gli faccia* 
rare vn Tiro per preftat ringlcfcrvbbidìeM,cOB 
intendo di xfiindarli j[ Confale i Aippluurli pei 
gualche foccorfodi viucre, per alimentare qual- 
che altro giorno la Viiaài poueii Cittadini; mau 
quePW 



ivolendo in conto alcuno fcrroarfi , ri* 
cernettero molte Cannonate , venendo trattati da 
fLerifli mi nimici, fe ne meno voi fero dai orecchio 
al Confole della propmnaticnc^t njnaM 
LSifepp$cb*iDiri,C^ Spa4» 
guadi sateua bq pegaso i Ctutoafidaitti ingle fi , ed 
intimare h dfrìrdine di Sua Afa© ftà.Cauelica „ non 
auuicinarfi al Porto di Me(lina v t5r njenoipctftariit 
{occtofoùàiu^ tòrifabiordii^i) 
die re vna Città ftmtioicntekffqdhitajch^ tatuai . 
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S -a Iritanto gli aWitti popoli, e ColVantifTimi Cit- 
tadini roterauano i'infoftribile fame con me zld 
*panei ietta* mancare già tutte l'altre proni fiorii 
Cài viuere. Quando D. Giacomo Auerna dihi«u> 
auuifo al Senato, che nel Tuo polio di San Waci- 
^3o > gli era heceflfariò di più foccorfo,pe* auer 
l B i nimxó sbarcato in quelle mar ine «falle Catorci» 
molti pedoni, e fatto auuicmare alla Terra dell* 
Scaletta più compagnie A\ Cabali) pbr lailahàrldk 
Giunta atrorrcebio de iScnatór i qUefla. n*fd»(ii 
non ella di I abito verfo te notee, fecero toccar l&l 
Campana airarmi ddlfrtjniò per fair ctòctto' ri 
Mambefe di GaMldoro,!^» Pfakh? fteyraria>a> 
fuo fratello Don Mai io Reytano,e l>or> Pretrò 
Faraone, e molti brani Soldati Metfirielr per dar 
pretto foccorfo al pofto, ma nulla g»uò,:neir poi 
tè dar opporrtrnonmcdio alla Cortcùtt drgt'*& 
fa uni, che la fpietata fortuna preparala alla po- 
vera Mcffina; Poiché mewre i €aipftàai*.e Sroè* 
datifaceuanocammino^grihitorci <i fftl fot ono pcs 
tutte le parti il forte di Sw^teci do*, e ghingcn* 
do fo*it>te rrii^l^Cauìillerfa^pofem pia pctrar* 
di aita portai ?t h fpàlafnccirooo *òfrdc cfeAKvoaJ 
parte, e l'altra cortfbweadofi ytàòr&teaKmoJtìU 
kne pei tefaitttìwetwdtYHtmcò y r^aifejgiofcl 
mi mero di C*oa fri,* pedo&i,ftfn>no' aftrect i r Me f 
fincfi cedere, però prà preltoriarrdaKi ddbtbì^ 
che d*àvaK>rey4iq»a|rprow>ino moka tiraggi 
té di 
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48 DcEa Cóg. de i Afinìst. del %e di Spugna 
di loro, combàttuto auendo i MeflGnefi da difpe- 
rati,chcal ficuro,fe il foccorfo aueffe àrnu.ato à 
.tempo, non aucrebboro ceduto in conto alcunp 
quella fanguiriofa Vittoria.Qucfta mala nuoua^# 
-con rammarico affai grande fù intefa da ciafehe- 
iduno, vedendo quafi già difperate le fperanz^# 
di pòter ripararci non reftar oppreffa la loro Cit* 
tà, via più riconofeendo confiderabile la ftrettes 
xiddrafledio,coirauuic!narfi gli Spagnuoli per 
la conquida del Monifterio di S. Placido fin (otto 
le Muraglie, non aucndo i Mt -(lindi più pofto ìcn 
ro di poter far valida refiftenta allo sforz.0 di tati 
combattimenti, che alla giornata giungeuano,fo 
temente poteadofi ftimar ticuri nella Città , e nel 
circuito folo de i loro Mura, quando non li facete 
fegucrra maggiore la penuria de i viueri, che alla 
giornata fi faccua più crudelmente fentirt->. 
m Quello, che più tormentaua l'animo di ogn'«* 
vno era, che dopo diauerfi tenuta in piedi per 
cinque Mefi la loro Patria con efempio fenz,a_j 
pari contro di tanti ipnumerabili Soldati, fi feor- 
gcua conftituta à i liiftitidelfinale.eftcrminioper 
k mancanza dall'intimo di VittoUagli^. 
' Rimanendogli folo vna confidenza nella grati 
Madre di Dio, la quale finàqud tempo' aucuL* 
di continuo rincorati 1 popoli, perche afpettafle- 
rp dai Ciclo il bramato foccOrlo; tenendo fema-* 
«edeuz a. die cci'iAntìcjcn^a potè rtt a v sb t r go 
ih ài 
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* „ . 09fStroMtfstnai Patte 2. 7&*i . n 4^ 
ii Qolpwdklla lagiuftitia jecheitartté ob<*rrtr<* Vìi 
^rk^inyta^ti«>inbattimenri ottenuti altro nonj 
cx4flQ*,cJteV0alautenticakkite^ Mo^ 
narca furano, di non rolenHncoqro alcuno^ lai 
Città di Me{Tma,preda del Sacco,edel fuoco,Vil 
trpfco.de i ùiqì barbari macellatori, di qu<?|li , ché 
per complice col la loro inumana crudeltà non gli 

aucrcb&ojf* ne metto cooteffo vn acomodi Mife-I 

^ r Gi à feor fc jfi y< dcuanodiece giofo à tè, eli è f i f-J 
foto fi era nella Cjttà,col fole mezzo pane à teftaJ 
di pefo vnci e quattro, e mezza , col le poche Er-J 
be degli orti vicini; non gllririunendo p iùdievil? 
ibi giorno di prouifione, temeuano i Senatori del 
la voJabiljti de i popoli,ben èonofeendochè il<ii? f 
mandare vnaeftrema pmdenzain loro; tanr'eraj 
quanto vn ricercare del bbn goacrno in vn fur ioFà 
poiché quado vn popolocomincia à conofeei^ 
che le cofe fono ridotte à termine tale, che gli può 
auuenire qualche Jriruitabile peHcpIo , cangiai 
ogni ferma propofitione, non eflendoir giamai ve- 
ci^© dimorare in vna conditionc cheà lui fenibra 
intolcrpbilc, mentre rama con faciltà la fua'aiìd^ 
cia> in timore, e le fue fperanze in d:fperatione-r 
affittendoli ancora qualche raggione, per non po 
ter p iù foffrire 5 cosi crudel pehutiayeotaie anchO 
temeuano dei Merli,la vefldetta dè i quali tabu 
laici aua di correre ancorché *lla altrimenti tiòtkJ 
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jo DflU Cog* àti Minisi. del%i di Spagna 
appariua le Tue fiamme reftan ano fòlio le ce- 
neri del filentio coperte , qu erti auen do perduti 
dt villa gTintcreffi deUa Piu-ria , e del ben publt- 
co, nutriti ano: in &mo.pcnfier*dfc Trattorie tmn 

Così dunque ftando le.cofe in vn« Mare d'affan- 
ni, i Senatori conofecndo già mancato affatto 1*- 
jiuto delia Terra, con Taa ifplratione e^ftcjdfew. 
terminarono ricorrere al glor iofo Apoftolo delT- 
Indie San Francefco Xauerio , i n u i a n d og li [ gT totu 
quantità d i Cera T che. aixf effe d i contin uo i nn an- 
si il Tuo Altare , firg^endb i,pop#K* Kifteflfo , fè»* ; 
ce ro ancoreglino raolt iffirai voti y fraponendo 
loro lagrime per la Intercedi on e del fètttkfoi - 1 
i \fm*A qwfto fùiiitto4 pepfuafiotie'di^ M Rt-\ 
limola gran fema dei Signorr; le dr pbrbit> 
fi ebbero per iófpiiatCjdaiDi04.Qaefta ftrlflfe io^ 
vn iuo Biglietto a<ivno dei Senatori, eh e fé vole- 
va no lagrati&dalCieìo* andsiflferopure à 1 ptefeh- 
tarfi d'mnacii al racntcuato Sauro, ed iui rino* 
v and o i 1. vot o, je la^eletrionoi di Patrono neHtì fit*- 
ipe, p,cff^eguerM>cbtf^ 



C (pi ij&c jd i nió ftra ttd n i ■ d c 1 io» o a f & 1 1 o * Tàht^ %ìà* 1 
ftò, perche il Senato già prima aliai difpófto^fle^ 
gtylTe il tutto, n.ad ad o fei Cerei col Tarmi di que 
fto Diuotifjimo Ptiblicoj alTl/magine deV Santo; 
Veduta dopò la -mattina della feftiimà , caduta^ 
in giorno do ittè di. Dctt«rnb«c Pé-74. and* iferi- 
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tir la tydìa, e baciar le reliquie, e dedkar fe, c*a 
X^ i wì4^nori t ^^uo.aoiticc> Partono'Cofa ftt>- 
ipe^riD y«tf<&> ftftpe^fl-S^karooo dal piede-detl* 
Altjir^c|icct«wr4)pA^i MelTina «du<^ 

V afe Ili uri^IV> Vvim<Jii Crpowntose 1 altro di và- 
rie forti di Vitrou*g^e,^jJrixliidite .wc^compa*- 
uero lui PrGmQiu^wp«Wf aroà viftaideUa G)tr4, 
tanto, che ptfài £&&cra Ybd*ac\ychólgiixnf*€tì£ 
efer le guardie aflegfcaije la; nàoua detta lor viti- 
n^aza: ftupirónp ipopoli aUeuid»cnza dei Mir*- 
colo, e pieai dì dolciilìme lagrime per l'improui- 
fa contentezza, fi viddefOiperle ftnade come n- 
fufeitati da Morte i Vitfc> correre à fiumi, merzo 
citatici alla Cbief*;M$trice à piedi della Restia 
de i Cieli,%apa dpgnt^folfltione^pofcia tali** 
Chiefa della Cafa frò&tfa del Giesù,dmie*frriim 
ti i Senatori réfcro aiferttwfiflìtne graw al Sànib 
lor Cófolatore,pià co pianti di giubilo, elle con^ 
voci di ringraUja«QCbto^edTabbraccian^fi fv>rL> 
l'altro j fi co«gratulauano fea>jmrdeftiT)i , in ve- 
derli tanto protetti dal Cielo, edi accresca a in_. 
loro la fiducia nel Patrocinio deHa VeigfA^^iedyl 
Salito Apoftolo dell'Indie Xaueno , maìttòM) 
più poi trafecolauano,cx>n lndicrbrle &Ufegr*M& 
jta ftc^d^oQd^ifi fostadopò ti £rao *pfà$(Twtìh 
atla^gr^^^ajiej Miracioa^^^bnJtd^^«aoI^if 
chi voatf chi Vrt'altra Circola wrnrfleEteuart^ fUttì 
«he qacfti dui legnipalfarooQ à viitìa ddiaaaato 
03 a m- 
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4 $2 BclUCog. deiJUlmist. del %e di Spagna 
nimicnjchc in ci è palfi glifarcbbe ftata di (oprai/, 
-epure, chissà (glàdio li rdì iJtoifibili? die au^flfc 
Hìcflo '-cunprcrà gli Auucrfarij^cbedietro à quelli 
.iuc non fcguiflfelariróac^iF^à'fiGefe ? erano vara 
-i^ìfcor.fi^che ftforrwauanoyperfìofl perderfi d'am 
4P.o>edi atierc certa fpfcraiua di riportare ogni .. 
^rateata Victoria, ctjfsicefhndo dechrata dal Pà 
J^fa»Ia»Riaj^iOTDèd* Meffiàa, féviij fàfoto' Spà* 
^5>tK> lo 1 1 ù !* ciò ce ^4 d i -1 1 jjfoécor ì *y cj u c U o A*|ii> 
•ttftteA |^«»co|limj» Rpagn a, ccfóìfoIJecikodifefi 
^OrjQ^ii'McSìooiì lì declorò e<MV^òdigtìi*^à^ 
•gia-biÌK& alfioaroò lattare che per cloeanltosùl' 
<Akar* ^lell ^Manooigliaibrrf^tóiWbbttvtm'Crtra 
id i ni j t p bawe & 

.gran Miracolo, dafc!>tóuflD<€^ni4tfi^vùlgf'adH ifi 
felicità nella fua Pama , che ^4<*to ; od Cielo 
ir»numerabi!r ftellc 7 dkenanotutcil, tendono a> 
ptoua* i; più fortunati- Vit^f^d}innfita^idif:vftri^ 

Skc 6 con ano ttmfpetexfi naufragi) n^r formeryérò 
i noftri nofeivcl«g*awSJ ^rutànbìtìfltìfr<c con* 
•tro di nw-disgratóa*, Ce alfe gìfellrlaffe^Gùfàftioaf- 
fjftcnte il Pacfocirai* dc lki Ver£irW y Pa tU&lS dé? 
Santina noftra Patria de>i (noi lumi nònf naaipatté 
occafq^eacnc wfplcnxfc^àftì^Étóo^e T^fibcl 
fole trà;tempejWcAlfaP«e^ode Ia *àkti8 , feofà 
#<?.ncrolbiaric\tacahbttcedc, nadrire duriquO 
à voftro bcllaggio pcftifcri pcnileri nel le* 

no 
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CùHtr* Mèfsin*. Parte i. lib. i. 53 
ndt,crudeliffimi Merli, de i balilifchi pi^ì fieri, che 
-dulia oprar potrete coi voftri interne difeordie, 
gioire rifiede la Reggina degl'Angioli fuggono i 
demoni, edoue afliite il Cicl cede l'Inferno. 

Colfarriuodi quelle Naui ricornarono allalpr 
Patria Francefco Scagliola, e Giufeppe Giorlaiv- 
do beneme riti, ed aftmuoli Cittadini» che poco 
4>nm4 partiti erano, defìdero(i anche loro di fot- 
lecitare ilfoccòrfo della Real Corre d* Frartcia.^ 
riportandoivoce viua Tefito fortunato, che bk 
poco doucua incontrare la Città di tante fue rifa 
Jute*cd onorate attioni:col preltoarrmodel Mar 
^efedillfollaupir, desinato col fuo egregia y*r f 
lore da quella Mae (là à foccorrere la Pia^a» 
<ceftìficà*ejMeffineft dell'Amore del Rè. /f j 
• 1 1 Senatori coirirtclToarriuo ricette ttero lettere 
di Don Toroafo Marnilo, e C bnllofaro Maiora- 
na, ambi amorofr difensori della loro Patria: ri* 
pigliarono gli fmarriii fpirki, e, da r»onbon4i,d| 
ueButi efuha-ati fra gl'applau.fi,e rendimenti d| 
gratta alia Gran Madie MAKl A Protettrice, ed 
al Sante Patrono Francefco Xauerio, accornmo- 
tiarono di .fubiro il Fatalo Reale nella miglior 
forma potàbile per l'alloggio del Marchefe dt 
Vallauoir, e per refocillare gU/pdrki de i poucr| 
MfcfTincfijer^fcettsroYn poco più d pane_>. 

E mentre non roancauano dare ogni buon ;or* \ -s 
dine per non n piglure te for*c i Ninfei Medi, ^ 



Digitized by Google 




54 DoHa&gJrtM^Wl'Xt #fy*£»* 
fecero comparire amicato fcr'vnpfdfeqod Tm 
ditore nel piane dellaChkfcidi flauto -Hteslb <fe 
iGetrtilhomini Data bomenitd di tb*tU» Calfc- 
brefe, àìiettdo&Ofifeffatb di voler frtoar<tfi Wtai. 
^Senatore Anton inwChinf gè* ed werfiibódpc- 
TatotOB gfiniffiicì per la prefa deìfltowrtetil» ài 
San Placido- . - Così colla Vita! pagò- l»<p*ftd Jkl 
^uòAaellr«Ji*permoftrat'fidc^*g*iol»i<Wi' 
«tónento, e^itotfrf patibola defe &ichet fati, 
vergognofa Morte-; 1 dichiaràdtrt, che a iauortu* 
degli Spagnooli ebbe tiaiianwardit«Sfmt»o»ba 
«ante groditio ; e che «©n i fw>i «ratti -fofidifli 
Thichioatere dèliePfue disgrafie V* idelhnabw* 
«della fua Vita. v ìt.osìoì c £. f» i; /l tllwp :.toH 

Non A * eftaronoié gasiti* xlet >gldr»©<oiiSima> 

-alla Città, poiché di nu0tiò'r«ióuo4 i ^ittàdihi 
le tnaratiiglie il dì appunto dell'ottona conftupo- 
it viimM&i étcìnd* giuttgew voa Tanana dj 

Mi Spaghuointaa- wà^tu^tà^^ 
la vicina Cahbrta tfna- Galeotta bei» Ornata ed 
aucndofi a Ila gkglitìda vK^foceorfa Ua1te>due 
Galeotte, e fereg^AtitìOdélla-Gitfi, franca d ? ogrti 
!tf ònecrrttÒiriKofto.- ■' ' «q * <^' r ^ 
C^{H'tft5tni l 4bctér« fóronèi foJàwieató fot» ftW> 
Còli ad ìncofàggiàtt fhiè^Ke^'altó'tollemtóL^ 

«on tóà-tótóntt ±èat!tiie*t& ;fe ftw *h? 

chis- 
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Contro Àdèfsìna. Pvrtf 2. til. Y. 5 j 

tftffltitti giorni; e perche Gcredeua Scuramente^ 
eflcr partito ilfoiirchefe ài Valauoir ,e che per 
iftrada fi auerebbe potuto facilmente incoocrare, 
fi prefe dcWwrjcMw^ diliger 
za vita Vrca Braoeefe, cosfper follecitare il foc? 
corfo,xDtTKt prt figjwficar e gl'vrgenti biformi <k{ 
la Città, ed il pencolo^ che ; (huane i Cirtadmi dj 
reftar feopfc cWWra.SpagmjoIa , fc troppi puf 
auclTcro dimorato i ibceofli : già sb ai caro il fi a- 
meoto, eoa pi*i !t*t^c fù lkeaeiata per volta^ 
di trancia ùifieoie coi* altre due Tartan* F*aa-> 

Continuaua il Tor«*nw> Mia penuria , e vuu 

più aodaua crefeendo quanto più mancaua nella 
Città il pane, con alrro 1 Cittadini non fi ciba-» 
uano, che con mezzo pane à tcft*a; e qualche gion 
noia feti iman a con rre oncic di pefee Baccalà* 
priuati di tutte l'erbe Commedìbili, feto rimarte- 
li l'erbe feluatichc, non mai v fé al' Cibo , fe doiu, 
che mangiate dalle brflic: vedendo i Senatori et» 
fer ridotte le cofe della poucr a MeflTma io mali/fi- 
mo partitoj.noavi effondo piò, ebe due giorni di? 
pane folaraentc, rifolfero d\ conuocare di nuou > 
l'ordinario Con figlio, con buona parte df Nobile 
ti, e Cittadini più confpicuidelk Patria, per rari 
prcfentargli quciValtra, v oka lo ftato lacr i meuple 
di loro r e leu tire queH(Vche determifiaittfio 
tanta vrgcnia: oue erano più di bifogno le for z e» : 
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%6 Deila C'óg. délMnistM^d^ 
the il Coraggio. Già congregatoti tutti pieni dfe 
meftitia, e dì dolore, ftauanofpéttitort difenrir^ 
quello, che i Sedatori, ra pprefentar^livok^ fasóri 
Quando gli fù raprefentatò, che a Uro nòti ózv a tù- 
z/aua di Vira, che due foli altri giorni,mentre noir 
poteuanodiftribuire,fenon cbemeizo patre 
teda: l'efort a u ano intanto à confiderà re , e riflet- 
tere fenfatamcnte,che CjJtt;àrEuropa ftauaatten-: 
ta à i Moti di fedina, Compatendo l'anguftie, ed 
i mal i , die gli fourafta nano , per guadagnarli it 
gloriofo nome della più famofa Città di tutta IT- 
Italia, fe auefle inabilito più tofto morire con^* 
onore, che viuere con infamia/ : ,.>:•*"• 
r Gli raccordauanodi non feordarfi i McfTinefi, 
che Rei Configlio di Spagna, fi era già determina 
foànon ofleruar fede alcuna, ma pafTarli tutti a_r 
fil di Spadai drftruggere la Cirtàfin dalle ftmda-. 
menta, per far reftar punito vn ardimento sì gra- 
de contro vna Monarchia: vltimandofi con feimt 
configli dall'im prudenti Configlierirvltimoecci^ 
dio de i popoli, fe gli Spagnuoli arriuaflero àfoc 
tomcttere la loto Patria; ò per mez,z.o della for- 
iamo per qualche altioartifkiofo accordo,* e per 
più Far reìtarc inuigorito l'animo de i Cittadini fu 
la Coftanza prima di morire, che far altra delibe 
r atione , fecero leggere pubicamente quefta-* 
lettera che fieguefdritta da Vcnctia da vnoaffet** 
tionatUfimo giMefl&na.i L-J^i^ ^ ^juj-j-.iv i 
<- Copia 
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Ctntro Mefsm*. Parte i . Iti. u ^ 

• < Lettera Scritta da Veneti* da vn Partiate 'i 
' del Popolo diMefsina all'Ecceller 

tifs.S enato disella Citta. ." !' 

Iperfuado, che non pofia f< non riufeir arato alle 
IVI Signorie Uro Jllufirifi. di rifapere , come ven- 
gano mtefi da tutta Italia, e da quefto Eccelfo Senato in 
particolare, i moti di cotefta Citta, che tirano a fogli oc- 
chi di tutta Europa, che campati/ce le anguftie, che 
proua, e i mali, che li [opravano, non per altro (s'è vero 
come deu'efere pur troppo verifsimo, quanto le Signorìe 
loro Eccellentifs. hanno efpofto nel loro Mani fello) che 
fff Umafsimaftabìlita.nel Configli, di Spagna, confor 
tyequa eragia noto, difpogliar cotefta Nobilifiim* Cit- 
ta de Cuoi antichi Priuilegi, abolendo il Senato, e didru.l 
gendo la Nobiltà, per opprimere il refto con legraue^ 

e t»n le mannaie: no» potendo telerare il fafto ca(li s li a * 
no che ella ftgouernajfe con l'ifiefo metodo delle Lpn- 

Miche: Immemore, che s'ella poftdeua predatine che 
U rendeuano famofa, ed illufire [opra Vaine , ciò or*, 
contrafegnodi quell'odio, e di quella fede: che ella ha 
ueua profetato in ogni tempo al $ fuo Signor^. 

Sappine dunque, che non vi è angolo in tutta Italia 
dmenon (i faccino voti per la loro prefematione , preuel 
dendo ogn'vno l'yltimo cecidio dicote/la Cina, e dico- 
tefl, Poool,, feti Spagnuoli arriuanoà poterla fot,o met : 
terc paper tnejjs della for^ò d, qualche anifid^ ac- 
cordo; quale f -, do, non farà, che per poterla f 4 . 

H €il. 
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5 8 Della Cog. de i Minisi, del Kèdi Spagna 
cilmente, ed a man falua ridurre in perpetua febiauitu- 
dine col [paramento di tutto il fangue più pure delle ve- 
ne de' fuoi Cittadini, e con la perdita delle fue fofianze. 

Si deduce quefla ìneuitabilecatajlrofe dall' ejferft por- 
tatilMinijlri Cafiiglianifenza caufa veruna ,primL, 
a cercare di titare al loro partito la plebe più vile,efe- 
ditiofa, e poi dall'ejferfene valft due anni fa per incen- 
diare diuerft palazzi^ e per gettare ì primi femì della di- 
f unione, e della discordia tra la plebe , e l'ordine fenato- 
rio: daU'hauer di dftaprouar quel fuccejfo, richiamando 
col perdono, e con le promejfe di vna esemplar giuflitisLs 
controlli autori difìmile attentato quei, che per lo fpa- 
uento s'erano allontanati da sì crudele barbarie , e dal?- 
ejfer poi quejìi flati arre/lati ,€ difperft in varie carceri 
in vece dipunirft $ rei-, e finalmente dall'hauer machi- 
nato di trucidare ì giorni addietro tutto il Senato, la tlo 
bilta, e la Cittadinanza più cofpicua, deuaflando colfer 
ro, col fuoco, e con le rapine così nobil Citta ,fenzg per* 
donare ne meno alle perfine, e luoghi Sagri. 

tìor fe tanto penfauano li Spagnuoli d'incrudelirti 
contro vn Senatore d'vn Popolo innocente^ t che crudel- 
tà non esercitar Mono adifo i Minìfri di quella Monar 
ihia contro ogni fcfio,eta} e flato diperfone, quando con-» 
la forza, e con l'inganno rientr afferò in pojfejfo di cotejla 
Citta,incorfa, come dicono efsi, in manifejìo delitto per 
leUrotiolent$ì • 1 

Parlando in tal Sentenza vn Senator primario di 
fucjla %epublic* x confe(f<iua ili ammirare la coHanza, e 

U 

• — * 
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Centro Mefsina. Parte 2. lib. t. ^ 59 
la prudenza, con cui fino .a ^«eflo ^*»/o fi erano gover- 
nate le Signorie Po fi re Eceellentifs. e tutto cote/io Popò- 
lo-, ma di temere affai, delle lufinghe, e degli artifictj de- 
gli fpagnuoli. Aggiungeua, che doueua feruir di prò u a del 
l'ultima loro deprefsione non ejferfi mai 'voluto piegare 
coteHo Vice jRJ ad accordarle alcuna delle conditioni do- 
mandate, benché moderate, e giujlifsime: e quefio non_> 
fcr altro, che per darmotiuo a cote/ìa Citta dipanare a 
•maggiori dimofirationi di dijfobedien^a, e di rifentimen- 
to, per hauer poi <vn preteHogiufiificatoappreffo del mo- 
do dt dijìruggerla, e d'annichilarla aff attoria che per la 
fedeltà manifeflata da cotefti popoli in tante occorrente 
ucrfo al loro %e Signore, p arena algouerno di Spagna di 
non potere fenza gran biafimo mettere in ejfecutione lo 
ft abilito, prima nel Configlio d'Italia, e poi in quello di 
Madrid. 

Se caglia il dire, che non <vifojfe il decoro, e la repu- 
tatane della Monarchia Cafiigliana nel far allontanar 
da Mefsina, e da tutta la Sicilia D. Luigi dell' Hoyo 
Stratigh, e le altre genti feditiofe ; perche , non potendo 
contradirfi, che il detto Stratigo, e fuoi aderenti non fila- 
no fiatigli autori di tutti i difordini, e 'violenze esercita- 
te controil Popolo innocente, e dei Cittadini pik fedeli, fi 
i mìnifirì Spagnuoli non prouenuti d'alcuna pafùone ha- 
ueffero hauuta miradifolleuare la Citta dalle fue oppres 
foni, e di dare il douuto cafìigo a i colpeuoli loro mede fi* 
mi, in vece di ricettare i merli nel J^eal Palazzi %li ha-' 
Herebbono fatti allontatwe, mandando lo Stratigo al* 
+ . \ Ha meno 
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Co Della Cog. deiMinht. del 7{e di Spagna 
meno in <pn apparenti efillio per quiete y e cònfiolationi^ 
del Popohy dc i Cittadini y e del Senato; Hauendo l'effetto* 
pio innanzi agli occhi del più faggio y e più potente* Alò- 
nana dclTvniuerfo LITIGI XI ^cognominato il Gran 
4 de y ilquatc y nelle riuolutioni di Parigi y defiderando di 
.". dare <vn contrafegno del fuo amore a quei popoli y fi p'rr- 
uò y e fece allontanare dalla fua Corte y e dal T^cgnoilpm 
. caro y cfedel A'fìniftro ch'baueffe y non <vna ma due uol- 
p te y ancorché li f offe non meno 'Utile y che nccèffana la fef» 
luì afsijtenia . Ed ejfendo Hata pottà dal Parlamento 
<vna taglia di cinquantamila fetdifopra la di lui tcfifa y 
conceduto il perdono, e ccjfari i moti di quelli Citta , fh- 
rono i Parigini y etijleffo Parlamento riceviti, ed accolti 
dal come [e mai l'haucjfero off e fa - y e quei Grandi V- 
haucuano impugnato il ferro contro di Sua AIaeJla y fi 
v/iddero poco doppo reintegrati col perdono, e così adden* 
trancila confidente nella buona gratia della Mae/la 
fua y che non fole gli accolfe con cccejfo di humanita,ma 
confido a i mede fi mi il commando de y fuoi Effcrcit'r.T an- 
ta trafcura y & abolifce qnellagran Monarchia y e quella 
generofa Natione la memoria delle ingiurie y e de' trai- 
corji delitti: al contrario de'caftigliani y cbc non fi [corda* 
no y e non perdonano mah e fe pur perdonano con le *vo- 
€i>c congl* lnd»lti y è folo per poter più ficur amente op- 
frimere y ed ^uccidere chi di loro fi fida. 

Mache tanto incrudelivano contro i proprij fudditij 
che vogliano totalmente abbatterli, non e merauigli^ 
mentre fù coHumc antico di quella Monarchia il non <?x- 

ttr* 
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, tontro'Mifsfoa. 'Parn > i.lih. j. ci 
feruar legge Diurna, ed humana,fenza riguardo di p*2 
rentcla, di [angue ', di condii ione re ale b difc]fo,come 
• deranno te S ignorie Poftrc Eccellcniifs. dafeguenti efiem. 
pij: Hanendo Leouigildo primo Sfatto ammazzar^ 
Hermenegitdo fuo figliuolo, & herede^gelofo dell'optasi 
. fo,ed inuidiofo degli anni di colui \ ch'egli hancua gcne- 
rato. Leuua figliuolo di 'Rèe are do fu fatto morire per in- 
ganno da Netterico per vfterparlt lo fiato , è Netienia 
fintfimilmente la nàta perle : mani d % -un altro. Si mit- 
tente per inuidia Froila kmmazsàfup fratello, ej*rdifs 
fà ammazzatola Aurelio II minore détti tre. D.AÌfonfo 
il }. imprigiono i fuoi fratelli, de quali kfroila fece cau 
uare gli occhi in prigioùc.l{amiro z.meffein prigioni 
& acceco tutti i figliuoli dell'alti of rolla, ch'era figliuolo 
del fratello di fuo Padre. Ordogno 2. decollo nella fui* 
Corte tutti i comi di Cafiiglia, battendoli prima accu- 
rati eon la fuareal parola. S andò G *r$ia fece kcuer ve 
Uno alla [uà propria madri. D.Fedro non perdono a fuaì 
moglie la Regina Donna c Bianca y la 'quale fece monr^j 
eon pugnalate : E D. Enrico con iefue proprie mani fece 
morire queflo D. Pedro fuo fratello. — ' * " \ 
Ed accikhe non fi pcnfi,chejl fa andati adinmefhg* 
re, e cercare* antichità, the faccino fede efif ere fim'dideiies 
ti come naturali aiU Corona dt Cafiiglia, qua fi ncnofiri 
annift puolprouareeferfi<viJlili maggiori homicidfne 
fuoi più famoft %e y pefeioche non <vifara alcuno- $1 poco 
pr attico dell' fattorie, che ignori, come D. Fernando chi a 
tnato il Cattolico, &H%é D.Oióuanni d % Aragona ordiA 
{* tgliU diedero con veleno al Principe 
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62 Della Cog. de i Alinist. del %è di Spagna 
diViana D. Carle figliuolo herede dell vm^é maggior 
» fratello dell'altro per leuarfi da intrichi, td vfurpar ptr 
. Fernando li l{egni, che Iddio, e la natura defiinauano k 
, Carlo. A chi fi potranno occultare li fratricidi^ coinmefsi 
dalla Regina Donna ifahella fua moglie? Donna tanto 
ambit io fa dell* Imperio, quanto fecondata dalla fortuna 
Quefiafu quella, chedoppohauer infamato il fratelle, 
. la Cognata* e Cogina, dicono che m achino la morte a due 
fratelli amhidue daleì medefima giurati J^', cioè il 
,D. Enrico, e l'Infante Don Àlfonfo£}+rlo>Quinto,fccon* 
dQ,che porta la j ama, fece morire Pier Luigi Decadi Par 
ma, edauuelenare Francesco Delfino di Francia figlia** 
io del %e Francesco, e per tal colpa fu tra quattro caual 
tU f quartato il Conte di Motecucoli. Non degenero doppjo 
Jalla di luì ascendenza il l{e D. Filippo 2. nel cui animo 
trottarono più luogo le conuenienze di Hato , che l'affetto 
naturale. Da quefior/f a il mortai decreto di veleno,* 
laccio contro D.Carlo fuofigliuelo, e fucceffore. Poco dop. 
fo e fama che non hauejfe orrore dUnteruenire alla mor- 
te di D. Giouanni d'Aujlria fuo fratello^ anto partiate 
dicotcfta Citta\e di dar il veleno per mezjy del Cardinal 
di Cranucla a Massimiliano %è de Romani fuo cogino y e 
lagnato in vnfeftino apparecchiato a tifine perfauorin 
l'ambìt ione, con la quale afpiraua alt Imperiose fe hen^j 
fihiub la morte con <vn pronto antidoto, non pero ricupe- 
fila falute, 4ella quale rimafc priuo per fempre.Uijles^ 
fa fama l'accufa dHla morte del Duca d 'Alanfonc auuc* 
Unatv per vn tal casigliano chiamato Salzsdo,chc con* 
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Contro Mefsina. Parte i.lil. t . * £3 
la vita pago il delitto. E Vifieffo haueua commandato di 
tentare contro la fra faoctr* la figgiti a Caterina de Me 
dici f per Iettar dai mondo vna prudente del2{egno di Poi 
togallo. JL'ifiejfa colpa gli attribuì fi ctno d'Enrico 3. 
Francia poco doppo tramata da "Bernardino di Àl<nd°z* 
Za fno Ambafciadore all'i Prencipi della lega, effcndofia* 
to prima Ambafciadore al proprio Enrico, venuto a qae* 
fio effetto d l Inghilterra, oue era (fatVprighnc <vn anno, 
mecufan d'effer fiato prfocipal macbinatorc contro la vk 
ta della Regina f lifafottaì Controia vita delta medefi* 
tna rinono doppo lUfteffo Filippo 2* nuouè machine, qua* 
li riunirono vane, come il mondo sa: Effendo anche no* 
mio quante volte infidib lavita di Enrico 4. HedtFra* 
tia,e che il Còme a n Oliuares fno Ambafciadore allego pei 
fingolar feruitio la morte del Pontefice Sijlo Quinto, comi 
l'ificJfaCafitglia publicapiù detti fi ranieri\ Non forom 
pi» fortunate le Adaefia, ed Altezz a i ì tempi modèrni, 
poiché la Regina D. Margarita d'Aufiria ammazjy t v^ i 
n^affallo per commanda ajfolmo, r a grufanti &jC4#tòjf 
e D. Ferdinando diede morte,confine ad ambi ugual me- 
te intempefiiuo, ma Egualmente fofpttto di t/iUentf . K[ 
Pero fé tanto incr*detif<$no gU T^cmtto iptópr0gttà 
uoli, fratelli, amiti, eeongionti, fuat miglior trattamene 
topoffono f per are ifuddni d'vna Monarchia cotanto cru^ 
dtlc,efang#inari*,& imbrattata del fan a ne di tanti 
Prmcipkfinatnknte è tale il "Veleno , che nodrifee net?* 
ammontici tuore quella disumanata n ottone, che l& 
tommunU* ^ ìum le corti } nelle quali s'introduce. Lifi 

dima 
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^4 DflU C$g. de i Minìjl % detiRg diSp4gna 
dimoHranq le ferite ancor fanguinolenti del f amo fo Val* 
leftein,inuidiato, ed affafsinatQ pQf opera loro, quantun- 
que benemerito dellagrandciz* della cafa d'ÀuftrÌA di 
Qermani^, che vantata pietà, e la religione. No» <yè 
per fona, che tuttavia non tremi ,e non s 'inorridì fca al 
racconto dell 9 orribil faccelo accaduto in per fona del Pren 
tipe D. Edoardo diiraganz^ fatto prigione d'ordine dell' 
Imperatore, mentre lo ferma a* proprie fpefe con due Jtyr^ 
gimenti, confegnato àllifpagnuoli, ed avvelenato nel Co, 
fieli* di Milano. E che non fecero i Conti di Sdrinoperfer 
uìtio di Cefare, e di tutto l'Imperio nell'ultima guerrad' 
njingheriai L >f vno poivecifo) mentre ftaua a caccia 9 e— i 
l'altro decapitato, non per altro, che per cfterjt conciliati 
queHì due fratelli con le loro nobili, e generofe imprefe i% 
*ura,e labeneuotenza dei Popoli d'angheria. Che delitto^ 
tpmmifcroil Nadasd't, il Frangipani, e tanti allrì fattk 
rtipe^ toglier loro con la 'vita Icfoftanzg, eper leuare 
gVvngari tutti quei capi, che poteu ano difendere i loro pr* 
uileggi y nel modo appunto,che penf tuanofare di tutti quel 
ù, ehe hanno grido in còfejla, Citta d*haucr accumulatati 
ricchez3$,ed ardire al popolo. Ala tjual lingua può mairi 4 
dire la copia del {angue fparfo, ed ipregiuditij fatti a tut- 
talaChrifìianitacol portare il lagnante Imperatore a_» 
mancare alla fede public a, edafi'hospitalitàjacendo as~> 
{afsinare, ed arreflareJ» Q^Unia, e trasportare in corife 
gttenza nelli fiati d\Auflri* i{ Principi jS kglielnià ek^ 
furfiermberg Plenipotentiafio dell'Elettorali Colonia^ , > 
non per altro u cbt rw/^^fw^ trat+\ 

tona 
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Contro Mtfsfoa* Parte r. 6" 5 
taua dell* pace vniuerfale ,v alendojì li fpagnuoli del no 
me, e delTauttorita diCefare per eternare la gu errale per 
opprimere quei Prencipi, chenon aderifeono a i loro fini. 
Che piu> trattano come delitto di lef % Maefla t batter la 
forella di queflo Prencipe procurato la libata del frateU 
lo, e pretendono, che a loro folo appartenga Phiftdiare , // 
tradire, ed il machinare impunemente, non folo contro la 
<vita,Phonore, e le fojìanzs de propnj fudditi, ma contro 
li fiati altrui, e contro tutttiPrencipi, l^epubliehe, e per* 
fone particolari^ quafi, che Ph abbino per gloria Pefier ti- 
ranni, e P incrudelir ft contro P innocenti. 

Per tanto ejfcndo 'venute in chiaro le Signorie Vojlr^j 
Eccellentifs .del tradimento, che li fpagnuoli ordiuano a_> 
cote/la Citta, lo attribuivano pure a fpecial fauoce del 
Cielo, poiché fianca la Dìuina Giuflitia di tolerare quel 
mali, che fperimcnta br,ggi tutta la Cbrifiianità,media* 
te tanti esecrabili delitti, commefsi da quella barbara na 
tìone, con pregiuditio irreparabile della 2{eligionc,e dinu 
mero innumerabile de cattolici, ha pcrmejfo , eh* aprano 
gnocchi li quei precipita ebegli veniuano prcparati,cche 
tanti animi formino %/n( olo volere per fcuoterc il pefan* 
ti fimo giogo di Cajìiglia. 

Afiai mi refluirebbe a dire delle violente, in fi die, e mor 
ti ordite dalli fpagnuoli contro la vita dell'Or anges , e di 
tanti Prencipi, cS : * . ri qualificati , che non poterono, o 
ntn vollero contnl-Mrc a iloro intere fi. c come forfe du- 
ne rr a del moderno Prcnapc d"Orangcs. quando fi rifdua 
^procurare il bene^ e la quiete defuutjlaù; ma perche 
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Ì6 6 Della Cog. de i AUnist. del 7(c di Spagna 
di tutta ciò ne 'vanno piene le hiJlorie,fi compiacciano fo- 
lamcntcj ch*io riduca lóro a memoria qual trattamenti 
fac€jferoHfpagniioliaPalermo,edà Trapani dóppo il 
perdona, e qual forte hanc(fero ifamengh\ x , c i catalani^ 
ancorché non venire loro imputato altro delitto , che Islj 
manutemione de priuileggi: Qual ftragge facete deprimi 
ilfdoVuca a u Alba,vanaglorìandofi d'haucr fatto mo- 
rire con diuvft fupplkijpcr mano di carnefice Joprà ven- 
timila perfine. V ' ; ' : ^ i{y,è * ' ; A ;' 

' Ma perche il più profsimo, e memoratile fopra d'ogn* 
altro èilfuccejfo dì Napoli, feguitofi può dire pitto i loro 
proprij occhi, mi permettano le Signorie loro Eccellcntif$ % 
ch'io ne regìfìri qui alcuni particolari, /limando lorofer* 
uitioil richiamare a memoria il trattamento fatto a quel 
popolo, ed a quella Nobiltà doppo il perdono, eia publica- 
tione d*vn giubileo, accioche vengano maggiormente ItCÌ 
chiaro, che dipende astutamente lalorojalutc dal 
fidarji punto agli indulti, al perdono, ed alle art ifìchjz^> 
premi fc, chelipojfanb ìjjir fatte dàlii fpaghùófi^é net 
manieri etft vniti, e coftanth altrimenti l'vltima hró de 
frefsione farà incuìt àbile tónde non fta nicnó neceffàrìo 
a coteflo Popolo l'cjfcr cofìantc, cfédelevcfoil Senato^ 
che a tutta la N^bilfail mantener fi inflefsibile\ e noh^ 
darft punto per vinta, né axeonfenthe a qualunque prò* 
fofitionc di pari, che venga lor fitta. ' ^ J 1 

• dagli è noto come intorno alla fettimanà fama fu 
congran pdennìta publtcatoìn Napoli vn Giubilèo , ri- 1 
. chiefio in quel tempo da fpagnuoli al Papa , per poter' 
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Contro Wcfsina. Parte i. lib.\. 6j 
maggiorente addormentare (fucilò Cina col. mantello 
Jclla pietre delia diuotione. Per e ih f art fi <valfcro dtll % -> 
ArciucfcouO) conducendclo per le jìrade, a'fjine d'afsicu- 
rare gl'animi piugencroft, e più cauti, andandofene con 
cjfolui alla Chtcfa per far leggere quivi %w indulto gene- 
rale del J^è^ed'vn perdono amplifsìmo confermato dal 
Vice J^ccon folenne giuramento. Qucfio fu cosi bene os- 
feruato, che fubito doppofwyi inteì mi f ione di tempo fu 
fatto prigione <vn padrone difelluea chiamato Arongato 
con due fuoi cugini, t tutti tre furono impiccati fono il Ca 
ftel nuouo, per hauer condotto il Duca di Guifa in Na* 
poli. Doppo quelli l'Alficro Palombo , chauea feruito if 
Popolo in /una compagnia d'infanteria , vedendo que fi q 
mal principio fe ne fuggì adorna, oue battendo ottenuta 
ter mezs3 del Cardinale Alb or nozjvn indulto, e gratin 
particolare per la fua perfona dal ficeRè y fe ne ritorco 
a Napoli, ed appena giunto nel 'Borgo di S. Antonio fa 
fatto prigione, e la notte mcdcfima pofio al tormento, ^ 
battuto così fieramente, che tutto il corpo ejfendo pieno di 
piaghe, e difangue,le ìnafpriuano col [ale, ci giorno fe- 
guentefùanch'egli impiccato. Ippolito di PaUe(tina,chs^j 
fi er* fegn alato in fcruitio del P opoh ptr render fi padro~ t 
ne della Cittadi Salerno, fi ritiro anch' egli a 'Roma ,ed 
hauendo ottenuto per mczjo del Cardinal Stuelli <un&^' 
ficurezja particolare per fe, e fuoi compagni dalVhc 2{è 
ti vnapatcnte di Maeftro di campo cCvn te>zo^ che do 
ifeuafsyeà/itefpefe,fe ne ritorno in Napoli , oue vnsu, 
fera ^ndoJafAla^s, li furono {irate daUa guardi^ 
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6% Della Log. de i Minisi, del 2{è di Spagna 
de fpagnuoli molte archibugiate, con le quali non lo col- 
pirono, tnavecifero due de fuci compagni: Onde egli fé ne 
fuggì dinnouo k Roma con la perdita di tutti i f noi beni. 
Il Dottor Bernardo Spirito, ch'era flato auditore di Gen- 
naro Anncfc fu carceratole nella carcere fatto morire di 
famtLj. 

Alentrc il Picc 2{efateuatnelte vendette di quefta^ 
forte contro quelli che haueu ano cofiantemente feguito il 
partito del Popolo, quelli che Phaueu ano tradito per ri- 
metter Napoli in potere de fpagnuoli fe ne Ila u ano quieti^ 
tfteuri, afpettandola ricompenfa disi grande , e fogna- 
talo feruitio, che ben prcflofuloro data. Pcrchche Giulia 
Genuino <vno de primi confidenti, e regolatore di Maffa* 
niello, inuentore della dimanda fatta al Vice Kj per 
la offe) uania de pr '.uileggi canee [si da Carlo V.alla Cittk 
di Napoli; e doppo adiflante,e&aforz£ di promeffe fat- 
teli da fpagnuoli, effendo il primo colmezgo de tradimcn* 
ti, a far che efsìtornaffero nella prima quiete e poffcffodel 
2{egno, & attendendone per ciò daimedcftmi ogni mag- 
gior fortuna alla fua conditioneigli la fecero bentoflo p$s 
€are in mare, mentre con cinque de fuoi nepoti vnit amen 
te flrangolati , <vi furono in *vna notte miferament^j 
iettati. 

A Ili Dottori Vincenzo d* Andrea,ed Agoftino M^llt^^ 
che furono principali Autori del tradimento, the Genna* 
ro Anntft % Peppe Palombo, ed aliti capi fecero al Popò* 
l°i furono prnmeffe due cariche di Reggenti della Vicari* 
faremo tribunale di quel %egnt: Gennaro Annef^j 

do~ 
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Contro Mefsina. Parte 2. Uh. 1. 69 
douea effcrc Cafiellano perpetuo del torrione de! Carmi, 
m e, con <vn h abito di S. Giacomo, ed m Principato*, Pep 
fe Palombo douea efferQuca. Al Ai attiro dì Campo del 
pofìo per doue entrarono li fpagnuoli erano augnati dodi- 
cimila feudi , ed <vna camera del Kc, e finalmente ad aU 
tri capi (empiici del tradimento furono fatte altre grandi 
frome(fe,le quali tutte furono ade f ite nel modo feguete. 
. Gennaro /ìnnefe fu arre/iato nelle medcftmejìanzs^ 
del Vite Vf\ e doppohauer fofferto infiniti tormenti 
tonfefare e fa alcuna, li fi* tagliata, la tettale pofiafo- 
pra il molo del porto di Napoli, e ifuoi bcni,clS erano con- 
fider abili, donati a fpagnuoli, con priuare anco la povera 
moglie della fua dote: Vincenzi* d'Andrea fùcondotto ute 
prigione nel Cafldlo di Vrindift,oue fu fir angolato . Ago- 
flino Molle ju mandato in commifsione a Caput, e Ifuiui 
fu prefo , e fatto mifer amente morire . Beppe Palombo, 
chaucua hauuto maggior commando, ed autorità fra il 
Popolo, e che più d'ogn'altro i'haueua poi tradito per fer* 
uire i fpagnuoli, *vna notte chiamato a Palazzo dal Vice 
2{e, di luìpareuaychegodeffe intieramente la gratta , fi 
legato [opra %>n Cauallo, e Condotto al CafielU di Cotr* 
ne,ouecon infiniti tormentilo fecero morire. AlMatHr0 
di Campo, t he confano il Ipojìo per doue entrarono lifpa) 
gnuoli, che folUcitaua la riiompenfa promeffale, fùdejli- 
nato in fua vece 'vna carcere, oue morì ! fi inalment^j 
tutti perderemo, è la vita, e la liben afra le frodi, t gl'in, 
gannirli mi affidati della parola %egia; e gli altri [d^ 
jeru'uy refi a fpagnuoli col tradimento* He i merauiglia^ 
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7 o Della Cog. de i Mìnìfl. del Uè di Spagna 
che tutti rejlajìcro<trattati in quefìa maniera \fercklùj 
me fi tratta di venda ra,quefla nathne {t ricorda d'ogni 
mimma cólpa, ancorché amicd,\e perdei* mimona <a(V 
ogni gran feruitio^ benché rectriisz*. ' », » * ; t: t % r V •* 

Ala che la rabbia, e la crudeltà di quei Aliniflti pas- 
faffe dal popolo alla nobiltà, la quale fcrut al in quel 
le turbolenze acojlo de beni, e del [angue proprio , quejbo 
accede la capacita d 9 ogn y intclletto\neft può diraltro,ft^f 
yon che a tiranni fono piuf f petti i buoni, che \Cattiui,sLj> 
<he rirrtorden dolila cefcienzjiMll* perfidia pafiata, w 
gliono dijìraggere amo gli altri, e trafportati da vn fu* 
rore inhumanodi vendetta, e di crudeltà, pafianofacil* 
mente dai colptuoli a pi' lnnocenti,perfepellire tutti con 
V intiera ruina del l(cgno ìn yr vn& mi fer abile feruità. > 
ì Li Prepdpidi Monte farchia, e diTroia,fratelli,del 
la gran Cafadel Vajlo femirono al 2{è difpagna in quel^ 
la riuolut ione con tanto ardore, e fedeltà, che con fante* 
ria, e Cavallerìa leu atti a loro fpefe riduflero il Popolo di 
Napoli ad *vna efirema necefsìta de viveri, e due loro fo 
tejle nel Aìonaflcro diSvGaniiofo, Monache , fi vidde- 
to in un euìdente pericolo d*e/fer trucidate dalla pleb^j, 
the per qucflo effetto ttitra accorfa, fenza nondimeno la 
feiarfi punto muonin ''dall' y amor&> ? dalla forzg dclfàn* 
gue: U pago di così granfcruitij eflato,che il Prencipt^ 
di Trota riferrato in *un carcere flrcttifamo fi rìduffi 
all' efl remo della Vita, di dóue trasferito con fteurta 
cinquanta mila fcuiinèUa propria tasa,per lepreghit 
de* paremiyltfò pctvmfio dirnirarjkm ^tns,ed $lfr*i 

teli* 
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tetto ne fuoi ilari, Dopo ingannato niello dalli giurameti^ 
rpromefie del Cardinal Alhornc\, rucrnatftjene in Kg» 
gno, fu fatto di nut*uo prigione mila Qiukdi Foggia : £ 
qucjto bauendo 0: ce nu to\da\ Vice %è <vna Galera coni» 
tutta la [vagente, andando a fchgliere svn <vbt<k aS.Ùo 
menioo di Soriano in Calabria fu fatto prigione nella me 
de/ima G alerà, e condono in CujlelnmuOj morendo am 
he due mifcrabilmpp*^*, •totit\l. buuv* ^ : v . \C\tn 
il Prencipe d' Anellino, che perhauer recufato di fegui 
tare il partito de Ip opolv , e eteferfuo. capa y e padrona, 
<viddc attaccata, prefmy e faccheggiataladetta fu* Ci'tk 
da 40. mila huomini, e volfe pìu preflofiggirf w in ca~ 
mi fri a, e. lafciar abbmggiar ilfuo PMazjo con tutto quel 
lo, che 'vi era dentrttdi ix tifone* 4rpiù # cinema n ta m U 
ìa feudi, cbèrabbandonarc-'ilftmirio-dil\^: Ritornato 
poi in Napoli dopo il tumulto ceffata, e nécefsitatòdi fa* 
re <vn picciolo rifemimcntàconrró hnfxrtenza d'alcuni fot 
dati fp agnuoli, farebbe rimafto'morio dalle loro mani r fi 
non frfofieftluaioj r opra tun buon Cfualfo ^ikfcèa^dff in 
loro fòt ir e il fmìRalai^o^chefu bof\ il mente fàccheggia-* 
Mi jtàoftrbM Furiai 'imgran rifentimenro dhtfoefUfai 

to, c chiamato U Prencipe a Napoli per darli le (odisfat 
boni doMMte,£iunt4,y$rf^^ quella ma 

ù iera f ódjsfat tv* > »• . : \ \ . ^ r 1\ *, , •< J 
- * H Duca d^Andria] Capo della Cafa Cfaajw cmdkffe 
yfutjpcff all* difefa Jcllkfy)fa&**etfv mUlt^a^ 
trecento Qa&alli, c li mantenne per due me ft ma non pe 

tendo fappUrt a quella fptf&yt difacndoftperblagcu* 
. . te 
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7 1 Della Cog. de i Minist. del l(é di Spagna 
#*, il Duca ancora fu cofìretto a ritirarfi^E quello fùwn 
delitto, per il quale il Vice 2{e li fece U proceffo y e cornine 
cib a perfcguitarlo, mettendo tante gelofie fra ilConte di 
Conuerfano, e lui, che ne nacquero disfide fra di lùrojt^ 
quali diedero prete fio al Vice %è di mettere il Due* in Ca 
fielloy ed il Conte in prigione in cafa con guardie : ÌVcjl* 
hauendo in quella occ afone ardito dì metter mano nel lo 
ro [angue , perche erano Signori di troppogran feguito y sJi 
parentado.* • „•< .. » r • v c • *: . . 

il Duca di Maialone, che (come sa tutto il mondo) 
perde allora njn fratelli ammazzato dal Popolo di Na* 
poli, dal quale li fu meffa *vna taglia di cinquantamila 
feudi, efù dato ti facca alla fu a cafa piena de'piu prciìofi 
mobili^ chepotejfc hauerfvn^ Signore della fua qualità) 
nondimeno fi mantenne fetypre del partito del 2{è,fin efr 
hchbe diche /ottenere fe medeftmo y e la gente chaucsu* 
condotta al feruitio di Sua Macfta, e doppo ritìrandofi 
a l{pmacon la moglie, e feguìtota^gìufl amento de ifpa~ 
gnuoli, volendo ricuperare i fiat argenti ,\e pretùfifsimi 
mobili della fua cafa, me [si da Ut in enfi odia nel Cafiel 
NuouOyfra quali p&rticQlarmt ntc <vìer* %>na trabacca 
ttimmenfo valore ricamata nello {patio di ^o. anni 
dalla Madrid ed dna dei f •sdetto Duca, fi trovi , che il 
Duca d'Arcos ne haucua fatto <vn prefente a D. Giouafo 
ni d'Auflria, e-fihaueua piUJUtrìu Spagna tutte l'argcn- 
t*rie r e tapetlfmi l^toAftjfi U ìprima' rkompenfa del 
fao ken feruiret^^ndipr^j^a JlVict %e iu féspetto^co^ 
me che Muejfe fJfenti^ a ma- 

t * chi-» 
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, - Centro Me faina. Pam i.tib. 2.'- ta^ 
(binare contro, p tr. fiuorft A>ìe^ ehcnàn AVfov 
/ciroMO,- Ueonfiffk^ttUfttt^^jklSÌ^ e fo dichiariti 
ielle.? inalmnuhauuto ìlVicil^ricorfo alle fue arti 
fece 'venire di Spagna l'ordinò iti Tifoni per far, conhù. 
carica di Ambafciadore (IraordinArio al Kf di Poloni^ 
ed acci* nonne potefe dubitare fece (carcerare il Duca </"- 
4niria % ( il Prencipe^.AuellMwfu^partnìì, e li manti} 
àtrOHarl»pe r farli fede d'haui^veduleU gràtie , the li 
faceua-il Fletei ad esortarlo 4 tornate à Napolii 
&/* appena partiti quefli ì ignori futonòfegmati da due 
compagnie difpagnuoli con ordine di carcerare il Duca dì. 
Maialane, iltjuaieaHHifata per fortuna, heUc appunti 
te»po difaUarft con la fuga ifal il Dùca d'Andria ; e'I 
Brytcipc d'Auellìno furono ricondotti étti carceri. l> 
^P<m Gregario Carafa Priore della I^ccella \ amato X 
t«l feg.no dalpapalo diNappl^ ehc-haurebbe potuto a fpi- 
rare al 2{egnoJi mantenne coù iofiante alfermHo delire' 
in quelli tumulti, che viddedifiruggeredal Popòloilfuo 
Palazsp,ch'era il più beilo della Citta : nondimeno que- 

ft'aura popolare, ch'tghhauea lo refendi Icfa Mae-~ 
fia, il» efcadefi -vergognatoli Vice Q cChaùcrlo fdtt»\ 
«cufare (^m«machinatorectn(>oÌJi Tua vita per* far à? 

lo Fenato Canalier 
Popolari, .v :'.«vVk«Av«t« «va* 

.Q*ìVh(Ni® ì .e\D\ Giv xte Motti, Pvho Goufrna- 
t*&J* <H^t#d*Hft <À4M»lh*ia de.L l^ V '4«ppt haui** 
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74 DellaCog, deiMinist. dell^è di Spagna 
fermo per lo fpam di 24. anni con cariti* fegnalattJ 
nelli Eserciti del 2{c di Spagna >c l'altro Maejtrc di Cam 
poGcncrtUnrt fygn$ di Sicilia* *G entrai* dellaCaudt 
Ivi* Napplitana netto fiate di MiUnt: gfoefhfù cardi 
rata in cotefld fortezza delSaluaten, dove mori: £ queU 
lo ritiratoft jn fyma [otto la protettane dcll'Ambafcia** 
fior di Frapcia, (entavonain quel tempi fpagnuoli di far 
k ajj'afsiyarty *p<r vltimtferr upper? wn (no Pronedito* 
rt per attuc Icn are mnig fotte di vèiWjwl quale non fife* 
ifiro fmpQUdifar morto* wn ejfo lui *un* quantità di 
perf me innocenti^ cht mangiavano fec$ y e tal volta C Am 
kaftiador difra»ùa 9 e'l Mtrchef* diC*rigli4»o. 
\ ^Don C<tr/f dfl Mon tìf iofrafellojfugg e n do la perfe*> 
cutione ? (hf ff4A$ t féOi^0K(mlafua famiglia, priuaiiek^j 
l$rjtfbeni^ e dnfc*r*ti ribelli afsUme co i Uro fudditijk^, 
ntpajfarano all'Ifil* di.Cirfù 9 me lafciarono miferamen 

Don AlfonfoCarafa Duca di Cajìel Nuovo y ed il "Ba* 
rone diGiulianofuq cugmo % fe bene feruirono il Popolo in 
Abruizn 9 *vdita pero efferfi fati* la pact in Napoli \ cor - . 
fpagnuoliy rcftituirtpoftrì) fublto le Piazje di Ciuita di 
Chietine di G tuli ari qua fi ritirarono a Homa pengodere 
in pace il perdonogen^UiMa all'ine liconfiscaronotut 
tiifuoi beniypercbf non li patirono leuar la <vita 5 e l'al- 
bo la perde per mane d'w* Affafsino^che li tirò di notte 
n/n'Archibugiata. • • * ^ v 1 

< m f'h volcfsi riferir* Ut a frou tifi nella Cittì di Napo- 
li) % nel refio iel lty*o 7 farebbe cofa troppo tmof % aiU^j^ ' 
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, Centrò Mtfsjfi. Parte 2 . Uh. x . y , 
Signorie fo/ire Illufirifi, eikmc di troppa tfatìg». 'Baffi 
dire che i Giudici erauo fianchi di condannare ,'cd itar* 
ntficidi tfeguir^FÀtefidofroantry che in m*o e_, 
mezjo Uftag*H»lif*eH mirtefiù Ji fiatici mìhj. 
(uomini con vàrie forti di momi oltre furili the bandi- 
ti, privati debeni, e per/ertati fek'mdmno per ii tnon 
do, che furono infiniti^ NepKÙwanwmeorfaij li mi-- 
Hijtri fpagnnoli, perei» le c*rveri ogni giorno fi -vuotava- 
no, e tempre erano pitne, offerendo di (ontinmnuoue vit 
time alla loro implaiabUe ^eétieng. ••-> .-\ 

. Rammento alle Signorie VoHrt EcceiUntifs t quella^ 
rnifer abile hijìoria con lagrime difangm, aedo che hab- 
bta occafione cotefio Popolo di cimarne profitta, e di cono.* 
[cere qualfimre^poffa hauere nei patti, nelle or omes- 
ft, e ne giuramenti de fpagnuoU, Hanno innanzi du^ 
grandi e famofi tfiempi: Citilo delliOlandefì II abiliti in 
fouranita, e refi formidabili, odiati, e corteggiando { 
tutta la tafa d'Auftria, perche impanato it ferro contro' 
di quella, non lo depoferofi mm^an^ohd^cro al?oda. 
ta, e bene [labilità la loro liberta . L'altro di Napoli ri- 
dotto in fihiauitn, e ndr^tìmoejkrmitSo per effe,- [ t la- 
ttato addormentare, edifiunife deU'arri,e machine d^ 
fpagnuoU, dando Ugo in tal modo all' inganno, alla per- 
fidi*, alle crudeltà* vendette ch'esercitarono contro del 
popolose deUa nddt+4/hffashegii haueùàafi0M. 0»4 . ' 
U potè cbiamurfipiwp rmolutìme pollare ', che aìtro ' 
e »»f^^>«*«/»Wr)ff*,Y& **» bavero 

K 2 tr0 . 
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J6 Dell* Chg.dr.iMMp. del ^ di Sp^na 
^oduruilapefte,come.p*HUamente ha divulgato /a_ 

r> ' ! daporrtin du bi ' " 



ua * *Ar # w in»eMgar pi» oltre le colpe pvfarèfafo 
ra che rifiutino nelle freftnti U Signorie toro EtcttleniifC 
pepa loro inalterabile proprietà. fi Preneipe di Sanft fi 
leuato da *oma, anzitràdno,ctr*fp ma toin Napoli da' 
Giulio Ptfila per mano del Vice j£ con prometta h que- 

jìo di rimettevi* tm I.L*~,\ - i. ,. 7 

Conti 

H>P! ( JU , l ,, ll , ! ,„ Mtu . 

«qvcflofù delitto, eie lofi degno di perder >vergrgnofai \ 
mente U*vitd. £'l premio, e he ni riceuè 'G folio P creola, \ 
fu l'effer dirupato dal C afelio dcfTOuo; il figlio eondan- 
nato confua moglie in perpetua prigionia nel Capei »uo- • 
uo, e lafua robba, che non era di pòco <vatfcnte distribuì- ' " 
taf fra mhiftri. . . ■ v ' x < . .-.\ . m 

^ 4* f«c/ t £e trafe e nde i limiti d'ogni ma* fior fierezza ' 
tij.caf< fuccefioinperfona del mifero Marche/e d'Are- 
na Qoncublct, il quale poffedendovn forte in Sicilia, con 
molti beni, cUfcriuania dir adone in Napoli di rendita 
tonfider abile comprata con graffa fomma di denaro , 
paffando qualche piccola differenza tra effo,e'l Marche- 
fe di S. Giorgio Metani, <p»al xontrouerfie faputeft dal 
Marchejed' Aporga, fprono il metani à far da Sicario, * 

tome 
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Contrt) Aiefsina. Parte 2. lib. 2. 77 
^ come fece contro il medefimo Concubiti , che incontran- 
dolo con fette de [noi affa fini l'octifc; non mojfo da, altro 
Aftorga, che dal timore della gran benevolenza de i po- 
poli di Sicilia verfo quel nobili fsimo Cavaliere , e dall'- 
auidita di quel poco denaro, ch'egli potea ritrarre dall^ 
nuoua 'vendila di quella fcrinania di rat ione; E ben pa- 
leso la chiarxzja diquefio misfatto, l'haucr fatto cUr ar- 
re dalla Chic fa di S. S cu trino il Sicario Alclani,e fatto- 
lo trasporta e nciCafìtilo di S, Elmo, ednppo qualche 
giorno con ftliuchc ben* armate di notte all'improuifo ma- 
datolain Palermo fatto la cufìodia de fuoi parenti, acciò 
quelli del morto non potefero contro lui così di facile 
effercitarc le lorogiufìe 'vendetta. 

Vhodiemo Duca di Maialoni, Prencipe dì Helucdc^i 
rc y Duca della 7 orre y e Prencipe dell'Oliueto , che flr**' 
p-azjj fon htbbero^per hauer D. A/arino Carafa terzj" 
fratello del Duca di M f at aloni fatto *vn li tue, ma gin fio 
rifentimento contro <vn fentimcnto di (ìudio del Confi* 
gliere Francesco Alarla Prataì D. Alarino bandito ,il 
Duca fratello carcerato a "Barletta, t mandateli le com- 
pagnie fpagnuolc ne flati per lo fpatio di quattro, e pm 
meft, che fi* l'efierminio di quel Signore, e di quei mi fe- 
ri, (2* innocenti 'Vaffaltii egli altri tre carcerati in d'me> fi 
caiìclli di Napoli, e molti altri co i mandati in cafa, co- ; 
me fuccejfe parimente alla Duchejfa madre dama difpì- 
rit> fi , ma %i'<(li fentimenti; e buono fu per loro la guerra} x 
già dichiarata tra le Corone, poiché altrimenti , cnmz-j 
dijtc rfJtorga y fi faria proceduto contro tutti al taglio del- x 

U 
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78 Della (fSjr. de ÌMinìst. del2{è di Spagna 
le lor tcfie; ma effondo [ignori di gran sfera , t molto fc- 
guito, fi dubito, che cfsegucndoft in Quei frananti fi bar* 
bara intenti<me,potcfse prenderfi da napolitani quella gc* 
nero[ a% e cofiante rifolutione, eh" è fiata poi abbracciata 
dalle Signorie Vofire Eccellenti fsim^. 

Qualpcrfccutioninon prono tutta la cafa del pcucro 
Don Marc Antonto di Gennaro Mafiro di Campo in^ 
Siciliane i prefinti moti di cotefia Città, dop)o haucr 
quello [erutta la Corona yuaft a tutte fue fpefe col mag. 
giorfiruore, e coraggio, che puoi darfi in sfidato , t^j 
caualierofio pari} E perche non potea più refi fiere col fu* 
facendo per ciò iftanzj di gente, e di denari, fu trattate 
di ribelle, licentiato, e faticatoli Proceffo che poi com- 
paginandolo lanatura medefma di veder (fuclV Inno- 
cente Signore fui filo della manata, iMfi preuenir così in 
giufta tirannide, facendoli terminar la 'vita a for^a di 
crepacori. La moglie arre/lata in cafa, e tutti quei di (uà 
famiglia in *vna carcera . 

// Caualier S crf ile non per altro fi portato al taglio 
della tetta ( eftratt* con 'violenza dalla Chic fanone fi era 
refugiato perla leggetela commeffa ih per fona di auelU 
doyina y tir atout pero dalle machine [pagnuole) che per ^ 
hauer rappnfentato l'impofsibUta della fia Patria 
[occorrer k necessità di Spagna in Sicilia colSimpofitione, 
che tante volt e ha ternato d' impari* Upr e f ente f^ice Re ? 
Marche fe de hsVeks. \ v ; 

buon iHtchio in età di yo* dpA anni d'AnatU» \ 

^marcifit^A^ 
21 nel 
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Contro Mefsina. Parte i.lib. z. f 
nel w cere folo perche nelle medejime contingenze , rie hit 
ft«, diede quei pareri, che don** dar/i da *un vero Padre 
della patria^ fenza offefa di fedeltà di buon <vaJfallo di 
$> M. e pure lo ritengono fottofalfo prete/io d 'intelligen- 
za co i loro nemici, e lo furiano anco morire, fe non tener- 
ferO\ che ilgiuflo fentimento de popoli alla fine fc oppi affé* 
- E quali crudeli a non hanno esercitatole tuttauia non 
praticano conoro i Signori di Capual che battendo -vno di 
quefli Caualieri riceuuta da 'Vn sbirro un Archìbugìata y 
e dagli altri fratelli rejlituit agiti Quattro di efsi career* 
ti, altri banditi, & a tutti confifcatigli i beni: Anzi per 
non poter lafierezja defupremi minijlri fìiracchiare iprì 
gìoni alla morte con l'apparenza del giufto : il Qaualiere 
ferito in %ma cofeia dall' archibugiata dello sbirro sfatto 
prigione nellafortezZ* di "Baia, lo fecero pofeia nel peggiò 
del male, e nel più pericoloso iella Cagione far tra/porta 
re a 'Barletta, per e/feguir la loro barbara inclination^j 
coll'agiuto di quelT aria peftilentZ-j. 

Quanto poi la lor rabbia fa implacabile, eia lorfuper 
ha alterigia innemendabile, lo conftderiHo negli attentati 
feguenti, Qonofcendofi sà i limici dì porte il piede fuor Jet 
poffejfo d'Italia per le lor» eflremenecefsita, e per gli odij 
acquijlarìji de i loro fudditi, procurano mantener/i colla 
forza del timore, non rifpettando per ciò ne la ragion del 
mondo, ne quella di Dio, E noto al mondo tutto eioth^j 
fecero a quel buon Padre Generale deCapuccini nel por- 
taci alla *vifita nelle Prouincie del J^egno -, e (otto quai 1 
prete/li dandoli lo sfrstto, e facendolo accompagnar dxJ 

sbirri 
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S o Della Cog. de i JMinist. del !{e di Spagna 
jbirri,flaefpofìo in <vn manifeflo dato al mondo datti* 
fua Religione* Ne è meno palefe la caufa della carcera- 
itone del P. Picconi de minimi, effendo fitto la gran cor* 
rifpondcnia, chehauea con tutta la nobiltà di Napoli^ € 
perciò hora purga con la prigionia il fif petto di congiure^ 
& tanti altri infiniti %eligioJi , tutti maltrattati , fatti 
carcerare, e taluolta morire, non per altro, perche fi mo- 
franano curio ft difaper il netto degli fiucce fisi delle gucr\ 
re prefenti; da i fipagnuoli così sfacciatamente negatiti 
percih cajìigati, come feduttori de popoli: E la cafa di Die 
f da efsi men rispettata d i( vna publica piatta come può 
teflificare Monftgnor Arciueficouo di Capita, e tant 3 altri 
in quel 2{egno r sltre aicaft fopradctli. . 

Per vltimoprego le Signorie Polire EcceUentìfùm^ 
0 ben ponderare il fcaltro giuditio del Caporal Santucci 
*vno de* capi banditi d'Abbruno, quando il Alare 'htf^y 
d'Aflorga con larghe prò m effe in fcriptisl'inmtaua a ito^ 
ter portar fi con tutti ifuai feguaci in Sicilia ptr firuitio 
ddUèyrifpondendoli y ckt prima <volcua conftgliarfene 
con Giulio Vcjfola, e con martelli fuoi parenti, che afsku 
rati non fola dell'indulto, ma di rìceuerpremij,{<r hono-\ 
riynhcbbero poi ignominioft fisima mortt^j. .* \ 
V j Argomentino dunque da tutta ciò, checofia debba at- 
tendere cotefia Citta incorfia come loro fi danno a crede- 
r$ in manifcfto $rrore,con la fuprema dircttione, £r* or- 
dini del Senato, della Nobiltà , della Cittadinanza cos- \ 
piena, del popolose fino de Religi<>fii Se poffono i fpagnuo 
frarriuarc àfuperarl^ QfiikpMicano daper.tmtto^ $ he , 

i. W ' " no» 
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Contro Afefsina. Parte 2. lit. 2. Si 
non svi farà in tutta la Sicilia tanta corda , che bajli aa 
impiccarli, c che U vogliono difìruggere da fondamenti. 
Hanno perciò hauuto ricorfo a tutti i Prcncipi d'it'aliìu 
fcr intentarli nella lorocaufa, e vedendo di non potere 
con le fórzfloro conseguire l'intento , pensarono valer fe- 
rie per introdurre tra le Signorie Voìirc Eccellentifs. ed 
ef u qualche forma di aggiuftamento. Per meglio riufciri 7 
fecero intendere d' batter in mano il perdono della 7{egina 
di Spagna, e la ficurei&a della prefematione de' Priuì- 
leggi di cote(ìa Citta: Ala perche fi preuuidde , che que- 
fto era vno de foliti artifìcij del mimftetio di quella Có- 
rona per addormentarle, e trucidarle a man faina , fu 
prudentemente rifoluto da quejìo Serenìfsimo Senato ìn^ 
particolare di non ingeritene, ricordeuolc ancora del tra- 
dimento orditoli Dal Duca d'Offuna Vice 7{èdi Napoli,? 
dal Marchese di Vernar Ambafciador di Spagna a que- 
Jla 2{c public a. 1 
Non differifehino dunque d'applicarfi tutti coraggio- 
j amente a refi fiere a sì fieri nemici, dcftderando y chi e È l 
mondo tutto poffa godere detta loro profferita , preferen- 
do in fine di morire gloriofi con la fpada in mano , chsj> 
viuere in continuo timore di finir la vita per mano di 
carnefice. . * [ 

. Delle Signorie Vofire Eccellentifs. { J 

Partialifs. Scruid. l 
N. N. • 1 

. Stabilirono tante fodc ragioni , nel petto dei! 
Meffinefi, vimioie rifolurioni, dj effer fermi, *c3 

L co- 
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8 2 Della Cog. de i Mlnist. del %i di Spagna 
collanti, riflettendole vie più campegia lafof- 
ferenza, c la coftanza d'vn fedel Cittadino ncll - 
amor della Patria, quando s'imperuerfa più il fa- 
to,e fi incrudelifce il deftino che con fuoi contra- 
dkioni conturba il rcnderfi fupcriore alle ftelfe-* 
già rifoluti morire^ rifpofero volerfi cibare con»* 
meno pane àtefta,pcr accrefcerc altri dui gior- 
ni di vita, e dopo mangiare Carne di c nulli , di 
forci, e cani,cfrà quetto mentre non ceflfar d*in- 
uocare l'aiuto cclellc, su la di cui certa fperanza 
drizzauano le loro determinationi* non potendo 
già mai credere neflun Cittadino, che la Vergine 
SantifTima aueffe alla fine à mancare del fuo Pa- 
trocinio, regiftrato di proprio pugno , tante vol- 
te in loro fimili penurie, e necclTità praticato con 
jniracolofcproue; fichecosìdeterminato il Con- 
iglio, i Senatori abbracciando i popoli, lieti fi 
partirono à dar gl'ordini opportuni per le cofc-> 
della gueru, nella quale non fi può Tempre haue- 
re fpitar.ee fauoreuole il fiato di bona fortuna^: 
i Mcflìnefi fi credeuano che ogni giorno doueua- 
no giungere noui foccorfi, fperanz,ati cosi delie-i 
lettre riceuute,come di tanti vifibili Miracolidel 
Cielo, ad ogni altra cofa penzauano che giunge- 
re à mangiar carne dicauallo doppo tante vitto- 
rie, e pur fi viddero giunti all'oilodi cofsì graue 
pericolojfperimcntando effer troppo (Erettamen- 
te legate nell'angufto recinto della huraanità Ir 

• ■ i ra 
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Contro Mefsina. Pane i.lil. *. 8 j 
gratie, e le disgrafie, i piaceri, e i dolori, laui 
propitie, e gli Aquiloni impetuofi. ; 

Per efeguire quanto deliberato fi aueua nel 
Configlio, cominciarono i Deputati del pane 
difpenfar la metà di quello, che perii paflato dis-j 
tribuito aueuano di pefo vncie due, ed vna quar-- 
ta$ Cofa in vero,che fembraua più tofto miraco- 1 
lofa, che altro, mentre con quella non li poteua-* 
no in conto alcuno nutrire le forze della Natura; 
feorgendofi tutti in così onorata coftanzn , ed in ' 
quello pericolo diuenyti di Saflb,cibandofi loia- * 
niente cogl'onorati penfieri, che gli conueniuaJ" 
morire, prima di vedere oppreflala loro libertà^ 
fedendomaefiofamente sùquefto trono di gloria • 
difpregiauano ogniftrapazz.0 del crudel moftró • 
della fam^. - < ' 3 

Le fameliche genti etiamdio Donnicciuok-/ 
andauano gridando tutti, che doueuafi fin 'all' viti r 
mofpirito difendere la Patria, e renderla nelfci 
caduta, almeno al tempo, fc non à fe ftefl'a glorio 
fa; che fe bene folle (tata data in preda alle fiam- 
me della Tirannide fpagnuola, farebbe tutta via ; 
rifpetto al fuo eftremo valore coftanza , e difefa_» 
viiluta in faccia de i fecoli, come Troia, con vna 
memoria di Cenere; affirmauano,che non doueua J 
temerfi la Morte, quando fi fcampa ineuitabilc-* ■ 
vnfupplicio infame, che è il fine d'vna vita di' ; 
pene: infime foffr'uunQ eoa xal coraggio *alimen* 1 

La tarfi 
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84 Della Cog. de i MìnUt. del 7{e di spagna 
tarfi con canto poco pane, che era uccellano ere-, 
dcre ctferdairintutro prouidenza Celefte , c fpc-. 
cial rnifericordia della Vergine. : . 

. In tato non ceflauarto i Traditori, e ribelli del- ' 
la Città di auanziarfi con la frode, e di rinouar » 
loro vfate fceleratezze: eflendo ftato prefo nel 
quartierodi T.erranona vnfchiauo di Carlo Ca- 
melli, checQn vna trombetta alla manoandaua lo 
nando^e per efler quello fratello del DonGiufep- 
pe fofpettoal publico, particolar fautore -dell'ar- 
mi fpagnuole, fu pollo alla Corda , doue confes- 
sò. ( non I aprci dirti ò lettore fe per credere,chc_> 
confettando fugito auerebbe la morte, ò per il do 
lorc de i Xormenti) auerciò fatto per animare* 
allarmi quelle genti, ed alla fccjuela dVna con-' 
giura, della quale n'era il principale autore il fuo < 
Padrone: Confiderai, che non doueano anda- 
re impuniti si empij misfatti, non vieflendocolpa 
nel mondo, che meriti più gaftigo del rradimen- 
tQ, che li renda più incapace di perdono , quanto 
quello, che fi rende fagrilego col la fede ; che la- - 
re bbe liatacofa più empia lafciarfi viuerc quelli 
Felloni, che di condennaili à morte; che il rifehio- 
oc.lla perdita di tanti compatrioti con il loro tra- 
dirpéto,chiamauanola dimoftratione d'vnafeuera i 
vendetta* e che finalmente era dVopo qucfto,ad 
efempio di tutti gl'altri, efler puniti col la Morte 
ifeoperti traditori, i Senatori di fubito fecero ar- 
redar 
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Contro Adefsina. Parte 2. fri» 2. 85 
reflar prigioni tutti quelli della cafa Cartelli , fa- 
cendo appicare per vn piede nel luogo, che fona- 
to aueua la trombetta l'infame schisilo. 
. Per alimentare il Cielo la foffcrenz,a de i MefTì- 
nefi andaua di quando in quando porgendo pic- 
cioliflìmi aiuti, auendo fattocomparire in Porto 
vna Tartana partita da Francia carica di pochis- 
fimo fromento, ed altre vittouaglie, e per via più 
comparire miracolofo il foccorfo,fù accompa- 
gniata fempre di tempeftofe bonafchc, sfuggen- 
do ogni pericolo di naufragare. 

Fu di cosi poca confidcrarione quefto fromen- 
to, che ne meno fù (limato ballante per mezzo 
giorno; e già auendo corfo il tempo fenza vederti 
giungere altro, venne à mancare dall' intutto il. 
pane. 

1 Senatori vn'altra volta fecero congregare 
il Conlìglio, caminando fempre in quctt'cfhemi 
bifogni con ordine affai prudente, e quando vid-s 
dero congregati la maggior parte de i più onore- 
uoli Cittadini, il Senatore Eddommadario accom , 
pagniando la voce con vn fiume di lagrime,fcioU 
fe in qucfli fentimenti di pietà la lingua^. 

Ecco 0 Mefiineft i preludi) della nojìra caduta; Un 9 
jlr a gloria riuolgerfi in difonore, le fortune cangiate ixl_» 
amarifsime [cene di pianto. La Citta non più ferace di 
palme, comincia a germogliare funediCiprefsi \la %uo- 
ta della noftra f$rte col giro delle disgtétU^ft riuolge al 

fre- 
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86 Della Co?, de t Miniti* dclT{è di Spagna 
precipitio; il fole delle nofirc glorie che fu così hello nelt- 
c f alt atìone, giunge finalmente ali'oppofio delle fue gran- 
de zjgj e trotta nella C afa di Saturno JafuaCadtua.Che 
pitiì già ftamo ridotti fenza pane, eprìuìdi ciafe un basi- 
mento diviuere;già miriamo vuoti i Al aga lini. Il fato 
sì* lanofira caduta, fabrìcai 'altezza degli Spagnuoli; le 
tanteotiorateimprcfc, fono fiate omai y come il Canto del 
Qigno,chc e 1 anno accompagnìaìo fino alla morteiadogni 
concerto delle nofirefperanze ricontiamo già difperato i' 
tfito dipik vìuere. Noi non più efperti Piloti 3 già abbia- 
mo abbandonato la buffola, e lafciato di confidcrare /a_* 
fe del tramontana della Vita, mentre ci ritrouiamo certi 
d'ejfer inghoiatìdà i flutti, fe non faremo foccorfi dal vo- 
flro valore. Ghetta sì di mcctcmiinnanzjgPoahìquan- 
top a cofagenerofa foccorrere la Patria^ e quanto onort^j 
acquifiarono i Curtij, l'Orati], i Muti], che s'inoltrarono 
ttelt 'ardenti fiamme deìfuoco } e dell'armi; cheincohtra- 
rono l'Empito dell' e f creiti, e la profondità delle Voragi- 
ni, per non veder perdutala loro Patria . Fi ricordiamo 
che fi trouarono nel Mondo glorinfi Cittadini ^ che fi fi- 
tnarono fortunati fepellendofi viuì,pcr non lafciar refirin 
gere alle loro mura vn p affo dì confine: E voi che fiet^j 
difendenti di quel /angue latino, doucte anche ricordar- 
ui di quello, che anno fatto àfanore della loro Patria i2{o 
mani. Adcfio è il tempo di rimirar con gnocchi propri] /c— * 
voflre fortune; h vero con vna vergognofa morte le vo+ 
(Ire disgratle. Viauetefinà quefi'oggi mantenuto* in vi- 
ta con vna f >fferen *4 militare > non g fi rk*i fotofit ; ^ ■ 
i tnil- 
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Contro Mcfsina. Parte 2. Uh. 2. 87 
mille 'volte bagnato nel [angue dcgl 'Inimici : caminando 
fui campo di Marte nel terreno feminato diCaiaueri y e 
dì \angue y auetc difegnato mietere mille palme diglorie y 
publicandoà tutto il mondo fermamente di credere efie- 
re il più bel meglio doppo la Alorte lafciar viuifegni d'- 
Animi glorio ft: fe la voflraCoflania non s* apparecchio 
di nuouo ai più eminente fegno della Virtù y fperimcnte- 
rete ivoJìridanni.^JlettetCiJigratia y che inimici porta 
no feco y tanto maggior<vendetta y quanto piujurono irri- 
tati; e vero com'è vetiffnno chela loro tcmerita y il GeniQ 
Crudcle y la fuperbia confucta y l'v/an^a della loro tira» 
nia meditaroincendij) e rouinei Chinegarà y che fiim.eran 
nolor gloria y ridur in ejletminio lanojlra Patriaìfe altro 
nonfanno y che vantarfi per trofeo della loro barbarie por 
tar per imprefa nelleloro infegne vna Citta dijlrutta_, m 
Souuengaui nella memoria pur anche quando vittoriofi 
fi cr e deu ano giungere su i Colli di Lóbardello, che n n_. 
folamente corrcuano armati di feimit arre all'vfan^a di 
buonifoldatiy ma di affilati coltelli per ifeannarui tuttiy 
ed offerirui qual vittima all'ira del loro f degno y rifolutj 
di non vfarui punto dìpieta y ne di clemenza. Io non aur* 
molto àfatigar mi su quejlo iifcorfo y mentre vi rimiro 
quelli ifieffi Zanclei y che auetc portato inuidia nel valo- 
re a ipiìt genero/i eroi de i trafandati fecoli: douete pria ri 
foluerui a lafciar la vita nella fame y che deturpare il glo 
riofogrido della vojlrafama itami giorni già fòno y iht^> 
rumiamo quaft moribondi y e pure abbiamo refi flit 0 y e nnm 
tmtU*$ il di loroorgoglio. Chi sai forfè U Cielo fra lo/pd* 

ti* 
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8 8 Della C*g. de i Minist. del 2^e di Spagna 
tio di pochi momenti di tempestar a giungere aldeftato por 
to le nojlre Natii di frìtto» agi ifj e la fortuna non più cru» 
deh farà punto finale a tante feiagure: si? site or aggio ami 
ti y conforto b Cittadini,non diff idiamo del Cielo , non du- 
bitiamo della Vergine, fi erga mi* alte cime dell'onora 
il merito del 'valore Zanclto; iddio non vorrà perduta 
runa Citta protetta da fua Madre* ifofpiri di tante ver 
'gin elle sgonfi e ranno le Vele per giungere con prof pere ven 

10 il noHrofoccorfo, e le lagrime di tanti Innocenti muo* 
ueranno a pietà la Clemenza Diuina, ptr apportare al 
n/ojìro valore in quefta periglivfa imprefa fortunata vit 
tori a. ecertijjime [confitte a i nofìri nimicu 

Così diffide finito che ebbe quefto Senatore 

11 Tuo eìoquenfiffimo dffeorfo , che auerebbe im- 
precò la pietà vèrfo la patria, non che à generofi, 
ed amoreuoh Cittadini, ma anche àduri fa(lì,tipi- 
gliòdi fubitovnode iCircoftantiintal guifa_,. ■ 

E ben vero Illufìrijfiwi Senatori, Cariffimi miei com 
patrioti^e buoni amici, che lagiuttitia Dìuina tal hora- 
rvapiù f pedita,ed al punire affai pronta*, quandoflracca 
pia la pietà di Dio, fisima in òbligo di affrettare i gaflighi 
-per Ut Ante federatene commeffe: Noi dunque, fe voglia 
yno raccordarci delle no&re colpe filmiamo giufìament^ 
in punto l'ira del Cielo, d'vfctt contro noi feuenfj ime con* 
danneima quando cip affiamo anche nella memoria, efer 
noiqHeidifcendentipofìerì aiquAlilagloriofa Vergine à 
fromeffe la fuaprotettione^p^fijmo f per are fofpefa la po 
lente manodeUZklQtptrnm MUuuiw^ nofìri 

M Patria 
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Contro fyfefsin*. Pa\rte lil* a. 8 j 
Patria fulmini di Xsfgognofffìma mone: cosi dunque 
pcnfando y nonxi dob^iar^a^Hilir^ oflijnarcificura prò 
4a dclUlrqrbtra ftetiontX intcf* le 

ConfidirAhìlir^ addetto inojhi Vadri 

della Patria per penfare Sfatti noflri y ed efigerc IcriJ/w- 
jìe di (fuclloyfi deue per lauuenite <vUimart;gia che ci ve 
diamo ridotti 4. r a via ntceffita y # effetti j spedita quella pa 
a Lju antita di panei che andai** foflentando mijeramtn 
te La nojìra vitty fe penftame y c he forfè Ciflefo Iddio^he 
guidila giù flitiay far a per ifpirare ne i petti degli Spa* 
gnuoli qualche clemen4£ y non ti debbiamo oftinar tanto di 
rejìar ficur amente in braccio di crudel Alone >gia cbs^> 
la 'vita alimenta il fuo fpiritocon qualche cibo; fono man 
c#te dall y intutto nella Citta le FittouagUe y il tempo 
eor contrario con tempeflofe Al<tree y ci combatte y eprohi~ 
bifee l'aniuù delle partite Naui: ma fene riuelgiamo 
considerare laCrudeltaSpagnuvlay auuczja a non <vfan 
lafcde y ciriwiriamocoflrttti y meglio4fare/vnaglQrÌ6fièi 
morte difamc y che f vi^perofamente morire per loro ma- 
ni. Ogni 'volta che io rifletto 0 Signori al Sacco dì K^m^, 
fortino tutto per* difpoft tiene degli Spagnuoli y » elio tanto 
fpaucutaco y eficHrodipf)tcrfi afidare Cittadino *lc*nr> 
delle loro- pramtffe ^quanta iftmtdi nmpoterfkrinonarpa 
ce nelPiflefft ififena. Di q*eUa'RomA y che erÀ\ftiman^\ 
finzatoniraditionei laQàfa dclFkmodiDió y bagnata. 

del fangae di tali Martir^ricca di tanti pret 'tofi Tefori> 
di^tpidi^ 

quefla iftefaft vidde divenuta per loro manofetnadimor 

• *ì \ M h te. 
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$>o Della C%. de ìMìHht. del Kc di Spagna 
te, mejfain volta coU'vecifione di tanti ; rktuendo tutti 
glijìrattj quei Cittadini^ tati eie rottine patite mtuttigl 9 
al tri S aec hi fatti a Chrijìianìda Crudelifiimi Turchi,es- 
fendo fiati prefi indifferentemente, Vecchi, e Ghuani,J{e 
ligrfi, c Laici, Vomivi, e Donne, e giurano dati Martin 
rtj,4 tormenti tali accio manife/ìapro la rotta nafeofia, 
the auercttono poflo pietane i Maffentij,nei Maffimini, 
me i S Mi, enei NeroniìDoue* miferi acert'ffimànìentt^j 
moriuan^ e quei che cannfaHano,eramx'a magior morte 
rifcruati 9 corretti di pagarle taglie,dope attcr tutta la lor 
rotta perita; Ed in tanto, chef mendkauait rjfcatto, 
nftare incatenati agnifadi Cani. La diloro federata li- 
bidine, giunfe a tanto, che non folo le Vergini a Dio conft 
graie, fai* timore delira Dinina, (<> Vergogna del X>Jo 
do) erano inpublko deflorate y ma anco verfo lefiatue di' 
Marmo fi sfogavano impazzii tutte le fon er aliti anti- 
ehìt a ridufstmn petsJ: t Cardinali, e Prelati detta C^/V- 
fa di Dio, amk i dtWifìtffo C efare, che erano confidente- * 
mente nella Citi a tmafi indifferentemente preft,fcherni 
tì> e focheggiati. N » ' 

a >MelU loro FeHimetota Pontificali vcfihofi per più ol- 
tragiarli. Quefè *emfif, € >fceler a ti: Il Pontefice Vicario di 
Dio in Terra teff auanoignominiofamenteeon tuttoilCle 
ro m ,fMi tratti i pararmi Skcerdot ali,*vcftitiaguifa di re 
ligiofi,cpojtofuolle Mitre iìtgl 9 Afini andauano inPro- 
ceffìone r facendo quei fcherni alla neflra Religione ,cht^ 
i Giudei, ed i Mm della noHra Fede nimici auerettono 
temuto di farii* ». : u ' *: . : \ ,\\ \> 

— • 
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Contro Mèfstna. Parte x.tib. 2. pi 
Furane le S tate Keiufuie de gli ornamenti (Porn, cdaw 
genti fpogliate, e per il fango opprvliof ameni e gittate: t&l 
tigli ornamenti degli alt ari; l' Imagi» i fpezjate, e finat- 
mente non fU ignominia ,ne 'vilipendio Uf ciato da loro 
adietro nelle cofe della Religione, ne crudeltà pretermes- 
fa negl'uomini-, il Pontefice affediato c*n molti Cardina- 
li nel Cajlel di Sani' Angelo ^fìk nexejptato per il fuo rifeat 
io fondere i "vafi d Qro^x d' Argento foliti adoprarfi nei 
Minifforio degl'Altari, battendoci moneta delie e ofe fa* 
gre > che più 'Barbarie? che pìuCrudeltaìcheOftinatione* 
che Infedeltà* 

Or fe tanto Signori fecero gli Spagnuolicon i loro e fer- 
tili in %om ai che far anno in Mefjutat quale enormità^ 
qual delitto tum commetteranno tanti Soliaii'&endicAti 
ui della Alorte de i loro Paefan?. quali ordini diinmmtini 
t* mn darwmo i Cipitan^tfunifacco, tjualfuoco nonJ 
cederemo nella Citta; Chi divoigia menbon do, evinto 
reftera? Potranno le Vergini reparai fi dalUiibidi^e^i rt 
ligiofi nelli luoghi Sacri, e rrfagfcrmente,4hefàhk) figari dn 
coreglinoi» difender Patri jtitnoftra di+nfveCitrh fa 
ni tutta fiamme, lenoflr: muratt$itàa%a^irt di fnv- 
co, altro non fient iremo, che voci di pianto, che nìxnacck^, 
difpauento,che ululati di sforzi: altra non ve deismo, the 
balenar di(p*de, clyt tumi di bombardi, eh* folcirti 
Morte: NongiatWfit fauj di fuenart ^iiw/^^^'y^^fff,^ 
correre fiutai idi fungt*** ergeranno nwnutf mdi Cddatit? 
ri, e farannè tra tante ji raggile fpjUiOi ti comparire Mt& 
fina *vna difìrutta Cartagine, che dure rinumb^an^y, 
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3% Della <% de i Mintft. U %c di Spagna 

vbefunefte appitremzt^h effHmgo innanzi i voftr! occhi ca 
ri amkiy amatimhi wmpatrwt^Sùvi* dunque incorai 

giam(*LkwfnrJre,gia<be r*8a [fedito Ufititr>iàftimaì>- 
tfOiMafrdimaMavdUCartoeyteik Militar éftìamo ornai 
soncenti di mangiar Terrai sfarinar 'l'offa de ifepolchrij 
fria dicadtremgwmio di rame mi ferie* p<>c<>p*mHptkr+ 
tUrcintfrifocexnfc^ 

Qucfto Mcflìnefeaccompngnò i!di&órfo<Ce>lfe 
lagni^è^c^irpbntc^còl h C<?mpaflriOive <fi tutti 
i 4uoi Compatrioti, cfré.ad alra voce gndarbrio f$ 
ilteiXo: yokt tnorire* efariettarMeffiiVa vnafeenta 
^iiaoime per lóro manoVprìma che eittraflWò già 5 
nui gli SpagnuoiiXosi, tutti ì Sciatori j» rcfó'Ctf^ 
J^gio^iraccomafrdaronoaWa Regina del Ciclo, 
^die^lcro ordine diraccoglicrfi,prinfta tutte le pe^ 
foredeiirtc^ \ prima 4$ 

tfià Do» Psuk> ^4okti 7 cSiluéftro Hen^a>Q%bò tire 
ti fiamme dizeloin canfercrar Ja Parria, comete- 
putati darroHare tutte le Mule delie Carrozze,*-* 
Causili, e tunigKabwanifnali, ohofi riuouau am> 
nella Otta petdifpeofarfrla loro carney mancatati 
quella dello Bue T e^deUc pecore, quali 5'iinpie-> 
gai-ono conogai diltgeaM à perfewioiiare gltardi 
UidtlScMiOt - i.» - r v/.\ 

-il Con 
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Cóntro Me f sina. Parte 2. Uh. 2. p 3 
. Con toleranza incredibile fù efe^u ita la deter- 
ittinacione del Configgo, difpcnfandofi folo due_> 
oncieàtetìa di carne di pecora, e bue.Vn Merlo fà 
pendoli capo incoraggiando la gente à non (offri- 
re tanto ornatamente La fame, difubiro fù prefo, 
♦cconuinto^di auer detto alcune parole pregiudi- 
tiali alla libertà della Patria, che con tanci fudori, 
fi era lino à quel giorno manurenura, fu conden.ua 
lo à morire, come fegui, ettrangoLro comparii^ 
su le forche, poche ore dopò del Tuo delieto, impic 
cato per vii piede, come Traditore-». 

PenctratoG da gli Spagnuuli effe r dall'inoltro 
mancato il pane nella Città, e non poterli 1 Medi- 
ne fi così "azliaidamente difendere fcnz.a le folite 
forz.e,fenza perdere vnmomento di tempo fecero 
giungere fedeci galere cariche tutte della miglior 
gente di guerra, che gl'era remaftj, quali giunte-* 
cominciarono à battere col Cannone le riuiere del 
Faro, edi>barcara la gentes'nnpadronirono, per 
non vi clTerc, chi rimpediffc della Torre del Fa* 
io : cominoorono pratticarc la loro crudehffir 
ma volontà, mette ndo à facco il tutro incendian- 
do nitri quei luoghi, e Palaggi vicini ; giungendo 
colla Catiallaria fino alla (piaggiarti Sant'Agata-»; 
facendo giandillìmi danai» perdoue G faceuanoà 
vedere:non inoltrandoli più,per elTere armati due 
porti con buon prelìdio di foldati,ed artiglieria^ 
r vno nel Palazzo de eco del Para J ilo, fot co 1 a cura 
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$4 Della Cog. de iMìnìst. dell{è di Spagna 
del Marchefe di Gallidoro, c l'altro nel Alontfìc- 
ro delSantiflìmo Saluadore,de i Monaci greci di 
San Bafiho, fotte la cuftodia del Caualicr Don De 
rio Cirino Macftro di proua della Moneta per rut> 
to il Regno di Sicilia, che come fiera fmgolariza- 
to della lua famiglia in amarla Patria, cosi i Medi- 
nefi proecftando per i nhnici tutti della deicendea 
xa di Cirino eccettaomo lui folo per amoreuolci^ 
Compatrioto. Li quali difefero con (ingoiar va lo- 
re i fudetti pofti, non conccdendoardirc all'ini mi 
co d'auuicinarfi più innanxi. r 
* Attendcuano i nimicri prefidiare la Torre del 
Faro, munendola con più perii di artiglieria per 
proibire con i Cannoni , à lor credere il foccorfd 
de i Francefì, e fi cri ncerauano. fortemente , non_i 
folo incorno alla Torre, raa ancora nel Canale del 
Faro. Seguiua la Città àfoffì ire il mancaméto del 
Pane, ed à cibarficon due onze di Carne, e poci_» 
quantità di Linufa ,c dubitando fcrnprc di quaU 
che (iniftro accidente, di nuouo fi fecero chiama- 
re moki del Popolo ncLPslazzo Sena-torio,figQtfl 
candoli,xdiechi yoleffcabandonarc la Città l'amie 
rebbo.no periuefla, 1 Senatori volendo già murare 
le porte di fpofti à morire prima, che permetterci 
l'entrata à gli Spagnuoli r Mi à queita propoft*^ 
rifpofero tutti, volerli rubare, e ne fluii o partirci, 
p^er non abandonate l'amare mura di cosi itinere 
Patria. QucitoaflcanatiiSmocoofiglio fù-daw» al 

i*'.. Se- 
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Contro Àlcfsina.Pjtrtc 2. lìtr.2. ■ pj» 

SenacodalFraDon Toraafo Gregori al prefente 
gran Cróce di Maka, il quale oltre vna buona-» 
fommadi Miglia iaiii feudi dati in ioccorfo. alla_ 
Città in tutte le fne vrgenzeera come alla colom- 
ba di Archita il moto ingegnofo, Aiggerendo fetn 
pre dogmi politici aelLi più graui pericoli era 1% 
intelligenza motrice de i Senatori, anima della-»' 
Nobiltà, e coragio dei Popoli. > . s 

I nimici apportarono tanto Terrore alle genti 
della furia di mento giorno colla Vittoria del Ma 
nifterodiSan Placido, che non era potàbile farl^_> 
trattenere in modo alcuno ne i loro villaggi > e— > 
quali tutti fi ritirauano verfo la Città , conceden- 
do con quella loro ritirata libeio il varco di rima* 
nere incendiate le loro cafe— >. 

Mentre ì MefTmefi continouauano in quefta_. 
penuria, vedendo fuggitine tutte quelle genti* 
viddero impenfacamente vno de i più cfacrandi 
tradimenti, che s'aueflfe potuto tentare dagli Spa 
gauoJj: poiché Don Lorenzo Grimaldi Calabrefe 
d'origine à perfe tnonare il tradimento ù ngulariffi 
moj clfcndocomandante della Torre della Lan- 
terna, pollo di gran confeguenza, principalmen- 
te in qyei tempi > la mattina delli 2p. diDecem- 
bre, cominciò verfo l'alba àfparare tutta la roos 
chettaria » e molte Cannonate con arroganza di 
traditore; ed accorrendo molti Meflinefi à talc-# 
impenfau Notata, per fencire il mociuo di quella 

fua-p 
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*6 Della CìgJei Minili Jel^èdt Spagna 
(ira bramirà, quando credeuano eflfer qualchc-i 
buon atiuifo dell'arriuodel £occorfo,viddero sà la 
cima di quella Torre inalberato lo ftendardo del 
Rè di Spigna, dando fegno con quelle moschettai 
te al Bernardo di San Giorgio, acciò aueffe an» 
cor egli facto Tilteffo: Ma fu vano il penfien>,non-* 
battendo -potuto fortire qirertojradiméca r corno 
aueuano pattuito alcuni traditori nel Gattello,*^ 
caufa, che la fera precedente venne perfona doue 
i Senatori, facendoli auucrtrti che in ogni modo* 
douelTcrb leuar viamolti prigionieri, che sò quel 
Bclguardo dimorauano, e carcerarli in più ficura_, 
parte, quello auuifo difubito fupofto in efecuti^ 
ne, efrigr^ltrilnritacoloft auuenimenti,quefto fà 
vnode i più grandi , poiché fenza dubio alcuno^ 
U non fodero (lati tolti detti prigioni, gii la Lan- 
terna ^uciebbeaQuto in fua fequela il Belguardo; 
di San Giorgio, aiiendofi dopò tenuto notitia,ch« 
iltraditor Grimaldi, aueua trattatoli manopola 
con tutti i prigionieri, pct dopo fubito far giunge 
re datti vicina Città dt ResrgiomfiniKfoldati, t_>> 
fuperare , e sincere pet tradimento Medina ♦ Glt 
Spagnuolt anttp,femprcnelk Joro guerre adopra- 
topiQ^artuti f a,che il valo*-e;ii anno auanzato più 
coit-il tradire, che coi valorofamente operare^»;; 
ma tal tematiuofoodaio fopro la fede de i Meffi-> 
ne*Ì,ti Obi féceriufcirnuUa; ripottuhóofoiàtmn 1 
te il Grimaldi li titolo drmdi^^pefchè gii Sj>ar 

gnuoli 
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i. \'.\ Gonm Mefsbta. Parte 2, Uh. 2. « 97 
gnùoli quando vidderovahi.i loro difegni non fe- 
cero conto di iua perfona.Tutti amano poco quel 
li y che anfano per loro fcruitio qualche fceltragi 1 - 
ae,in vn fubito la beneuolenza (iéonuerre in odio 
implacabile, ne poflfono patire divederli , rinfac- 
ciandoliia lor prefenza U;rngiuria delb Confcien 
xa. Ciafcbcdunoftioia aikiine i Traditori per ani 
mali velenofi, che bifogeja Tempre ammazzarli; 
pennon mordere, tanto più ,che il Grimaldi , erà 
flato anco traditore degl'iftedi Spaglinoli ; men- 
tre no^ effendo Mcflìnefe venne fedamente dalla 
Città di Reggio, per combattere contro di loroi 
c tradire il fuo Rèi il quale à lui, ed alla Tua Città 
non aueua in cofa alcuna difpiaciuto,ne offefo. 

1 Senatori vedendo con particolar rammarico 
de i Cittadini qucfto si enorme delitto, per ripa- 
rare al futuro, mandarono vn groflb rinfono di (t 
deliffimi Meffinefi nel Belguardo di San Giorgio/ 
come ancora raccolfqro molti Franceft di alcUnà 
Tartane, che erano venure, eli pófero in Ciifto- 
dia del Cartello del SantiffimoSaluadore; facen- 
doli fare continuamente cfquifita diligehìa , ra- 
doppiandoogoi notte le gi/arJlie per non incram- 
par di nuouoin qualchealtrò difordine, che aue- 
rehbe rouinato.ognicofa,e datò forza a^Niitiitò 1 
di poter fare qualchealtra-imprcfa nellia Città.. >z 
^im.ceflaùa'ffi fuetto mentri, per atterrii* l'- 
ani moìdq i Me (lì n e fi i 1 Ty adi t 0 r Ci u m a Id i d i ì fifa 1 
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0 8 Della Cog. de i Minist. del %c di Spagna 
jpottodella Lanterna^icontinuo fpnrarccosi Ia_. 
mofchcttaria,eome il Canoone verfo della Città, 
e del Conuciuo^i noftra Signora della GratiayO 
con quello mod>odi procedere autéticaua le iuo 
jaialiflime attieni. - • 

Veduto, feno« intatto, almeno in qtertetiufei* 
jtail tradimento gli SpagnuoJi, e vanagloriali di 
atterri pigliato qualche pofeffo nclU Città^pex ire 
dcre in su l'altezza di quiella Turre della: Lanter- 
na^nalberateleloro Aquile ;fe«z.a perdere più 
tempo, s'auuicinarotio aflaltandocon i Iojo Can-t 
noni il fotte della G r o t * a* così f QÌ-- 1 a Gaualler ia.** 
?orae con i Soldati dà piedi;Ondenon potédo più 
foftenere l^c.akd ilj^anU gente di arme i pouert 
^leffinicf^chc t^^cJ^i àtpTnapotcuaoofoTaiarc^ 
yjipafFo^cd alzar le mani à rifpSderccoo imofeheie 
. ti> fu rojio affretti à cedere, e ritirarfi dentro le mu 
ja della Città. Fatti dunque Padroni delle Mai ine 
pqrterra^coipincioitóoà.reguire l'vfato ftile d'in- 
coiare fuuoqtteite^ inconrrauano nellaRU 
ujpnvPala/.n, eCa£e*mette.ndo ogni coi j a faxxo 
ed A fboco; in cflctto era roiferabile,, e dolorofo 
fpettacolo,degno di effer pianto con lagrime di 
iangue, menti e fi vedevano i Chriftiani procede- 
re via piùconcrqdclrà,chenon auerebbero fatto 
alficuio i mori dell'Africa. 

Tutto quefto era offeruato da i Mefllnefi,e que- 
lla o!feruania,gU feruiua per argomcnto^forxar 
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i Contri Mefiina. Parte i.lil. z. p$ 
E à fermarli su la Coftjnza; arguendoda quel fero 
ce modo di procedere, quantos'era inferito l'ani- 
ma degli Spagnuoli, chearriuauano ad incrudelir 
C contro le piatele le dure felci inca paci d i colpa. 

In tale ftato vedendofi la Città di MefTìna, inui 
taua alla lotta gl'aftcrti della pietà, non poteua_, 
non amare ne gl'occhi, le lacrime; dubiofa di nau 
fragare nel mare dfcLIe iuenrure. Risolfe di nuotio 
fupplicare la* della Tramontana della Vergine fua 
Protettrice; con quelli conforti fopma in parte le 
doglie, per impedire il corfo alla difperarionc de 
i Cittadini. Quindi ordinaro iSenatori di fare vna 
folenne proceflione con vfeire il quadro gloriofo 
di MARIA, ed il luo SaDto Capello; come in fatti 
feguì, accompagniato quafi da tutta la Città , che 
con lagrime amare eccitaua Dio Signor noftro al- 
la Piera: Girarono con fomma diuotione tutto il 
Palazzo Senatorio, e con molti fo fpiri , di nuouo 
rientrarono turti nella Matrice^. 

Quando già mancata dall'intuito la Carne d^i 
i Boui, e pecore, cominciaronoà macellare le Mu 
le, edifpenzrarfi al ioliro due oncieper tefta fenza 
paga, che tolta la quantità dell'Offa, che s'include 
uano nel pelo, à penane participauano vn onci.i_, 
e mezza. Ecco in qua! miferia fi rimiraua la poue- 
ra MdTir.a, popolata di tanra gente, chefi età riti 
rata da i Villa L*gi; combattuta da tante parti 3 ' 
creduta Jiltrutta da ifuoi iìen nimici : Ghupofrà- 
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loo DelU dg.dc i Mìhìst.delTZl diSpàgna 4 
già mai negare eflVrfi impedita la Aia caduta dà al 
tri, che dalla Verginee' mentre ti rimiraua ridotta 
à t a 1 le g o o . ( lì e iti g no 1 e t co r e ) q u ì ù\CvajU ri fc è. tx± 
rnent?, e (/trattiene li penna nello feri aè rr^gdaa 
do alla r^eff^4l»a , IaIiàaàa.Ma ripigli^gh flir- 
ti il Cuore, quando piecfa, che nel mezzo di tanre 
fiamme, cht auampauaho, balcnauanojtiqacLmc 
defimo teippogjj (pìmàmi dèlia (bag lhria-:^^ 

Tcmen4r>già ; mafì^are laCamledHIeMulbper* 
efler quafi giunta fui; ffnrcquelfefKna te nella Citta 
xifolfero ma nd ar à far la raccolti drtuttcVcfi ftwi> 
ti nelle Terre, e villaggi fnora le biuta. I>sftinorò ; 
no per tale cf.ctto al Caualier Mario di Marco , il 
^pale bramafpdi^Ha^eiitarelaPatnayèxianì Dio 
con il proprio f^guédifubito partitoti* ti portòà; 
iyicini CaT^li dette le mafie, xkuie credea di far-* 

5p far ,r$ ccolu d'i » groffo numero, rtri giunto puU 
licò j'ord ine del Senato, pregandotuteiconìe fi- 
gli de Ila Città di yoler farequefta vltima proua d* ì 
AipqrfpC.moltvartqtìeft'altro fogno della lloro/fc- 
«foraneo più, q^e^li dice ua^elTcl^loro Ijbefrir re 
ftaua .attaccar a alilaAteHaraanotentioFnedi Mes- I 
ii/ya,k quale fe fcolFe giàiàpitata in mancrdcgl? fpa ? 
gnuoli r fragraltri acri crudeli auerebbond prati- ; 
cato qucft'alcrogeneré di cfler venduti ancor egli 
npjfichc per tal ragione ,fe voleaano conferuàr : 
loro iftefìi doueuanp faticirfi di aijuar h Città, i 
Cucite, c: moke alcrc conlider adoni mòffero alla- 
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t - Gonìro Me (finti .Patti i.lii.i. ' io i 
prima l'animo di cjuei ruflici abitaiori à voJcrlo 
compiacere, di che egli fodisfauo reltaua, sii la.» 
fede di non effer .tradiro, tanto più, che non aueiu 
fatto ix nefluna pei -fona oltraggi*) alcuno, ne \lfato 

; Ma quella Iiuftica Progenie, che fi gloria, <lj 
Vanta far'attionc droicaquando tradifee, la nott<u> 
rifleueinion bàfkaramence alte perdita delk^ 
$4ule*fermain quefti Intere(Ii,edubbiofa alla fine 
più di cnSnteneriìMefTinajftifXìando fupetati %& 
vii\tj ÌMeffinc fi: Penfando ancora efler que(t;al«i 
tro riparo delle Aie operationipreffogliSpagt^ 
li y facendo conciliabolo di Tradimento^ ri- 
folfe di ammainare in grembo della fedo* 
il Mario di Marco, che ad ogni. altra caia credei? 
porca, fuor che morire per mano de ifuoi Ami4 
ci, figlidella Cj.tfà. - 4 . . - J<t : j 

Quefto tirannicoappuntato,fù di fubito efegqi, 
%p a auendo molt;i di notte tempo aflfaltatqjoin (£ìh 
fa, ccon moke Archibuggiate, prillatolo di vit«u 
$ Icqucndodi male inpeggio,difub,i(ogli tronca 
rpno la tefta,facendo prigione vo Aio foldato,quefc 
ìfi portorno per trofeo della loro mancata fede,<^ 
perfegno della lorocrudekà, nella Città di Melai 
zo, coftituendofi per via di quefto tradimento per 
degni di perdono,fù iJcapodielTodi Marco rijcey 
uuto con gufto dalli Spa^nuoli , facendo mole**, 
fetta, e condennato su le Galere à quel p.ouer'h^ i 
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I o 1 Della CogJe i Mìnìst. del 'Rè di Spagna 
mo, coceflero il perdono generale à tutti i fndertf 
Cafali,e fe ne impadronirono,di fubitoauuicin-a^ 
dofi con qtiefto vi è più verfo la volta di Mcffinai 
< Fù intefa con vniuerfal rammarico* di tutti i 
Meflinefi, quefta difpietata morte per mano bari 
haradi tanti Manigoldi traditori dei Cau&Her di 
Marco, che per auer morto per la Patria, non è dtf 
gno dinumerarfi con i morti; La Vita nonconfifte 
nelviùeiie, ma nelgloriofamente morire gli anni 
fuoùnon terminoronocol Ja morte, aucndo rifor- 
to in quelli della fama> il fuo nome fi eternizò,vò- 
kmdo sù Tale della eternità; egli nel fuo morire 
arrichì di trionfi la Patria, (i refe felice il fuo fine, 
che morendo, fu inuidiabile, mentre non fu vale- 
uole la falce del tempo à recidere il fuo valore ; iJ 
fuo Corfo di pochi luftri,iHuftrò i lustri della Pà- 
tria con gli fplendori del merito; fi refe alla fine» 
quefto Mario vi èpiù gloriofo incontrando la mor 
tfrà' prò de foi Cittadini, che non fù Mano Celio 
kberato per la fua integrità, da Ortohe* '■ 1 : ' - - 
" Perduro il forte del Monifterodi San Placido^ 
altri forti non prefidiarono rCittadiiri y & noni.- 
quelli de i tré GàflaJi di Santo Stefano: facédogjfil 
gere iuinon pochi foldnTi, etrèperzi di Cannone 
fotto la gi)id<a di Don Pietro- Faraone , per 
Montagne, e per la parte tkllfc Marine Don Gia-- 
oomo Xuerna :ehe fino à cfm ft o tempo cofl più 
fcaramuccie atìguantì in^lifeflarti^ur^ fugatole-via* 
; {u ti 
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Contro Mcfsina. Parte i.lib. 2. io j 
ti fempre i ilimici, i quali quando intefero, non po 
ter più la Città fomminiftrare l'ordinario ioftento 
di viuere, fecero rifolutione di alfaltar^ per tutte 
le Chrade,cosìdi mare, come per terra i fudetti for 
p, e mettere in fuga i Meffinefi, come in fatti fe- 
guì aiTaltando col la loro Cauallaria, e moltetrup 
pe di pedoni, e le Galere per le marine con il Caa 
none, dopò di aucrfi fatto più ore d'intrepida refi 
ftéza con non poca vccifione di loro,furono aitrec 
ti non potendopiù refiftere i Metfincfi abbandona 
rei polii, auendo fatto prouc incredibili del loro 
temuto valore tutti i Comandanti, e fra gl'altri il 
Caualier D. Francefco Grifcio della Citta di Keg 
gio, cheiponraneamente per amor di protegger 
la Giuftitia di Medina era mi giunto; combatten- 
do Tempre con egregio ardire in tutte le periglio- 
feimprefere per certo, che ceder nondeue il Aio 
magnianimo Coraggio à quello di affetiuofo, e di 

amoreuole Codino di Meffina. L hn ■ 

. R 4*y Niniiciauendofuperato quelli porti, gua** 
dagnarono^nco fetti pez^i di Cannoni > quattro 
di bronzo, e uè di ferro: e mentre i Meffinefi 6 rin 
uraliano dentro la Città per non efferci piùftcuro 
ricouero, ad altro non inuigilauano gli Spagnuoli 
che à/accheggiare, ed incendiare le cafe di quei 
Cafali, auuicinandofi con tutto il groflo delle lo*, 
rp^^, cCauallijgiunfero fino alla Chiefa di S. 
Colimi Dpumaao* che al prigjploro arriup r/ufe 

oa- 
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1 04 Della C ov.de iM'mist. del /{è di Spagna 
narono col fuoco, oue necefTìtati fermai* fi per noti 
erter colpiti da i Cannoni deiCaftelli , e lielguari 
di della Circa, ed in particolare del Caftello,detto 
Cartellacelo, e dal Belguardo di S. Spirito Mino* 
re, comandato in quel tempo dal Caualier di Don 
Giouannt Piz-zinga, cui fi deuono per il valore in 
qucfto tempo moftrato mille encomijdi gloriando 
uendolì guittamente credere da ogni buonMeffi- 
nefe, vero liberatore della fua Patria. 
. Entrarono fin'à quefto paffo i nimici gonfij del 
la Vittoria, che gli aueua preparato vn (tretto as- 
fedio di fame, non già per il loro valore: poiché 
quando i Meffinefi,non fi vedeuano abbandonati 
dal pane, più volte fecero confettare à gPifteflì la 
pufillanimità Spagnuola; e moftrando Tempre i fe 
gni della loro fierezza feguinano à dar nelle fiam- 
me rutto ciò, che incontrauano, non potendo con 
altra sfogare la loro Crudeltà; & in particolare 
nel dromo, die per efier ileircuito moki miglia-», 
fi (lima ildanno ottenuto fopra auanzar il valfen- 
fcedi vn Milione; tralafcio che non auean riguar^ 
donè alle Chiefe,neài Beni dei Religiofi; ado- 
perando atti inumani non mai inrefi: perdendo la 
veneratione à tutte l'Indagini della Gloriafa Ver- 
gine MAKlA;cìie appcllauano loro nimica come 
Protettrice de i Melimeli. - " • 

Cosifempre auanzando cammino, e fperando 
rfiancareUaU'intutt'o anche la Carne delIeMule 

-« • fi 
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Cintro Mèfsha. fytttiJtkil 
fi credeuano gliSpagou^ jfcftar.la Città di Mié*- 
fina per vn tcforofifesuaxoaUarfcri fortdna > Vm 
Efcmpio memorabile delUl^rq peten£a;non ca- 
dendo mai fino à queft J og$i (iipuntOf di entrajc^ 
à forzad'armejfcriuendoàtcuti i loro amici, ch<^ 
ftauano fra poche ore per frenare affatto la infolé- 
za de r Medinoti,^ fati consce \ citali fupeo- 
bia Caviglia na brani ì lo.lo (additi mj obe- 
d ienza alla Cieca, airvlapza ottumanna contro ii 
dritto d'ogni ragione, \> 
. Ma in queft'ifteffo tempo i Cieli sdegnando ta 
te fierezze, che; dalle potse Spalancate dell'inuma 
nità faccuano vfcire!, fr&ifoftlwat, cioè à dire Id- 
dio, (tracco di (offrire tante brUrtiflirnè violenza, 
ed orribili Crudeltà, ingiuftitie y b rubbaméti, gli 
preparaua vna viliffmia fuga. 

Riconofcendo già ceffata la rcfiftciiza fuori ìt_j 
mura, e riferuata la Difcfa della Città ai folo tiro 
del Cannone, dopò auer incendiato la Chiefa di 
nottra Signora della Grotta, di notte tempo, noti 
fenza qualche voce d'intelligenza dentro la Cit- 
tà, portaronoturtele loro forze ai ^ohuenta 
i Padri Cappuccini ,ouegiunci sVnironocon al- 
cuni Traditori Merli,e s'impofeffarono del Bor- 
^o, detto San Leo/ ^11^^,^ 

landò molci Soldati in_- 
quelle Cafe, enei Conuemo dei Padri di Santa-, 
MAKIA, di Giesù, dell'ordine -Minóre di Saiu.' 
Francefco.- oue àguifa di cani arrahaati andauano 
il O a u a 



De Ita ttg; dei Mini st. del di Spagna 
•alla bafca cfogni fedclMelhnefe per sfogarla lo- 
ro rabia:bene informati delt'affettuofe dimoftra- 
xeverto l'amata Patria, non pretermetterò dili- 
genza per catturare la perfon* del Padre fra Vin- 
cenzo di Medina Religiofod'efemplarità fenza_» 
pan iuggetto graduato più volte nella fua Reli- 
gione di Mìniftro Prouinciale, in difender la fua_, 
Ottàtutto fìamme,in cacciarli Spagnuoli tiranni 
tutto aidire, in predicar la coftan^a tutto zelo, 
che nónfparmiàdo lafua vìtas'airifchiò tra mille 
pericoli, obhgandoli l'animo de fuoi compatrio- 
ti ad vn perpecuexamofe. Così dunque di quefta 
liniera del haro reh Padroni di tutta la Campai- 
gna,cbme ache dell'altra parte delle furie di' mei 
ftogiorno^lilvedeu&ttogia fotto i BHguardi delfa 
Citrà; facendo continue fcaramuccie co i Citta- 
ci ini iopra .d'alcuni poggi, che feopriuano i loro 
alloggiamenti* 

IntantoilBelguardodi San Francefco,oggi rt& 
minato di noflra Signora dei V And ri a, Terribile^ 1 
dtfenfore della libertà della Patria, apportava ferì 
igic* e fingolar paura à gli nimici , tormentandoli* 
dj (continuo, come aaeheallecàfe d^l ffc>rgo, à i 
Conuenti dei Padri Cappuccini Santa *M Aftl/V 
4i G»esù,di notte, e giorno, fracaflafido , e diffi- 
pandoquantomconcraiMJioief Mt d«ìii<>i 
noni, Accodo veetlìoii* graiidilffilhia^JihinAitr, cot 
1? r omrudc lk fabnche,ch c d irocca uano>ó d c quel 



b , Contro ^ùfsina.Parte i M. 2. r 0 7 
li per ifcamparla Morte eran forzati trattenerti 
nel piano,di S. Maria di Gicsù Jun^i della Città*. 

La Vigilanza-colla quale Italiano" i Metfìnefi di 
notte t?mpo, e in ogni ora sù la Cufiodia delle-/ 
loro mura, noo fi può indento alcuno puntualmen 
te narrare: bada sia dire, che lino riflette Donne 
faceuano la fcntini Ila; alno non fentendolì per la 
Città, che voci di custodia ; da per rutto toccai^ 
dofi le trombe, auuiuandoi Cittadini ad vfare in 
fi fatte ncceflìtàla maggiordiligenza,e più occhia 
ta vigilanza: fi fecero vfeire dal Monderò dello 
Spinto Santo le Monache, ed iui pofto vn «rodo 
di Soldatesca per guardardi no eflcr forprefo qud 
luogo, ed auuicinarfi viapiù alle mura il nimico: 
come anco fi fece vn'anteporta di traui alla portq 
Imperiale, fi fpezzò .il, ponte di fabrica , fattone 
vn leuaticcio ad vfo di guerra.cambiado à lo fpcs 
fo le Sentinelle, ed ogni notte per cuftodir le por- 
te alTifteuano moltiCaualieri,c Cittadini i più co 
fpicui: confiderando, che la totale incutendone 
della Citràconfifteua nello sfuggire, ed in iapcr 
preucnirequalche machinade T Traditori, facen- 
do per ogni Itrada la ronda: in fine non fi lafciaua- 
no diligenze efquifitiflimc, che non fi adoppe- 
rò da gl'accorti Mcffincii Ombrandoli fofiftnu* 
notte, lucido giorno, non folo per k tante fiacco- 
le, che poneuano in tutte le fincfhe,ma anch^ 
periUume dell amor della Istria,,)! 
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1 6 1 DelhVtg. de i fanìsìM%è dììpaffia 
Il !"McìUré gli Spiarmeli attcndeuano à fortifica- 
le- il ibrrèdV^ap^ 

ili, àpfrtàWkin d i' albu h I 1 ? <ÌP€Sffi3òri 1$ ptrtfat- 
tctU a'ncàfcegllitolé «tfr^li'eifelia^a; t Cftt*» 
d mi Itw^e^j anodi tòVrtiè'rftafl ? lefiW i nfiriite ar 
ehiluièS'àttf, ed à qtranrr potcuanoVcòflà pàlli-» 
far^ gw*gciea volòla Mòrte? i Cartelli parimeli 
fe^ed^BelMuir^^ altro nònfàceiiarfo , y cbelpara? 
É'iaoitórraliverifó tìilord, così per la^iteddlari 
u'ìètaàiiiq ma tona' di me'ziogioTho', còmeperlà-t 
CYa<frayie£an<iérìmo,-e Damiano.-mie tut'tifiefa- 
no accampati, spettando di darli fine alla Carne 
del^Aliilc, già mancdietfàil'intiirtòl'etbe > e fo- 
gliami* aftobé fal6Ì»'g^VJ*f r c^fi f af tutta là<Jam- 
pagna padroni 1 immici,edi Méflrhcfi Hhchit>fi,ncl' 
Cmiuitodelléfòtc Mùraglfc^ 5 ^ 1 '• t »f «'p 1 
?- Seghmanò à far bàrbari fnc€jJSf ,%ÌbWaifteVrtf 
per uniti i'Villagoi ed àbitàtiòni fìiòrf della Città 

midiihrencii gridando* dà Ojdèrvicmi'c&lfycb 
afpc.ttaot.ho il*oi^tì>btt, r -p érTrWRfafeièd Jn^ 
♦eneth-e la pftnera 1 wVffiWà' ^Tate J llJ)jtr péggió,' 
che tì'à mai fcceio r altr'ef volterMon,'ed iSarace- 
nij.qi.ando fi refero Padroni denàftdlajfiftimau^ 
iMiclfer qià fattiarbltri f édPHa vftije'della mor** 1 
Uodoi Meffinefi;' tna tJoelliWmauano più onoVe^j 
uokvna morte vicina -per difeia tìi vnaCaufagiu 
fta, che vna vitafeèrieltefanga, con l pétditòdèW ? 4 
«Borei' * ° Sa 



ftu 
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- ' Contro ÀÌefsina. Parìe l Aib.i. iòp 
Sapeuano dicerto, che gli Nimici auerebbono 
entrato per [sbranarli, non che per 'ammazzarli) 
con le più luaudite maniere, che lì liano mai lette 
ò fentite della inumana Crudeltà, come già fatto 
aueuano nellanoua Spagna, concroi Miferi india 
ni,chefràlo fpatio di pochif7ìmotempo,ne aue- 
uano diftrutto, ed ammaziatopiùdi vinti Milio- 
ni per empirli di oro, e di ricche^e, e fatiaHa lo 
roinfntiabile cupidigiacomelo ferine Dottorfrà 
Bartolomeo de las Cafas,òCafausSiuigliano Ves 
colio di Chiappa nell'indie Occidentali dell'or» 
dine de i Predicatori, (limato, e venerato per San 1 
to, e teftimonio di vifta perlo fpatio di cinquanc' 
anni,trouando(ì prefente all'atrocità, e ftratij,chc 
gli Spagnuoli fecero in quelle parti : Tutto ciò 
nella fiato hiltoria , che fece della deftruttione di 
quelle (chiamata da Casigliani Conquifte^ ftanv» 
patain Siuigha l'anno del 1552 dedicataal Pren* 
cipc di Spagna JX Filippo Secondo $ il qual Vcf- 
conoferiuendo dell'atrocità dei fnoi Spngnuoli,e 
dello ftratio fatto degl'indiani nel Capitolo della 
nuoua Spagna § 5. e 6 4 dice di quefta maniera^. 
Anno ammalatogli Spaonuoli folamente nella nuoua 
Spagna nel termine di dodeci anni con fpada , lancià^y 
td abr piato w«, ti 'a dinne ^fanciulli \ Giouani y cVec- 
Ó>ipik>di quattro milioni di Anime*, per quanto durò quel 
la, che ibi 1 m&u*** concili a y non e (fendo in rcalta y aU 
tracofa^chcìmiajhni'Vioictui di Ci u deli tiranni y conn 
«-^ 1 den- 
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Ito Della Cog. de i Minia, del %è di Spagna 
dennate non foUmente dalla legge Diurna , ma infime 
da tutt eie leggi vmane, effondo fen^a comparati ne mo{ 
to peggiori di quelle,che fa il Turco per deftruggere /a^ 
Chrifìianità. E queflo s'intende fen^a quelli , che annù 
fatto morire, ed ancora leuano dal mondo colla Tira nni- 
ca fchiauitudine con le Fef[ationi,ed Qpprcjfioni continue^ 
E pervenire alla particolarità, dico, che non potria bufi a 
ré ne lingua, ne notitia,ne induflria vmana a riferir^ 
gli fpautntof fatti,che indifferenti parti in vn medeft m* 
tempo operarono qvcBipublici capitali nimici del genere 
<vmano in quel difretto. Emendo tali per le Circoflan^ 
e qualità aggrauanti, che in verità con molta diligenza, 
è tempo à pena/i potrebbero fpiegare. Però alcuna pane 
ne diri fotto giuramento, e prete fo, che non potrò di mil- 
le parti vnafola. Quejìo dice, qui, quel Santo Vefcouo^ 
carne teftimonio di vifta ,ejfcndo venuto dall'Indie pei 
dar conto alla Adaeftà del ^ Cattolica Don Filippo Se* 
eondo, ed<il Papa; epcrciòferiffe la detta ì foriti , acciò 
che Sua Santità, ed il 2{ifojferoinformati, pregandoli à 
voler metter freno, e moderare tante Crudeltà, quali 
lungamente riferifee con tali, e tante particolarità fi or^ 
rende, che caufano*rroreà tutti quclli> che le leggono ,\ 

le (emano. 

Ma per i feufarfi gli Spaguuoli di crudeltà tan- 
to inaudite, latrocini] canto viri? per oli, c tirannie 
tanto mamfeftc> arnuarono à r a le ardi mento, che 
vollero proteruaraemeJblhtfMarc manti del Ro- 
mano Pontefice» e Colaggio de 1 Cardinali, e di- 
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Contro Mefsina.P arte i.lib.i. in 
re che gl'indiani erano animali Irragioneuoli, in* 
capaci di ragione, e d'infegnamento, e per confc- 
quenza incapaci del Santo Battefimo; volédo im- 
pedire per quefto la Conuerfionc dell'anime, e fa 
cendo la predicanone della noftra Santa Fede^r, 
ediofa à i medefimi Infedeli j Perche diccuano 
quefti, chela Predicanone dell'EuangcIio, non_. 
era altra cofa, che vn precetto per depredare, c-j 
rubbare Toro gli Regni, Prouìncie, Città, Vit<^f, 
robbe f e facendoli rettarc maggiormente oftina- 
ti, e duri nella loro gentilità: il Dottor Genefio Se 
pulueda Gattigliano , e Cronifta dell' Imperador 
Carlo Quinto, non eflendo mai ftato all'Indie, ma 
folemente eflendo ftato informato da quei Tiran- 
ni dill venuti, compofe vn libro, e lo ftampò iiu. 
Roma, nel quale per dar colore à tante ingiù tti- 
tie, e tirannie vfate con i poueri Indiani, fi pone-* 
àfottcntar opinione, e voler perfuadere al monr 
do,che le guei re fatte , e Tirannie vfate co i Sim* 
pliciflimi Indiani, eranogiufte ^dicendo quella 
formati paiole. G 7' Indiani fonobruti^ed animali irr* 
lionati, d* iettali fi puù andare a caccia , e feruir fene coi- 
rne di Giumenti, effendi be/ìie incapaci di ragione, e picr 
ni di peccati nefandi. Eflendo peto, che il detto Ve$ 
couo di Chiappa, teftimonio di Vifta, per taut a» 
ni, nel principio della fua allegata iftoria ^dtec-j 
di quefta maniera. Tutte f*e(ìc infinte genti cteo Dia 
y r a tutto il genere vni Ano, gli fi» fcmfiici^lipm pmitn 
M ti 9 
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j 1 2 DellaCSfr.dci \MìmftJid%e di Spagna 
ti,glipm pacifici, e più quieti, che ritrovar fi pòfiono \ fèn 
t$ contefe,fenzj. tumulti, fenza rife,fenza querele,fen~ 
fa rancori , fen£odio,efenzji dtftderij divendettaipiù^ 
skejuttc le Natiom del Ahndo,fono gente poucri(fima y 
e chi meno pofiiede, non de fiderà, pojiederede i beni dicane 
BaFtt a :c per cionon fono fuperbi ,ne ambhiofi, ne aua- 
ri. Il 'vitto loro è tale, che il Cibo de i Siimi Padri dell'* 
eremo, non poteeffere di maggior ajprczjia,ne di mar.co 
diletto, epouerta* il vediti) loro è vna vilcoperta nelle 
parti vergognofe, del reflo vanno nudi . il dormire loro f > 
v vero il loro letto , è vna Huora , Sono d'ingegno vwoj 
thiaro, eptrfpìcace^oltocapaci, e docili di qualunque 
Scie»zÀ,attiftmiarkeuerclanoftra Santa Fedele fono 
dotati di virtuofi coflumi, e più-sbrigati di qualftuogli^j 
impedimento alla virtù di quam-vomini creo iddio in^ 
-tutto il mondo. Dopoché ebbero cognitione della notine* 
Santa JF 7 ede,fono tanti affiditi, edimportuniper f aperse 
•iene tutte le cofe, ed in frequentare i Santi Sacramenti, 
ed il culto diuino, che dico in verità auer e mol tocche fa* 
regli Heligioji afentirli.Edannobiffìgno,che Dio conce* 
de loro il dono della paticnza,per f opporr ar elaboro affidui 
fà in voler fapertlecofe appartenenti alla nojlra Santa 
f ede. Tra quefle mafuete pecorelle, dotate dalfuo Crea 
torà delle fopr adette qualità, entrarono gli Spa^nuoli, co 
me tanti Lupi, Tigri, e Leoni crudclijfimi, e famelici di 
molti giorni; e Ja quarantanni ih qui non anno fatto, 
ne fanno altracofa,che sbranargli, ammazzargli , Tor- 
mentargli, diftruggergli nelle 'p iùft rane r nuoue,Jìrauaga 

V ti* 
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Contri Jtdefsina.ParteiMl.i] • tt5 
ti, ed inaudite maniere, chefiano mai fiate tette, feriti- 
le, ò imaginate dall'umana crudeltà: delle quali dire- 
mo qui alcune poche .Di maniera, che effendv nelV Ifofk 
Spagnola più di tre milioni di anime ( come io ho ^vedu^ 
to)non fono oggi viue due cento per fon^_,. * 

E più abbatta dice il medelimo Vefcouo. J 

La Caufa per la eguale anno cosi dittrutto^cd amaz&ath 
gli Spagnuoli tanto gran numero di gente, é fiata fola- 
mente, per avere perfuo fine tmpirfi di oro , e di ricchez^ 
ze, ed arrìuarc in breue tempo a ì gradii maggiori, e fpro* 
portionati alle loro qualità, e per l'in/ aliatile Cupidigia, 
ed auaritia la maggior del Mondo; ed attendo trouato il 
paefe il più felice, e più ricco, che trouar fi poteffe^bitato 
da gente la più ornile, patiente, e facile da figgettar*^, 
che dir fi paffa, non ne fecero più conto, ò Hhna (parlo con 
'verità, cper quello, che ho vedutopertuttoil fopr adetto 
tempo) che fi facci d'animalibruti ( che Dio volejfe ch^J 
gli Himaffero tanto, e come tali gli trattajsero) 

E nel Capitolo del Regno dcll'ifola Spagnuo- 
la §. 1 6. dice quefte altre parole. A 

E perchofono le particolarità tante,che neflammat* 
ian\cnti,e perditìone di tante anime fono feguite,cnotL^> 
potriano capire in molta ferii tur a, credendo io, che per' 
molto,defi dicejfc non fi potrebbe f piegare la milleftm^ ' 
parte, filamene voglio concludere con dire, ed aftrma- * 
re,per*Dto,efopra l'anima mia, che tengo per cèrto noti^ * 
auere datogl 1 Indiani più caufa,ne auer auuto più colpa, 
perche fi faeejfiro contro loro tante ingmfihie, e t ante ] ci- 
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leratezjc, di quella , che potrebbono dare, h a nere *vn con- 
uento di buoni, e ben riformati fyligiofi \pcrthc fojferorub 
bati,ammazsati,e quelli che ftampajjero fatti (chiavi: 
Anzi affermo di picche per tutto quel (patio di tempo 
tanta moltitudine di popoli di quell'lfola^nontòmmif^J 
contraiChrì[ìiani 9 vnfolo peteato mortale, per lo quale 
dduefe effcrcgujligata da Dio,e con tanta crudeltà aiflrùt 
ta, ed ammazzata. Pertanto iopoffocredere,e coiettura 
re. aggiugédoacora )1 fudetto \tfoxmo.Lafcio mol 
ti Imperatori, 2{è, PrencipiyC Popoli, che in quelle va- 
jìiffime Terre gli Spagnuoli fecero morire sfecero fchiaui, 
$ totalmente ejìirparono con ijìr aordinarie tirannie : la* 
feio l'infinita della gente ,chc se'z* difficolta veruna pas* 
faua vinti milioni dimorti al mio tempo; dei quali, chi 
hsoleffc credere i cafi più particolari (quali fono i più hor- 
rendi, e detefl abili, che già maipoffa concepire , ò potejf ? 
inuetare la malitia ,o crudeltà vmana ) tanto chts 
fi rende incredibile il poterne narrare piccioli 
parte f Non parlo della poca fi ima , che gli Spagnuolt 
faceuano di gl 'Indiani,! amo che giocando par au ano /n_. 
vna man» trecento Indiani, cantra vnapczjf diformag 
g"fo,j)cr vn prefciuttCypcr vnbocale di Vino, per vn fias 
codiactto, o d'olio dauano vn Indiane, e per vn cauaU 
loift vendeuanella publica beccar ia, ò macello la Carne 
degl'ifleffi Indiani, quali compruuano altri Indiani loro 
nini ici per mangiarcela, comefcattcffc flato carne Vacci" 
na, o di porco . Altri andando a caccia , e fen tendo che i 
fuoi Cani erano affamati,ammazjauano dieci, o dodici 
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Indiani, o quanti pareué loro , che dotte/fero bafiare , di 
quelli,che fecoconducenano alla caccia , e gettauano <l_> 
i canìachi vn braccia a chiana cofeia, a chiana Telia 
ed ìlrejiopoiincommnne. Altrìfi feruiuano degl'Indiani 
comedi beftie da foma per condur le robbe, e le Mercan- 
ti? dì una Citta, all'altra, caricando ergn<vn di loro con 
t ti , 0 quatw %»bij> 0 pefi da venticinque libre fononi 
accio the non fugijfm>gt%HntuunQ infieme legati con ca- 
tene groffe, eh? atman9*un Anello grande à tratto, jlì ; 
tratto, nel qu^le mttttuw&ìl callo di quei infelici, equa? 
do nonpoteuano più fontinuarc il Trauaglio del Cammi- 
no, con tariffa così grojf? «dopa, che pero non poteuanofe 
guitare il pajìo degl'altri, per no fi pigliar faflidio di aprì 
re queglianelli, che atteuane al Collo, gli Spagnuoli, che 
gli con due cu ano, tagliavano loro il collo, continuando gl>- 
aitri il Cammino celle fue fariche adoffo: con qual animo " 
fi può imaginare *gnvt>0,rìedendofi appreso cader mar 
ti i Compagni, $d afpeft^ndo, che di la a poco doutffe f«c± % 
cedere l'ificffo a loro , quadonò fi potejferopw regerc alla \ 
f atica del pefo, e del Viaggi*. Altri perfpafio pigliau.mo 

ifdnciullinidalpeftoji^madri,egiranjofelifopra ile a , 
po, gli gettavano nelUCmtmc dei fiume rtdendofi l*t n \ 
con L'altro di aufirfato fi lutili colpi, e pigliandofi dilèt to V 
di veder tirare i calci 4 quei innocenti Creature. Ad alcu- V 
ni per fp affo tagliauav.o l'orecchie, edìlnafo, ad altri le 
gambero Umani, ridendofi fra, dì loto di sì belle imprr** 
fc, Comanda»dogli y cbt andafitrò da ifuoi a mofìrafi co 
me erano fat ti belli; Migliar*, e migliora con inaudita 
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crudcltane abrugiauano viui: Altri arròfliu ano con futr-- 
cotanto, bagnandoli a trattola tratto con cito , e qnefi^ 
C:r# l'ordinaria W9rte,chc fi daua agt Impcr adori, 1 
Vrcncipi G randi, e fignari Principali, perche gli prò met- > 
ttfferOyC fcQppifferomolt'oro; lafch altre infinite, e nefa- 
de federate^, atrocità, e tirannie efecrande che paiono 
quafi imponibili, ed incredibili, eccedendo tutte le mali- 1 
gnita im maginabili di quanti Tiranni) e Turchi, chefo* 
no mai fiati al Mondo, E molto piò ampiamen- 
te fi può vedere nell'I ftoria del detto Vefcouo, 
cui mi rimetto: iiqualenoofapendo fptegare ba- 
ftantemente la fierezza diquei Tiranni, c nrmict 
del genere h u mano finifee ladetta Iftoriadicedo: 
Protefio auanti Dio, e [opra la Confidenza, che pertan- 
to credo,e tengo per certo, fono fiate tante le perdite, dan 
ni, deHruttioni, difpopolat'toni,flraggi, mortile molto gra 
di, ed orribilicrudelta, e forti brut tifi ime di ^violenze^tn- 
giufiitic,rubbamenti, ed occiJioni,chein quelleTcrre,^ 
genti furono fatte,ed al prefeme ancora ft fanno in tutte 
le parti diqueW Indie, che di tutte quelle cofe, che ho f pie 
gate ih qualità, e quantità di ciò, che fi è fatta ,e fino al 
giorno d'vggiCifà,non ho detto delle dieci mila parti *vna 
jvla. b perche ognifcdcl Chrifiixno abbia maggior compas 
ftoncéi j iellapouera natione,e compatifea magiormente 
larouina* e fl^aggc di quella, incolpi, edabomini,e detefii 
iV> bitwtn, cupidigia, e crudeltà degli Spagnuoli : tutti 
abbiamo per infallibile quefl a 'verità, come tutto ciòcche 
di/opra hbfpiegato,che dopo lofeoprimento dell'Indi^ 

* fino 



Digitized by 



'Contro Afef sin a. Parte lAih.r. ; » li*f 
fino al giorno a"ogp,mai in pane veruna di quei India* 
ni fecero male aChrijìiàno 'veruno, feHta auere primeu* 
loro rieeuuto qualche gran male , rukbamenti, e tradii' 
menti. Anzi [limarono fentpre i Chrifliani per immorta 
li, e venuti dal deh, e comt tali gli riceuerono , Rno a-* 
che le opere degli Spagnwli refero wfìimonio chi erano, 
&did*ue rveniuanb^e che cofa pretendevano . Inoltri 
fi deuc aggiungere, chedM principio fino al prefente glft 
Spagnwlintm anno auutoaltropenfi ero che di far pre-[ 
giudicare la fede di Gìestt Chrijìo a quella gente $ Te» 
nenéola come Cani, b altri bruti animali, anzi che dipro 
pfito im pediuano, e proibiuano a i Xeligio/ì con molt^\ 
prefecutioni, e mole fi ie, ette no» predic afferò la no^rtui 
Santa fede, parendo loro, che ciò potcjfe efere d'impedii 
mento a f oro, edalle ricchezze , che gli erano propojì^i 
dalla loro Cupidigia*, la onde fino al giamo di oggi intui- 
te rr»dic non nsi è più conof ùmento di Dio, di quello, che > 
vi era cent'anni fa, eccettuando la Nuoua Spagna: /a_* 
onde perirono tutte quelle anime, e perifconvfinjr-al gior ^ 
no d\oo{ii fcn~a fede, efenia Sagr amento 1 In CwKlufto- 
ne dico, che tutte le guerre^etMté leConquiftc dal dì, eh e 
ft (coprirono l 'Indie fffo* ad efo y chic fono fiate fatte contro 
gV Indiani, fona femprelìate , e fono iniquifìi me , ingiù* 
jliffime. Tiranniche, ed infernali. E fono fiate peggiori* ' 
e fi fono con nclfc incutile mangiari forfettarie , cotLd ri 
maggior offe fa di O'n, che quelle ,che fanno gli Turchi^ i 
e Morie mtro Chrifliani* Per lo chef ètti quelli, che /n_* 
fucile fi fono trouatiy fono fiati ladroni f ed ajfajf ini ini* 
• . quffi. 



U$ Det{a(fSg, dèìMinht. del^dhSpagna 
fùffimjy* Crudeli Tiranni,ed amo commeffo infoltì 
inesplicabili peccati, e gran fimi offefe di Dio,e tutto ciò 
che in quelle prefero, ed accamparono, fù,ed è violente-, 
mente rMato, affaffinato,e tirannitato. Perla qual c<h 
fa fonoobligati a rejlitutione in folìdum , di rifare tutti, 
i danni, quali fono innumerabili, ineHimabilt, ne ft pos-, 
fono pagare per ejfere inreparabilr,ne ft pojfonofaluare,in\ 
quato non danno fodisfatione,o fano refi ir ut ione, almeno 
quoto e loro poftbile, e nopiagono tutti ìgiorni della lor in 
felice Vii \a,i y ato granji,e non mai più e vìjìi,ne fentiti 
peccati enormìfimi. Aggiungo di più che qualftuoglia per 
fona, la quale volep discolpare, f cu far e, ogiufltficarz^ 
il modo di quelle conquìjle % pecca mortaliffimamentt^, 
tdioUìgan alla medefima reftìtutione ,come diflurba* 
tore della faluatìone di qualcheduno di quejli tiranni, 
che altamente forfè potrebbono far penitenza, o della fo~ 
disfattone, che potriano rìceuere alcuni di quei pochi In- 
diani, che refiano <vìui, o gì* Eredi delligia tiranniz&ati) 
f*t alisei font col la lorjo nuoua ,e perniciofa dottrina 
non fodero di difturlx* ,o gli slargajfero la confcienzjUé* 
*Eàacodicc il Santo Ve/cono, il quale nella me-, 
ddkaa maniera parlò col Papa^ Imperator Carlo 
Quinto, eoi Principe alPora,chefùpoi Rè D. Fi- 
lippo Secondo, ed à Cardinali , e nell'i ftefla for- 
nviparlatonoancorai Vefcorri de) Medico, del P- 
Ifoia dt'Sàma Marta, ed altri Jiipgii 'dell'India , c 
moki altri Prelati di diaerfi ordini, e moki Keli- 
gK>fi graui> dotti, zelanti, e Santi, perche renata 
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di afferò a fi gran mali, còrrte coftà più amplarrtetv- 
te per molti proccflTi format! fopn* quefta mate- 
ria/Quali dicevi Vcfcouo di Chiappa,ftannO nel- 
la Segretaria HLeale di^Nia^ritlyb^rtche ton poco* 
Ònetìim rimediò. Ne femonoad akro,chcà mag- 
gior cofìfufione degli Sj*agniuoli,e dicotvftare ai 
Mandole loro forfantarie, & !vò voluto riferirle* 
tolte medefinW pa*él«*tf verno zelante per 
l'ifiterefTe corftitì^ne^i^ ftit*a la Republica Chri- 
ftiana, dei Prencipi, e de i Popoli, perche cono^ 
feendo corichi anno dà fare (appiano fuggire, e-» 
fchiuare il male, Perche come dice Sant'Agoftt- 
no, N*o<vitìamur malum^ niji cognìtum^ A i Prenci- 
pi dico, acciòche (appiano raffrenare ,e gaftiga* 
re Tinfolenze, e libertà de i fuoi Miniltri , vedo i 
fudditi, acciò che deteftando tanta crudeltà ap* 
prendano adeflfcr più vmani, e non irritano la véft 
detta della Diurna giuftitia, la quale moftra oggi 
quanto grauemente fia gaftigata la A/onarchia di 
Spagna come profemò, quel Vefcotx*. ^> 

Or fe tanto gli Spagnuoh fecero ne i rrafandaci 
tempi perdefidermdmccheEz,a,che non laiireb- 
bono fatto in Me (Tina per (limolo di Vendetta,*—* 
perconquifta di vn Vniuerfal facco, effendo con- 
siderata da loro per vna delle più ricche, e floride 
Città di Italia, abitata da tanta antica nobihà?C5 
fixierando iHegi^Miniftri,che il Solo Patrimonio 
delle gabelle impone iopra le Vittouaglie, ed at-H 
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bitrio d$lla Sera, e la vendita de i Villaggi, é Tér 
re, e Città del Aio Coftretto, eDiftretto Fauereb 
bonp importato di lucro più, e più Milioni* Tut* 
ce quelle ragioni dcll'vna, e l'altra parte o il in alia- 
no il cuore di quefti, a non più yiuere, ma àdifea 
derfi fino alla Morte; di quelli à non mai cedere-* 
ma oftinarfi ad vn c^udeliffimo affedio,con rifehio 
euidente di perder dall'intimo Meffina, e partico 
larmete rifoia di Siciliane fcóuolger sò fopra tutti 
i loro fta ti, impouerendo vna Monarchia di oro,c 
gente* manon potendo più Cortefe Lettore de- 
fcriuere tutte leMaffìme PolitichedegliSpagnuo 
li, folamente ne fcriuo vna fola, che loro tengo 
no per più inalterabile^che per maltrattar Vaffal- 
li fpiricofi, il Ius del Rè , non ha limite, ed in 
ordine àquefto tuttoèà loro lecito , ed honefto: 
effondo ciò la Maflìma de i Tiranni , che è lecito 
ciò, che piace, con che s'accorda la Dottrina di 
Nicolò Macchiauellofcauata da Euripide, e da_, 
GreciJ qu.ale infogna etfer lecito à Prencipi per. 
ampliar i fuoi ftati, e Domjnij,violarle leggi vma 
nc[, e Diuine,che tutto ciò offeruaflero gli Spa- 
glinoli, lo rifetifce il Dottor GiO: Battift^Birago 
Auuocato,nelJa fua Utoria della Difunione del Re 
gnodi Portogallo, dicendo egli. Di m4nfcra % ib^* 
i+ctmtrandofi la Qaufa della Rehgifln'C:Cwq*4Mtl %g 
gn are* ed amplia re gli (lati,* Dotow if , fi f rjivn p rem- 
are le leggi JtMé&l*&!PJ#f*Ì&ll&*i& il QetegwM 
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tal dottrina nelle loro conquifie, cnell'ampliationc deU 
la loro Monarchia, fi mostrarono fempre non diro buoni 
difcepoli , ma grandinimi maefiri i Signori Spagnuoli, 
'violando in mille maniere il dritto della ragione dell^j 
genti) c profanado il Gius Diuinc, edvmano, comerefia 
prouato con gli efecrandi caji riferiti di J opra. Slargan- 
do i MiniHri, e Con/iglieri con fimiglianti mafiimc,c dog 
mi,lc confidenze a i loro 2{è. Cambiando dunque gli Spa- 
gnuolicon tali principe Dettami, c Majfime, come non 
aueranno caufa di temere, non dico fol amente i Principi 
foraftieri, mai proprìj Vafjalli ì Di qui nacque non ifii- 
mar fi gran cofa in Cafihlia mettere le mani nella Vita 
de i proprij figli, fratelli, ed altri Prencipi, e nelU mede* 
fimi Nuntij Apofiolid,leuando alcuni con Veleno , ban- 
dendo altri da i fiati, imprigionando collettori , e cofi^ 
Jlmilr, anzi s'arriuo a tanto ardire, che pretefero dar fuc 
cejforead VrbanoQttauo, effendo ancora <vìuo, perdendo 
le il rifpetto nella medcfimaCitta di 2{oma, facendo pri 
gione sugl'occhi difua Santità il Prencipe di Sans y por- 
tandolo in Napoli, e quitti decapitandolo. Col le mede» 
ftme mafiime tentarono di far volarein aria con polue- 
re il Palazzo di San Marco di Genetta, mentre fiaua qui 
ut a configlio tutta la Nobiltà. Ne filmarono gran cof^ 
imbrattar fi le mani nel [angue di Ardue feoui, Vefcoui, 
e vari] Prelati, e T{eligiofi, che fecero morire con veleno. 
Non fi fecero fcrupolo diconferire Ardue fcouati y e Prcla 
ture ad fleretià, Luterani, perche gl'aueffero dalla fua^ 
farte, efofierofuoi confederati,comefeguì quando otten- 
■ t nero 
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nero l'Arciucfcouato di f Brema,al figliole del Kg <ji Datti 
marcale quello di Magdeburgo al figliolo del Duca diSas 
Sonia, ambedue Luterani con bando puhlico al Cattoli- 
ch\fmo,e con jlabiiire, che inficine col le Dignità Archi» 
uefcouali, che erano loro conferite ad Heretici an- 
cora dato loro tutto il refi antere he finallora pofedeuano 
i Cattolici in (juefìi Arciuefcouatt 5 // che tutto fecero ed 
ottennero gli Spagnuoli,corrom vendo con denari, ed altri 
prcfcnti,i Aiinijtri dell' Impcradorc. Di maniera, non fi 
merauigligia ti Mondò, che i Casigliani fi ano chiamati 
jTure hi citila Chriflianita\ed anno ragione i PrcncipiChri 
fliani di temerli non meno degl'ijlcf i Turchi Alaomet- 
tani. Con queste, ed altre fimili attioni, lettere , e Confi- 
gli, che danno gli Spagnuoli , e slargano la ConfcicnzjL-M 
a fuoi l{c, confermano il Mondo nella loro opinione ^ch^ 
fi perfuadc, e crede cheiCafìi<rliani fono filamenti Cat- 
tolici, (c^mc il l\e d'Ivghiltei va; il quale fi chiami-, 
Difcnfor della Fede,) fedamente quanto importa al 
lorointcrefc,e per Coone(ìare quelle, cheti mondo chia- 
mai ir annie y ambinone ,inuajione di 7 erre ,e domintj 
altrui, col lo.fpceiofo Titolo delia Fede Cattolica . Dica_* 
tutto ciò la dcfolationc, e miserabile (lato di Alemagntuj 
la quale ( ancorché tardi )conofce, e piange oggi dì il ma- 
le delle fue guerre per lofpeciofo Titolo della Fede Catte 
Vie a, 'vedendo fi ormai dijlrutta, rouinata, ed annichila- 
ta^ e molti Principi di quella fpogliati de i loro ila ti per lai 
pemiciofa politica ,confegli, e conuenienzf di Cajìiglisu; 
Con che fi prona convello) che poco fa abbiamo vi/to a 
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wftri tempi, dUjjiri infetti d-Ateifmi, Caz*glie, Alum 
bradi) Alatrimonij Spirituali, Communhni di San Pla- 
cido, Ebraifmi y Marranifmi, ed altre infermità nellsu, 
Fede, per le quali molti abiurarono, benché altri in 've- 
ce di ejfere gaftigati, furono in Madrid premiati, con ben 
poco timor di Dio, e manco autorità della Santa Fcd*~> 
Cattolica, ed Apojlolica, . 

11 Riferire le fcelerate*z.e,che commifero i Ca 
ftigliani nelle guerre che anno fatto à titolo della 
Santa Fede Cattolica farebbe cofa immenfa. 

Entrarono l'Armi Auftriache nella Lorena l'anno 
1 6} 5 .equini non fi perdono a cofa fagra. Stando la Cit- 
tà di San Nicolao infauore dell'armi Imperiali fu fac- 
cheggiata,eU Monache di -un Alonifterio furono infa- 
memente violate, e dijlribuite al guflo, e fenfualita d^j 
ifoldati;e PinftgneT empio di San Nicolao abbruggia- 
to, ed in lui il S antijfimo S agr amento. V anno feguent^j 
entrarononel Ducato di "Bo, gogna, per alleggerire (co m ^ 
diceuano i Cattolici del I{egno di Francia, ed a poche par 
ti arriuauano, che in quelle non br U g(iajfero i Una hi Sa* 
gri,prof*nandoi fagro fanti Mifìcrij della no/ha Santa 
Fede: portando <via i Calici, e feruendofene per bere ed 
ubriacar fi. Il mede/imo fecero nella Piccar dia, nella \ua 
le entro il Signor Cardinal Infante coll\f C rciro Cattoli- 
co^ tutto dicono effer fatto per maggia gloria di Dio,per 
efaltathne della Fede. Si fece la Lga in tempo di D<>d^ 
Filippo Secondo nel Kfgno di Francia contro £nric«T<;r 
W,con gli fononi di JLì^uadoca,Fvix, Crearne, 
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gorre, promettendo a coHoro gente di Alemagna , e c/n- 
que cento mila feudi ogn anno. Non parlo delle gran fom 
tne di Denaro, ehe furono promcjfe , e fi diedero a quelli 
della Roccella, ed al Duca di'Roan per prof eguire lagucr 
ra contro la fede. Diede P.Filippo Secondo la Citta di 
Arzila a i Mori, folamcnie, perche il T{cdi Marocco non 
imprcntaffe due centomila feudia D. Antonio di Vorto- 
gallo. E tutto qucjlofu per efaltatione della noftra San- 
ta Fede. La c afa d Austria fece col 7{è di Danimarcalu- 
teranopace, perche di/impedita da quella Guerra contra 
Eretici, pereffe inondare l'Italia di Luterani, dijìruggc- 
re Mantoua^ e far guerra ingiujliffima contro Cattolici; 
nella quale fi commi fero milionidi Sacrilegi). llSantis- 
fimo Sagr amento ferut di vituperio a piedi de i S agrile- 
ghi SoldatiìgrOlci Santi fcruirone per ungere gli jliu a- 
iij iC alici per bere nelle Taucrncicd 'linimenti Sacerdo 
ialipcr coperta diCaualliyCome tutta Italia ne Tefti- 
monio: c vidde tutta Europa congran fcandalo: E pure 
diranno, che queflo fn per maggior gloria di Din y e perT- 
tfaltatione della no/ha Santa?ede.Vn fufiidio Eic/efta 
jiico in poflo in Portogallo (impiegato in *vv a guerra ingiù 
fìa contro Cartolici )f* ricattato, e pagatodal Duca D. 
Teodvfio col fuo denaro, accio che le Chiefe del (ho flato 
fwnfnffcro rouinaie, ricuperandogli Vterifilij fagri dalle 
mani de i mmifiri Casigliani. 

Ala tutto il riferito è niente a paragone di quello, che 
fi fexe in Catalogna, come fi può vedere in <vn trattato 
pArikoIareftAmpatofopra di <io> nel quale fi deformino 

L*abo 
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Fabbri min ahi li irriverenze , ed orrendi fagrilcgi fatti qui» 
ni da iCafìtgliani. Le Tleficmmie, che d fiero contro Dio, 
econtra Santi y per le quali in luogo di gafligo, furono pre 
miati gV autori fceler atiff imi di tali ecceffi . Dalle quali 
cofe s'inferifce, e fi raccoglie guanto buona , e certa fa la 
confeguenza, che i Cafligliani ritengono^ poffedono il no- 
me di Cattolici per quanto importa loro y e feruc quel bel 
titolo, per difiruggere Imperi] ,rouinare %egni) defilar 
Provincie, accupar Città, ed ìfole,efiirpare gcnt't,natio- 
ni, e Popoli, con intento di fondare la loro imaginaria^ 9 
efantafiica Monarchia,- tenendo per maffima , ed affio- 
rila certiffimo, che già mai non farà gouernato il Mondo, 
fe non che per *vn %e, *vna legge , come lo è per vn foh 
Dio nell'Fniucrfale. 

Combattendoli dunque pervia di Terra valo- 
rofamente di ambe lepaiti fi erano già preparati! 
qualunque fonico per via di Mare, le à cafo giun- 
to fofle foccorfoalcuno Francefe, auendofi pofto 
in buona ordinanza di guerra, parte nella vicina-, 
Calabria, nella fpùggia di Sant'Agata , c parte-» 
nella Marina del Faro,c riuiera dì Medina con mol 
te Nani di Guerra, al numero tutte, di diecidotto 
Galere buone armate, vn Bcrgantino, vna Galeoc 
ta, e 22. Vaflelli con vna quantità di Tartane Ma 
iorchineal numero di vinti quattro, cariche di fan 
teriaSpagnuol i altiera, e barbara di fare ogni fie 
ro, ed oftinato C«>mbatrimento per vietare i Soc- 
corfià Medina, e per riportar la Vittoria , che gii 
credevano tenere in pugno, Coa 
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t 2 6 Della Cog.de ì Mlnifljel 7{c di Spagna 
Contro tanti preparamenti di armi, c di roui*- 
ne,edi si lungo affedioi MelTìnefi altro non aueua 
no per difenderti, che la cerra fperania di nones- 
ftrre abandonati dalla Vergine, e recando sù que- 
lla fede, peccò nulla temeunno l'orgogliofo furo 
re, e fpaucntcuoli minaccie degli Spagnuoli. Di- 
cendo, che feper interccflionc di MARIA, il Dio 
dell'cferciti era per effere in loro fauore ,giufta- 
mente doueuano (limare vn nulla tutta la poten- 
za nimica. 

Mentre lecofe di Meffina fi credeuanocosìdu 
bie,e pericolofe, volle la fua Città la pijlTima Ver 
ginc liberare* efarli toccare con mano la fua Pi o 
tettione, dimoflrando clfer aiuto cclelte, mentre 
veniua in tempo, quando tutte le for?,e vm^no 
nonpoteuano efimcrla da vna fìcura perdita; fece 
ella giungere in porto vna feluca de ftinara dal C o 
mendator Valbella, e participareà i Medincfi di 
effer ^iuntocol Marchefe di Valauoir con fette 
Natii di Guerra tre brulotti di fuoco, ed otto bar- 
che dt Battimenti perloccoricrc la Citta. 

L'i (Ulta feluca era sfuggita da vno eludente 
periglio per celelle Miracolo, poiché credendoli 
il Padrone non efler la Torre del Faro in pofe Ho 
de i \im»ci, ma ancora in potere de i Medine f',ù 
era già auuicmato per quella fpiaggia per dar io- 
di vici io alla Torre, e parlare col Caualier Don 
Xjiuùppc Maichefe di Celare :pcrò à pena feo- 

. , . per- 
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perta dalla fentinella Spaguuola, che interrogato 
da done vcniire,$'aiiuidde dello sbaglio il Padro 
ne; gli rifpofc fugacemente, cifer feluca di guar- 
dia venuta da Reggio per portar certe lettere 
quel Comandante, di fubito con deprezza s'aliar 
gò dalla Torre, drizzando à veloci palli il fuo Cà 
mino per drictura della Citt$:quindi difeoftatofr, 
c liberato dall'imminente pencolo, giunto in por 
to, died e raguaglio del tutto à 1 Senatori, che per 
cosi lieta nouellagioiuano, econ vn mar di lagri- 
me, non lì rendeuano mai itracchi di ringratiaio-* 
la Vergi ae dw* i Soccorfi in tanto opportuno tem- 
po di bi fogno apprettati. 

Lclferocon fenfi di gioia la lettera del Cornine 
dator Valbella, imprimendo in quelli Caratteri 
mille baci di aftettuofi ringratiamenti perla con- 
tentezza del Cuore, ed cfaminandoil modoficu- 
rodi parricipare l'vrgenzadel lolkcito foccorfo, 
ed il miferabile (lato della Città, che perolferua- 
re vna collante fede alla Maeltà del Rè Chriftia- 
niilìmo s'aueua ridotto à mangiar fcar fa mente la 
Carne de i Catialli: Dopo varie rifolutioni deter- 
minarono di chiamare D.Antoninolo Miqlio,eD. 
Giofeppe Mingami, il merito dei quali, richiede^ 
derebbe vn folo volume per narrare picciola mimi 
tezza; quelli à pena inteiero gl'ordini del Sena- 
to, che quanto aro oreuoli, tanto pronti, s'elìbuo 
no di fubito veleggiare per incontrarle Naui di 

Fran- 
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Francia, ernguagliarledcl tutto , c confederando 
reftare appoggiata la totale louina della loro Pa- 
tria, su la tardanza, fi deiìderauano giungerei vo 
lo; e non oftante i vicini pericoli, di perderela vi 
ta,feà cafo fìaueflero incontralo d'inciampare in 
mano de iNimici. 

Kiceuure le lettere del Senato per il Marchcfc 
di Valauoir, e Commendator Valbclla, ad ore or- 
to della medefima Notte fopra l'iftefla feluca, fe- 
cero viaggio accompagnati dagl'ardenti fofpiri 
de loro Compatrioti: qucft'atrionc merita vna pé 
na immortale, per teffere elogijalla loro fede, al 
loro Amore verfo la Patria; efponcndofi à paffar 
fra nimici per liberarla* per non reltar crudelme- 
te dittrutta, e ridotta in cenere , come refta 
inogni Cuorede i MefTìnefiregiftrata per Tempre. 
La Vergine Santiflìmaà mio credere gli ferui per 
timoniera$li fece paffar tenza incontro nettano in 
mezzo di quelli, eflfcndoui in quello ftretto della 
Torre del Faro molte felughe di guardia, e giun- 
gere verfo l'alba all'Itole di Vulcano, doue era no 
le Natii Francelì: con cftraordinaria allegrezza^ 
furono accolti, gli domandò il Marchete didima 
Dotitia dello (lato della Città, e dopo auer intefo 
il tutto, determinando effer la Vittoria dell'ini- 
prefa in mano della follecitudine, di f ubito fece-> 
à nome della Vergine dare le Vele al vento per la 
volta di Medina. 

Auui 
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Auuicinatoiì vcrfo ore dicci c fette, nei mari 
corrifpondenti all'acqua de i Corfari, le guardie 
dell'antenne delie ifteffe Naui, diedero auuifo di 
/coprire moka quantità di legni Spagnuoli,al nu 
mero di vinti Vaffclliydircfdotto Galere, ed vna_> 
infinità di Tartane, che faccuano forzo grandi-» 
d'auuicìnarfi per incontrarli. A tale auuifo i Capi 
tani Francefi ripenfando meglio il farro, tenendo 
configlio di guerra, rifolfcro di commenfurar 1<^ 
loro forze, fe erano bafteuolidi battagliarli^ fta 
re à fronte con vna armata Reale, riflettendo be- 
ne, che ciò era vn volerli dichiarare per tutto il 
Mondo per temcrarij,framczzandofi la reputano 
ne dell'armi di Francia, fe cóbactuto, iettato attcs 
fero prigionieri, ò fracaflati, fetua guadagno 
anci li potuto portare il foccorfo bramato à Mcffi 
nefi,nó potendo quello introdurre à buon porto, 
mentre che à forza nel Combattimento col le na- 
ui di guerra-, le galere fc Tauerebbono prefo. Con 
fideratc tuttequefte ragioni, rifolfcro con molto 
Jorodifpiacere,e Cordoglio di ritornarfene in die 
tro, con penfierodi trattenerfi ne i vicini mari del 
la Sicilia, ed afpcttare la proflìma venuta del Ma- 
jefcial di ViVONA col lealtre iiaui di euerra,<L-* 
feco vnitamentecntrare contro i Nimici nella OV 
tà.Penfieri affai fallaci, poiché MciTina già mori*-* 
bodaauerebbe fpirato l'anima fra gli fpictati Spa 
gnuoli, nonauendo in quel tempo,che altri duc^, 
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fctrè giorni di Carne di Mulajfi che era impedibi- 
le à trattenerli più tempo; oltre che rinimico aue- 
rebbe auuertito molto bene, diquanto dannò gl% 
auerebbe potuto e(Tere la dimora di asfaltare Ja_. 
Città, eprendcrlaà forz.a, fen^a afpettare> che_> 
fe rincontraflero altre fortune; E così il Rè di Fià 
eia fe feguico s'aueflfe quefta dcterminationejaue- 
rebbe perduto così bella occafione di impadro* 
nirtì di Medina che col lo fpargimcnto di qualun- 
que fangue non Taucrebbe potuto ricuperare. 

Gli Spagnuoli camminando con più auucrten- 
za, fe vna volta ricuperato aueflero Meflìna>aue- 
rebbono fattoi! pollibilepcr incepparla di mudo» 
che non auerebbe più potuto aUare il caperemo 
no con il corfo del tepo d'altri milTanni, pelando 
mantener quel paefe piantato d'altra gente, fenz.a 
nobiltà, ed il popolo co oppreflìoue di Dani quafi 
lempre moribondo» 

Ed in fatti voltate le prore fecero ritorno fra-, 
poche oiedi nuouo verfo le dette ifole di Vulca- 
no, ed iui buttando rancore pacarono tutta la not- 
te: In quello mentre la Vergine SamiflTima fece 
agitarla mente del Marchcfe Valauoir di gene- 
roii penfien di foccorrere la Città, àfauore della 
quale tato fi era impegnata la Maeftàdel Rè LVI- 
GÌ XIllJ, e pregando l'ore à volar prettamente, 
à pena giorno fi fece, che di nuouo conuocò il Co 
%lio di guerra, facendoli con fentimenti confi- 
dili vn tal difeorfo. Sono 
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. Sono oh Ita aro ì> Signori participarui non poche lumina- 
fe rifleffioni ,ch* ndl'ofcuro di queHanottemi fono già 
paj[ate nell'Idei f<r la Contingente nella quale ci ritro- 
viamo, di portar così importami feccor fi alla no/ira fa- 
vorita Citta ili Mefìnai e prima d 3 ogn altro ricordarvi 
deggio, quante volte abbiamo fprezjjitoi pericoli, tras- 
tarando laConferuatione di noiflefiiper tacqui/io divna 
gloria immortale alfamofo nome dell'armi Francefila 
ben so, che voi fapet$,che i cuori deiFranceJi , non l*_» 
cedono digrandcz&dìfpìW * tutti gli vernini del Mon 
eh, non auendogià mai mendicato dallo fplendore di al* 
tre armi il lor lume; Come dunque a quefia volta ci farà 
lecito di efere pufllanimi volgendo indietro le Naui,per 
abbandonare vna Città, la quale per afpettarcifi ha cm 
tentato morirete dimoflrar tanto Coraggio di cibarfi lo 
fpatio di più giorni della fola Carne diCaualli? Vi fé- 
ràperfona alficuro, <benon fiimcrà glorio/ a la nofìr^ 
morte, che farà accompagniata datante lagrime jcIk fa- 
rà fegati a di tanti eroi; che per conferuar la nofira ami- 
titia, e per tributare vna nuoua Corona al nojlro 5 fi 
anno contentato [offrire, vederfi non folo moribondi di 
fame, ma battagliar continuamente per rintuzzar i no- 
(Irì nimiciì Quejla notte paffata confi derato abbiamole** 
fere effetti di temerti à y non di fortezze l'imprefa di com* 
battere noi con poche Nanidi guerra vn Armata J^eale: 
Penfamm<\che i più Vhtorhfi G uerrieri combatvmoeon 
lafor^a, e prudenza, non eolt ardire-, e % vero , ma la ne- 
ccjfità t impegna à ptnf tr anche, che non dabbià mo ab * 

R 2, do- 
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donare <vn affare, che ci pub apportare il pojjejjo dz~> 
i perduti nofiri flati. La Citta di Meffina è la pm 
ficura porta dell'Italia: lapin bifognofa piazza del Mo 
do; Il NoftroRe ci comanda foccorr ere quelle piazje,che 
J r ono hi 'fogno] °e, non quelle, che godono <vna pacifica quie- 
te; larifolutione, che ci coniglia la fuga, non è altra, per- 
che gli Spagnuoli fono fuperiori di numero a noialtri Fra 
cefi; doneremo dunque fuggire, perche ftamo inferiori 
noftri Nimicò ah no, che troppo fi deteriorebbe al nome 
Francefe la gloria, quando fi deftderaffe all'incontro pa 
vita di competitori; la fortuna anzi, che ci ha poflo auan 
ti così gran numero, perche hamifurato il <voft'ro valo- 
re; le battaglie nelle quali fi cimentano iFrancefi ,anno 
da efier riconofcinte dall'altri, pojfono bene eglino intra- 
prender quelle guerre, nelle quali non fi da eguaglianza 
ai-valore Francefe. Ed in qual altra forma ft ambireb- 
be l'onore inguerr a, fe la gloria vera confi fi e nello fuan- 
taggioi Su le difuguaglianze del Mondo erge ifuoi tro- 
fei lafcrtuna; l'ardire è contrapefo d'ogni numero,e qual 
migliore occafione nepoteua auuenire per mofìrare, ch^j 
pochi Francefi, vaglicnoper molti Spagnuoli ? Adeffo fi 
dira, che i Francefi non fono fuggiti, perche no fanno fug 
gire, anzj quando ne toccajfe di rimanere ejfanimi , notL* 
faremmo fagrificati per Vittima dell'onore ? Non douc- 
reffimo eligerc dipiutofio morire,che imporre a i Francefi 
il titolo di fuggir iuù la Morte no può mai apportarci mag 
gwr biof rno della fuga-, a gl' animi grandi non deue rapre 
Jtntarft ne meno in ombra,non deue quelgloriofo nomt^ 

- di 
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di Francia,portato fempre infronte,carattcrizj^rsi skh 
nojlre [palle, motiviamo che le ferite de i Franceft fono 
tutte nel petto, neffuna sul dorfò, diamo k 'vedere a que- 
fli[pagnuoli;che la Natione Francefc hain se epilogate 
tutte le perfettioni delle guerriere, e politiche Nationi,che 
da [parta apprefe alafciar infcpolti su la nuda [abbisi 
quciCadaueri,incuiJì [corgeuano vergognoft vefligì di 
brutte ferite, come al Contrario giuliui fepelliuano , e-> 
gloriof appetlauano coloniche fegnati di onorate Marche 
cadeuano ne Cimenti di Martc,negli agoni di Mortele hi 
da l{oma,cuiper tanto tempo contefe la Monarchia deli' 
iniuerfo opponendo^ ora a Ce[are y ora agl'altri Im 
pcratori, non <va differente la Francia, moltiplicando ne 
i fuoi Campioni quei Sìcinij dentati, che con quarantacin 
i}ue cicatrici nel petto, e con neffuna nel tergo, trionfar sa 
no pmnel concetto del Mondo, con i ftupori ,che con lo 
ftrafeino dimille prede in Campidoglio. Quel Cielo,Jch^j 
ha predato tanta di [uff cren za per non veder perduta 
Mcffina,guidera le noflre armi,ad<vna certa Vittorii^^ 
cumbatteremocon gente disìiil Coraggio, che [otto delle 
murad'ivnaCùta affamata,emoribonda y non ano auuto 
ardire di vincerla, quejìa Cauja de i AJejjineJi è protet- 
ta da Dio. lo fentonelmio Cuore <vn ejìr aordinario Co- 
raggio, 0 di morire, b di [occorrere. Noi [occorrendo que- 
jìa Citta,pro[eguemo*vnimpre[a,checircndera eterna 
mente gloriof, efendo qutlia Liti a y che porta [eco in con- 
feguenia i trofeidi tutta Italia, e racchiude in fc l'erario 
di t-nafama immortala e di bifogno per certo girar Islj 
prora ad entrare [occorrendo P animoji combatterà) 
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I j 4 Della Cog. de ì Minist. del 7^c di Spagna 
tombattcndo morìrC)pcr non vantar/i gli Spagnuoliycht 
la potenza dell'armi di Francia non ha potuto [occorrere 
n/napiatja^che [occorrendola manteneva sul Capo del 
loro %e y %tn Diadema fyals^. 

Quefte parole dettate dall'inuitto Coraggio di 
quefto Eccellenti^, guerriero, furono acuti fpro* 
ni, che fpinferoàbriglia fciolta la Carriera dell'- 
ardire Francefe* Di fubito fù abbracciato quefto 
nuouo configlio, ed vn'altra volta per cosi miraco 
lofa infpiratione della Vergine i Francefi rifolfe* 
fa di entrare, ed vfeendo tutti in coperta gl'armi, 
rifoluti combattere, fciolfero le Vele ài placidi 
venti , che la pietà di Dio per foccorfo di Meflì 
na in quel tempo fpiraua;e mentre lietamente si 
auuicinau^no al porto, (ò portenti del Cielo) Tue 
te le nimiche Naui Spagnuole à pena viddero có- 
parire il candido Stendardo di Francia, che nella 
fua Candidezza, apportauaà Medina la vera pa- 
ce, eintimaua à gli Spagnuoli vna sagmnofagner 
ra, dubbiofi quelli della Morte, di fubito fi die* 
dero alla fuga verfo la Calabria, e tutte le Galere 
ad altro non attefero, che raccogliere la loro fol- 
datefea, che squadronata, ed accampata fi era_. 
à dàni de Meffìnefi nella Torre del FanxfChc ftu 
porofi Miracol i, che miracolofi ftuponY) 
- Io con quella occafioneò Letcore, voglio qui 
fcriucre, le parole, che difse vn buó Capitano Mi 
Uncfe nel Conucntq de i Padri Cappuccini,quatir 

do 
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Contro A/efsina.Parte iJib.i. 135 
do vidde fuggiretanti legnile fu^nir tante brami* 
re,allafola viltà di poche Naui Francefi.4 Dio prò 
ruppe, e dilfe, Ale(fina k Dio y Sicilia kDio , ò quant9 
Italia quejla vergogno fa fuga ti apporterà di Danno;ouc 
f*W u 0 SfMjmttùliì così tradire il 2{e?o ftete comanda* 
ti da Dio y o<velo conftglia il Demonio, perdere fra pochi 
momentila gloria di t ant* anni :Occhi mici y che miratcì 
afpettacolo sì dolorofo chiudeteci per fempre\ io fon con- 
tento^ è volgendoci doue vi era vn Religiofo Cap- 
puccinojcomeà me riferi Pìftcffo Padre» cosi li 
foggiunfe. Dite a Meffina, riferite ai Aiejsincfi , cAci 
le loro Mura refi ano adornate di merauiglie y e non la ce~ 
dono alle famofe muraglie di T^om ade glorie degli f parta 
ni y e tutte quelle diCeJ are fono *unpiuiolfafcÌQ r vcrfol^ 
loro. Dite che il Trionfo alla Frantitele palme ai Me ffi- 
nejigliele diedero i pultroni Spagnuoliy traditori dcll&_> 
Monar chia y che anno precipitato ifuoi interefi, primaria} 
mente con tante loro ingiù fìitic y da* do quefìo moto di ar- 
me a Mefina y e qucìle vcrgegncfefughcafauore dei Fri 
cefi: a i quali c auguro con il tempoprtjlo rivederli inNa.- 
poli, ed appettarli in Milano. 

Mentre gli Spagnuoli cosi poltronefcamentc* 
fuggiuano, ò perche fi credeuano y che appreffo 
doueua feguire vna potentiflìma armata 3 è quefta 
efler PAntiguardia; ò perche Iddio fuolc abbatte 
re i Giganti con vna picciolifflma pietra jj Fra a* 
cefianimofanvente entrarono ,c quando fu fotto 
il pofto del Conuenco de i Cappuccini il vaJorofo 

Ca- 
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I 3 £ Della CogJt i Mìnìft. del $J di Sp agwa 
Capitano della Naue detta Temeraria à quello 
Stcdardo Spagnuolo fparò più,c p ; ù Canonare,fa- 
cendogli molto danno: entrarono dunque fcftofc 
quefte Nauidi Francia , accompagniate dal glo- 
riofo ribombo di tutti i Cannoni della Cirtà,al Tuo 
no di tutte te Campane, con l'applaudo di tutta la 
gente, con ilfóW di tutti i Cuori, e con ileompia 
cimento di o^ni anima. 

Non fi può diftintamente narrare la gioia, e T- 
allegrez.z.a de i Meffinefi: d'agonirati fi riconob- 
bero in vn momento rinuigoriti, di perdirot i vie- 
toriolì, e di vinti vincitori; tanto può vna coftan- 
za in vnpettodi veri Cittadini: Vn inuitto ardi- 
le feminando fatighe miete palme, e raccoglici 
trofei. Imparate voi in tanto fuperbi Miniftì i del- 
la /Wonarchia,quanto s'oppone la giuftitia di Dio 
alla voftra Ciudeltà; I Sudditi fi trattano cosre^j 
figli, non come fchiaui; non fempre fi riprendono 
i faldati da loro Capitanicon la fpada nuda ; lc_-i 
catene fi fabricano per le belue no per gl'vomini, 
indarno aucte fperimcntato in più imprefe il va- 
lore Zangleo,fealla fine lo voleftiuo fperinienta- 
re anche vna volta à voltri dannijEcco quella Cit 
tà del voftro Rè,che fempre moftrò alla graderà 
d^lla voftra Monarchia ogn'atto di profonda vmil 
tà, non più fua; mirate quell'armi de i Cittadini, 
chetante vòlte difefero la Corona Reale, tutti ini 
piegate à torglicU dal. Aio capo ; Tinprudcnti 
> vo- 
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Voftri Configli, ò Ma rijftrf,aftte ponendo lolpccio 
fo pretcfto del Regio onore, hi precipitato vni_, 
Monarchia; noti più rigidillìmi vi incrudelirete 
per la diftruttionc di Medina ,• all'ombra $ certo 
de i Gigli d'Oro,nó temerà giamai più i volirirag 
gi canicolari; e fonza dubio al Canto del Gallo vi 
auuertirete pentiti di auer tradito il voftro Re,col 
le voftre fproportionate artioni. 

Il Bclguardo dell'Andria, mentre dotieua fpa- 
rare per allegrezza non volle perder T occafionc 
<Ii fparare fenza palla verfo il Cornicino de iCap 
pu caini, per accentare con il fikòdi qudle pai- 
le> il fallo delle fortune denimici, facédo in quel 
giorno proue mirabili, dannificando, e ftruggen- 
do quel Conuento,con vecifione, e morte di mol- 
ti nimicijCondcgnapenad'infuperbiti Cuori, 

Il Comandantedella Lanterna , che con la fu- 
ga degli Spagnuoli, vidde fuggire le fperazedi 
clfcr fruir uofo il fuo tradimento,còtuttociò volle 
< gl i moftrarli matenitore dell'infame ardire à fa- 
uore di Spagna, fparando molte Cannonate con- 
ero dei Vagelli, non feruendogli per altro, tan- 
ta brauura,che per notificare à Francefì , effer 
quella, vna Torre Comandata da vn Traditore^ 
non apportandodanno alcuno,per non auerli <^ii 
ni ai colpirò. Approdarono tutte le Naji in porto 
tìtuandoli in ùccia dei Nimici per riprcndeili é\ 
Codardia, e per fargli conofeerc, quanto poca (li 
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. i $ 8 Delia C^Jkj'Atmtetdèllfèii'fya^A 
c ,ina fa cefcradelf wsolt&ài tinta Nati l Spagliò 
le, Cpll^irrì.i^d^}^ciicfeL-gi<ihrcp<> alla Cantò 
dcUderata Pa^r^ iCàualiériJ^; Giufcppe Ralfa- 
l'mo^Iiafonc^i eattafi>et>DòFilippùGic^la, che 
* tanta G erano affaticasi à fattore dilei r appreflb l*+ 
Eccellenza d^ir^Vfhbafcia^toco dhffrància , 
deli/ ^n^eiv^pftioi^ barditi ale if no Rateilo pc* 
impetrare ìa PiojBeMimetdiqac^il^ 
PaufcMaiorapaj^k^ 

ji àucu^ ycifer. amarti 

^Vcrfp.ìaIo*oQ^^ 

C oli ex, tìqft Jflffi s wHrsxfefc pa qt iitffc» * 

j>Cf far comppa.ia^.r^^ò^di poiucre ,ìCtlfxpo pa£ 
far?; m tracia perieflesì ilfocxoitfo'ddlJaMae 
ftà Qlir^iani/jiava ; dando tanaglia ad\óga* vaio 
quante diligenze vfato aueflìefo gli- Spagmiòli,, 
per foggrogar Medina^ auendo fatto iaipegna*aj* 
in Italia con fphmnìt rtó Jl^pwft tiioal do, Oenou^ry 
ed altri Patentati iQre Amici^mà anche ilGra^ 
Duca di Fiorenza» con proibire fotco penegrauia 
lime non venderli Mercantia di forte aicrin^che 
poteffeelfere per feruitio della Cbtà : per lo che 
rellarono vane le molte diligézc che fatto aueuàfi 
per imbarcar foccoj fi di raonitione vcrfoM^ffìna* 
e che per no» reftar vano ogni. diligenza-^ 
pattato egli. era con CbriftófotóvMaioraaa 
^figlia ,au* giunti foUecitaroao : vaiti l v £<> 
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Contro Mtfsina. Pam iJil. 2 ~ * i i9 
celleaza del Duca di Vijuon* ^ di.aggìutarc-*, 
MeflSna > raprcsenran4o l'ifteflo che aueua Dcn_ 
/intonino Caffaro,inconfemaatione della volata 
<jleiMe(rinelì,verfola.Maeftàdel Rè,echedalDu 
ca furono riceuuti co quella gràde^zadi animo, e 
generofoamore,che piùdcfiderar no poteuano;il 
quale appena Temiti i>rgen**, ed ilrbifogno del- 
la fplleciiudine, che imiiò alUiReal^orte nuouc 
lettre col la notitiadi quelle inftanz.c,attefero iti 
fine i detti diMarullo,eMaiorana ad vfar ledi- 
ligenze per tragittar fromcnti alla volta della-, 
Patria, caricandone molti Vaflelli,e Tartan^, 
che non capitarono rutti per efler molti tratte-, 
miti da quel Gran MaeftromMalta,ed altri prefi 
dagli nimicò 

E Mentre lhuanoiSign.diMarulIo,cMaiorana 
sù quelle vigilanze, furono certificati dalli' Ecc^ 
del Duca , che la Maertà del Rè ChriftianifH- 
moaueua dichiarato già la l'uà Protettone in fa* 
uore di Medina, facendo armare con tutta la cele 
re fpeditione molti Vaflelli, e Galere, Dopò par-, 
titi giunfero inficme nella Città di Proué*a,coni 
il ritorno d^Meflìna del Capitan Cocolipo Coma ; 
dantedi vna Nauedi guerra dellafquadradelCo 
mendator Valbclla^intefcro cfler giunti nella Cifc. 
t^di Melalo ventidui VaffelliSpagjiuoliper^s-;; 
sediarlapeimare:(^uefta floucl1a quanto appprtò 
ram manco nell'animo del Duca, unto follecitò il 
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ì 40 Delia Cog. de iMmist. del2{è di Spagna 
desiderio di preftofoccorrerla;auendofubfro fpe' 
dito alta Corre ilfignor Dautiege Aro Segretario 
di ftato,e di guerra à follecitarc l'armamento de_/ 
i Vaffelli, che per efTer fogetro di fingular prudea' 
za, e mancggio,dimoftrò à voce vinai* vtilca àquel 
la Corona di foccorrer la piazza , facendo a cono 
feerc che vn buon Configli© meffo tardi ad eflfec 
to' fpefle volte refta inutile . Egli dunque non.*; 
rifparmiando mai fatica, ne lanciando correrci 
etiofe l'ore del giorno in quella, follecitò i foc- 
coifi , aiutando la Città di Medina, in tanti vr- 
genti bifugni , la quale gli conferua vna vera-» 
obligatione, fcriuendo ne gl'annali delle fue_^* 
gloriole fortune,pcrogettodi fingolar fiuore il 
fuo nom*^. ........ 

E per fine per auer intefo,che nel mefe di No- 
uembre aucndo riceuuto lettere dal Senato di non 
aucr più,che foli diecigiorni di pane,di fubitopar 
tirono per la volta di Tolone ,ouc giunti ridona- 
rono il Marchefe di Valauoir, che s'alleftiua colle 
fue natii di guerra, e con reiterati difeorfi rappre- 
fentarono lo ftarodi penuria nel quale fi ritrouaua 
la Città, a tale auuifo di fubito, fù fatto cari- 
care vn Vaflello di frumento , che fi inuiò accó- 
pagniatoconvnafragatina diguerra chegiunf^ 
à 3. Decembre, fopra di quefti naui fi portarono 
alla Patria Francefco Scagliola , e Domenico 
Giorlando deftinati à narrare a voce viiu il certo 

- ' ioc- 
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ControMcjfina. Parte ì.lil.i* t^i 
foccorfo col la perfona del Marchefe Valauoir. 
e l'apparcchio di piùpoderofmaui di guerra, di 
Sente, c di battimento con la venuta dell' Ec* 
ccllenzadel Duca di Viucma^, 

Tutti quelli Compatrioti, come ancorai! Mar- 
chefe Valauoir, e diuerfi Caualieri Francefi refta- 
ronò ammirati della Virtù, e Coltanzadc i Medi- 
hefi,intolerar co tata patieza vna così fpauentofa 
penuria,attribuédoà Miracolo poterli vna Città 
piena di 80 mila anime fomentarli Combattendo 
dalli 1 7. di Nouembre 1 674. pertutti li 22,deir- 
ilte(fb,con vn folo pane à teftadi pefo onze nouej 
d illi 2 3. del detto per inlino alli 3. Decembre con 
mezzo pane à teftadi onze quattro , dalli 4. del 
medefimo fino alli 17. con vnpaneàtefta d'onze 
fei, comporto di farina, di faue,rifo, fafole, pifeN 
li,ecrufca, dalli 1 8. per ruttili 22. con vnpane a_» 
teita di pefo onze tré deH'ifteffi mifcugli, dalli 2 j 
per tutti li 3. del mefe di Gennaro 1675. tré onze 
e mezza di carne di Cauallo per due perfone, che 
tolta la quantità dell'offa, à pena fi poteua ragio- 
nare vn'oncia àtefta,eflendo colte tutte l'erba 
feluagge della Campagna. 

Si refe imparegiabile la temerità di vn Coman- 
dante Spagnuolo, mentre fconfigliato, e quafi fcc 
modi Gemello cercò entrare con vna truppa di 
Caualli nella Città, all'ora quando entrauano le-* 
na u i Francefi, aucndofi aperta laporta Reale, per 



1 4 % Dell* Cog.de ! UinìflM %è di Spagna 
yfcirc molti Meflìnefi armatile! asfaltarc i nimicò 
pia fubito di tal temerità ne pagò il fio, eflendo ft* 
to vecifo da vn'infinito numero di moschettate ff 
ce del fuo ardimento dolorofofpettacolo sù le for 
che: Vn troppo rifoluto ardire non è feufabile, ed 
èjvnyolerfi publicare per incapace di ragione,chi 
pretende eftinguere vn Veffuuio con vna goccio- 
la del Marena fua Refolutione diede molto fofpe* 
to di aucrfi forfè affidato sù la fperanza di qual- 
che tradimento; Ma folle, che fù, fe non confidc- 
rò,inquel tepo fe giàmai auerebbonopotuto aue-< 
re fortunati eliti fimili tcntatiui ,all'hora quando 
vna intiera ainpata di Spagna timorofa fuggi ua_,,, 
egli folaméte mal accorto , correr volle alla mor- 
te; chi fprezz.a fenza tagione la vita, non merita i\ 
nome di ragioneuole; la vita è il più pretiofo tefe* 
ro, che Dio ci diede, fenza frutto di gloria, non la ; 
deue perdere vn coraggiofo foldato;non è mai glo 
riofa quell'atrione, che è ftimata figlia del preci- 
pi rio; lì precipitò nelle Voragini Quinto Curtia 
per liberar la Patria; difprezzòla vita Coriolano, 
ma per riforgere all'onore; queft'infelice per ac- 
quetar nulla, volle perdere il tutto; e celebrar 
l>fequiedegli Spaginioli col la lua vita. Spefib 
la temerità apporta ad va Capitano laMortc^. 

Preuedepdogli Spagniioli nell'intimo del cuo- 
re la forza, ed il valore de i Mcflìnefi, non voliera 
4^ tempo à quella vniojie per nQn renderla irrc- 
► . * • % me 
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Contro Mtfsìna. Parte iM.i, 14$ 
mediabile: fi che còH'ofcurità della notte fi diede 

10 rutti alla fuga, abidonado il pofto de} Couen- 
.to de Padri Cappuccini, e tutti gl'alti i pofti fotto 
;Je mura della Città, lafciando per contrafegnodi 
effer pentiti diauerfeguito Tinfanii Merli, fettc^ 
rdt loro,prjurdi vita,pagandogli i fernirij, con mo 
Oliera dr (angue, facendogli conofeere nella dilorfc 
«notte, effere vndelirio,degli vomini non fani d*- 
intcHetto,ihradire h Patriareche la rota della for 
tuna, chi la gira €onmanodìambkrone,fi ritolge 
•al preci pi c hì.Qjk ft > a&l le bi n i avi ferabi Ime a te fer* 
mono adocchi |> monadi queiSpagnuoli,cbc 1*- 
apririno q»afi Tatpe nella Cjognitione dt vedére £ 
-duce he speranze dteffer più Padroni della glorio 
fa CktàdtMeffina.. 

- . » Rinvigoriti i Cittadini per Tarriiro de f Fran* 
ecfiys'auanzarono non f©lo a recuperate iperdi*- 

11 polli de i loro V illaggi, ma facendo molta ftrag. 
gè dei nitri fcì nette fugavmoftratono gra; valere nel 
giacqui ftare,e far moiri* prigionieri conducendoK 
•per laGttà per vituperio del loro Vergognato 
fuggire: lanciarono ne* pofto nominato il Moni*- 
Iteriodel Sancirti ino Sa toadore de i Greci quattro 
Cannonidibron roseci alcritantrnel Conuéto dei 
Padri Capacci m y con molta qpa Ariti di p o 1 u e- 
re^ed altri» battimenti di viuer^ ^ • . ùti 
*\ In quella medefima notte fùabadonatO' il pofto» 
delia.Lantema^{fendofi Uggiti tutti gli Spagnuo» 

■ « w » » i • * U . I 
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f 44 DcllaCSgs 4fiMi»ifKdtl ftg di Sp agita 
I},e<Ì4l tra4itor Grimald i diede fuoco. ad vna qità 
tità di poluerepdifhuggete quella torre,epdimo 
#rar,chc le fue fperaxe,eranogià fuanire in fumo, 

E pureio a6foconofcerequal raggione potrà 
<3pportare,iflfu.adifefa,per aucr giufta cau.faditra 
^ir Mcffina> nella quale e^Ji fi aue*.acqujftat<> tun 
to grido di fedeltà, eflen^ofi più volte cooperato 
in punir^ralcerigra*deiMerli$ tajt aleuto eh e gli 
Spagnuoli non fi dimentichitannoniai le fu« col- 
pe, e fe perqualcbe ceinpofaraniro per procrafli- 
jmela pena, con vnafirmilata mdulgen^nonla- 
iftecànno di preparare refterminio del fuo enferei 
3a;Monar<ftia di Spagna, il demerito non già *nai 
dTcajtceJla, fi come fetiuefopra la nuda £abbia,i fui 
cicerati feruitiiiftabilcdonel fuo itnpero,permas- 
4troa inalterabile, che con l'autorità, e coiJa. for- 
-xa,non già maififublimavn PrincipCjColpremiar 
j grolfequij d'va vaffallo fedele 
Qimfti traditori tardi cono fconochelaloro Érod^ 

Tingano fa cadicrefopra di loro.medcfrmi, che fa 
fcricano il precipìtio,Lifandrocapjtaao<teirÀce^ 
demoni quandocreded'aueringanato, T Atenicfi 
✓colle fuje proipefle fallaci., elufióghierc;,airora fi 
it/oua.da quelli i-idotto in pedcoled radere qi\;o 
4ftgjpn* .aueaacqoijUtp;coft9ix)hfcianoyolam€ 
te a porterà vn indelebile carattere dHnfaìuia, e di 
(Vituperose jaHd fi n^e p r ec i p i ca c i tiall e ttxag i ot i at 
c««e £ ij trad.i wcmo proua&Q. lacaduta dj Seia* 
«q;c di Cliio, ~ Tu et; 
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Contro bAeffìna. Parte i.lik.i. r 145 
^ Tutti quelli configli dei Mcflinefi di perdòr 
la vita coitantimcntc fe d'vna parte erano come 
generofi lodati, dall'altra erano come pericolofi 
affai temuti , fù dettò, che la tanta oftinatio- 
ne, e vera figlia della difperatione abomineuole 
furia deirinferno,tanto più, che non fi deue mai 
poner intanta neceflìtà il popolo,di natura volu- 
bile, ed incollante, altri agiungean, che la Gucr 
ja ha ifuoi modi, e termini, che arriuano infino 
airvltimemete del valore fori dei quali ogn' at- 
tione benché riefca,nonc ftimata prudente, ed 
;iltri.finalmete dicenano,che il vincer tato appor- 
ta lode, quanto fi vince con vittù, non con fero- 
cità, e disperati penfieri, e che eradi raggimi^* 
arriuati su l'orli della morte, capitolare per non 
veder- dopo campeggiar Tvltima crudeltà dei 
Spagnuolj, ma nulla preualfero quefti raggioni 
nel generofo cuore dei Meffinefi , rifoluti , o di 
vincere, odi morire; e nonobftante o lettore di 
vederfi abandonati 1 Senatori, d'ogni agiuto non 
per mancanza d'ard ire, ma di forze infino di re- 
ltar prefidiati le più importanti podi, e forte z zt 
della Città fi perderono d animo, ecotifiderando 
per vno auuifo, che nel Cartello di MatagrifFonc 
vi mancaua il folito prefidio di géte, a caufa,che 
•buona parte dei Cittadini^che còla àffìfteuanò, 

plVrgciue n^ceffitidi vitto di^nó ceneuano nel 
le proprie cafe, eper li difaggi, chic irv detro Cà- 
3 T ftcì- 



1 46 DellaC~QgMMnfiM%èJiSpa«n4 . 
,ft c 1 Urli pa f? 9 <3n»>»2lPii»èoj|9<tt(oLa iìl C alt cììk? 
.quello nrrw^^>«*lB«ài^o«hiia&tcwDSii al 
p a r tir « 4f y m^iuà jtóWBtti Mi^u ethàntì wrixwr^* 

u(»carote<o -ttópfitfaelo ^detijiioni-ToTOaCaidi 
Gregorio^ SihKftfOÌqcnga>alciBali'fUatKtv4oli 

fp L rimcnfpto indeftffiàebfeatigi o.de-I ite, «d ac 
-COrti defftrtfot i dcllNiìdenfli^akiltf ftatflta>dicr 
diertì incombenza di;r : adiml»e»nirf»oiwsdlt'&cré 

te di .Cittadini adeOi .be*ri*i«e!i«ttfcriWi aliai 
xuftodia rt«Uaidbtt*|)iazil»j.nbdaf£»écir, r chc dal 

ila pre$erjJatÌ0»rdiqucl4«>ppndetia tUttoil marni 
tenimento 

xhe, dPiWiiìWrpM weide nixtantgagnai co- 

.ra^daqmmatffa détportoiGbifloi cbejwSigaori 
^tolcti, Cir^gttrje^ejinengafafaa fobica di molti 
iB0Mik£W*rii'tM PrSnw^jdqlow topbttiifid 
ornici di n^gg*or c^ó6dr«^aiiconi3Ueitl<a»»GD as« 
fodato a proprie fpete frolti altri didatti delle-» 
^orcé cpflutQÌue » (i:tra&fcciron(> dii nottetempo 
g$ilg £#i#f tu vfo m^fcaa >c còla ìliratoaróaò '<*2>n^ 
-<|¥^rs«(Ìwe»d*ligeDB3,cb<bp«ub iroakinaffi ne* 
^(Ìafjtf.a^l^ * tfctàilU* de Ufi tuiq rcln9*k#ifo 1 1 o ta» 
^ H 5^ ^flc^*» iciftaftoW lk»o,aH^a rt tpb del Sentir 
MiJrcbe.fe.4l! Vallatwi t> e disbàw*» d iiold at efea* 
^^nfifc^O^^dóllaxiqalefù '«^^f* 

! sa d.i n^Ue:nitdjcbQtfintai!iite $iet>kPdi , fef* !>* t«r 
^lt4d^ WfcpccfidiahtU! I iati » ««to " ?1 ^ l< l" 

*-bft T " Cor : 

'Digitized by 'Googl 



Contro Mefsiha+Pàrtc 2»'ffi.a. 14 7 
Cortefe Lettore,chi leg^etqmciti litoria c non 
elimina lattioni dciMeiTmciì verfo la Patria de^ 
ftina l'animaa troppo femplicediletto, e docu- 
mento è (lato troppo generofo l'ambre moftratò 
da qiiei Cittadini verfola coftanza, ehannb dato 
vno efempio fenza pari, come deuono amare Itili* 
loro Città i Cittadini,perconofceregIi Spagnuo 
li come fi deuono amare ifkleliflìmi faddifù Qu& 
iti publici, e ftampatì rimprouermHicOrogii pa« 
feranno l'anima, e maggiormente fe farri tino per 
giungere intieramente all'orecchiodei RèdiSpa 
gna, ma non giungerano ranto oltre, perche nel 
leacecamere de Principi vigilano le guardia, 
acciò non pallinole materie noiofe, oche pofìo- 
no smafch^rargVingannidei miniftri,ie fuelar le 
loro colpe; e fe vi palfano a volo^ot tengono il b e 
neficio, di tuttelecofe prefentate a Principi di 
pi ofumo > di coperta riccamata, e vaga,e in vali 
ti'oro, e di argento* Beatoqirel Principe, che sa_. 
trouar modo,chc li giungano pura^ed intatttc_j 
le vocide popoli,edelle piazeancopiù lontane, 
beato quel fccolo, che non proibifee publicarfi la 
verità, ed efiliarfi la buggia , perche rare voltai 
j poueri fudditi incontrono quefta fortuna,comc 
la fcriue Tacito. %$ra temporum felicitas y <vl?ifi;nti- 
re qne ucUis y &qii4 fentUs die ire lice t. Qncfta-fortu- 
naoggi foUmcntegodc laFrancia,per il gran già 
ditiodi fi eccello Rè, che confolando i fuoi fod- 

T 1 diti 



1 48 De Ik CSgJi i MìtiffvM KlifiSfìgn* 
diti dtfpeàia bona parte dell'ore tteigioróo mi- 
l^diéni^ ecoa£oNmtitìdé deH**ef ita^i^ii 
ibgn l dei fu oi ft a ti r come laejf^r I «MI 1 ofà «totìft 
(feere in Medina. 'i oloi jnsgoqqo-n ojtf) . t :;;:;n 

i ; ìOà fubirov/BhWuAaito * wtb ' àpp>òd*tt& 

in porto te: nani 'déÉKfe*oi da» ^treltjf^'iMtfr'.' 

accotnpbg^làtiicfa !róÀim*tofe #u«to!d » 'Csuaiia 
f i FriflccGj, ihittrinctaTi<dra ? cutwjJwi^ccb.ii^à 9'#<|>ìqH 
polo driMeSnìa^j<rirop^a*i<spw4ti4lég^zt^ 
andati 3 ibi»p rè gridari do ptt isGtotà&m $\ Rè 
d i Fr ancia pregando-fi dalàCDIeto reitte. beaedit- 
jloakifi cond uflwb suttìqn*» ri&dtiVfPilafcW© 1 , 
-done falitid SMiàtoriyibMstfdid* JkliilC8*itìefc 
«tot efr, V^^H#s!al£fe»to in: f^to f éttt> $ fotUttiM 
ieSHaofHbdet Itèpé^egjfìa^q iv slaioqloa f.-ol 
' J Popoli airm»uto}itiAa4»a^fó^(ffiipaa , jfentirfe 

si j>ar*i dei|ar,Generoftta.di'ftgra<rKèHi Màrctxs 
«fe .f tìnftgnòriiiQtehfliiVtn^ 

, rr.jfir.1 i'iif-ODnB3xtiq-2!fabe < .itoqoq st. -ou' t>I 

'MitentrdellécCit&di A&ffifa-A flitilih 

Arfòmà, t lmtfAmki}^i Mi amo apprifo peY 

zio* ^À^fatU^nifi^uim^ 
« dciyoftri fitìiailegii • famo Minati mtìh'Vói. 
•Jmtieri s dimofir^em^m^mM^b tifiti* 

• * 
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' ControUeffina. Parte iMl.i. ■ 
godere gli effetti della no/tra amicitia, in quefta occaftor 
ne, percfkéfendMat^ ftimia* 

mo ftdlkfiikrt di non dàruì aiuto, tfocCQrfiyparcfck tra\ 

MctéMrìotihil M Idogo unente 

^ekèfal^èUeiÀ^y^pntì^d quale ne riportare t^ 
quanto defi derate, fecondo Vcfpcrienzj* in molte pccajso^ 
m'danòlfperimèntate, tanto in guerra, quanto in altri 
affari di { g*uttw):d* lui riportare te il noftro defiéerio di 
ogni <voftro vantagio>e diveder efenuUyofhalikertai^ 
the conofeiamo minacciata, llmedefemo farà a [incerar 
•ut, che noi non abbiamo altra mira, che ivo^ri interejfiy 
t che aueremo gran gufiodidarui per ifoccorft neceffanj, 
ben Prefìo fegnidelC amicitia, che noiahhiamo con cote- 
fa mhìk Noi^Si^^^h$n^^c all'ifteffa Marche- 
fe, àJattttty altri diaffiftere alla 

voftràdffefa, ed attendere aliene dicotejlojmtlkol^ 
^netttndonti a quanto dal medefimorvi farà participaw 
a wua voce, che douetecrtdere intieramente^ per noru» 
~tficr più lunghi preghiamo iddheariffimi, e huofilamiti> 
che vi abbia in buona guardia, e f viprofperi .Scritta in 




C^rcfta Ietterà via più portò alla fornace dei 
cuori Meffinefiardcmiffime vampe di Amore-/, 
-tutti quei fenfideHàfua nitfgnianima grandezza 
'furòiiocàfétìe, che Ugarono* dèfideri; di adora- 
* re* non che -Iditftietfcè la fua Mae ftà ogni linea-* 
' regMtauaaeF tettò dei Mcffinefi vna perpetua-, 

' obli- 
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I yo Della Cog.de i WnijlJel %i di Spagna 
obligatione; ifauori Reali fono reliquie, che G 
adorano dai fudditirle magnificenze dei Rè io* 
pra i popoli reftano fcritte nel foglio dgi ctjofi^ 

Finita di leggere la lettera il MarcJveCè p£r di<7 
inoltrare anch' egli la fua vjrtu^fo: proprietà di 
amore, volle in picciolo difeorfocertificare i iVles 
iìnefi della volontidel Uè, che a tanti pericolofi 
maligli era ftato vnpretiofo JEUfu4iyifa XoKc- 
guentc compimento* 1 , v , : i?ksr ^ W 

Compimento p afato coir ]lluj}rijsimo> td Efcmpla- 
te Senato, Nobiltà, e popolo di Me fina, a nome delló^ 
Maefla ChriHianifima di UflGZ XlK Per {a Dio 
grattati Giufto 2{t dellaF rancia, diNamrr^c Ji $é r 
cìlia&c* Dall' EcceUentffimofignorAiarcbefed* V *ir 
-lauoir, luigatenenteG entrale dell'acmi fui Italia^ 
dopo di ejferfi ima Ulettera, che la M.S* a <j**U* Gtf> 
>ta inniaua,nel Senatorio Palazzi a ^.Gennaro lóji • 
,4i ordine dell' iiiefof gnor e dal Francese traimi +fat r 
to pulticarz-j* i : . v * » \< % . » . \ t 

IL %e mi ha comandato llUftrijfimifignori di^carar 
li della fua buona volontà , mentre eglino ac- 
cettato fi anexanmdtiUfua inten4i^$ffteriafua lette* 
<t*> citte prcfttuiato, t'ho d* fua par te,e degli dcfidera,cbe 
ia 0* /acci tefim^hn^t(^^h^kaf^pu^oc^n 44 or *~> 
-ienwletnto t'erudéjwkglifpagm^ 
re^do-po filungo tempo a cjuejìipof olii» djjlruggcr la lo* 

iMalibtrù^fMi^itWtydq «W»p4*dtfitm Jisfft- 

• is p 
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Contro t \!tfwia.Partei.lib.r. ' 151 
fio dell'imminente perieli*,* disgrafie colle quali la lo? 
Xìitracasì eelàbre, e potent&'vien minacciata, e diveder 
ia efpofia ài furor nimico, rio? d'vna nathne- tanto ar- 
rogante^ fit-perba*, e non ft [corderà di rimetterla, e fi a* 
iilirla nella fua primiera autorità, e dominio grandiofo, 
'-efeguitera a continuate [opra quefìo illuflrifjimo Sena» 
''to^Ncbilt*,* Popolo in tutto quello,gli potrà auuenire 
didifaftrofyeftudelc^. ' \ ■ 

* Sua Maetik ba [emito molto gufio , tutto ciò , cht^j 
•i /ignori f uo i Paefani da parte loro gli anno rapprefent òl- 
io. La f*a naturai bontà , fonante gì* ha dettato vna^, 
gran c'ompafjìótft dei lóro mali, e fa telai tenerezza circiL* 
le loroperfone afflitte, ajsecurandoli per becca mia della 
fua bewmlìnza, e della fua protettile, riguardando in 
quefìo più itolo intere^, che rio* ifuoì^ e la confetuatio- 

-ve deploro Privilegi >c della hrp liberta . 1 furi penfi eri 
fhno tutti generòfi in quefli affari, edifentereffati , come 
<vcdrannonel prvgrtfio del tempre fé lo potranno perfaa 

' dere dalla afiftcfizéyefftcorfc che'feii£ ahrtfìiO fim^> 

-gVìnuiara* • ^ -U^V..* f \ V 

Sappiano che i7{e non anno a cuore cof+fih grande, 

4 the il foccorrerb i popoli afflìtti, non elenio eglino^ ch<^> 
njn grand" Afdo altepcrfìme innocenti) contra le <violen- 

« Jgf dt ihìl y opprimer e ftftfib ifroprio di Sua Afdtftà)Co- 
firme, fempre Ì*an*mJfratoHfòoì predéteffori , nei quali 

: rtefee eredmm tè ffde&r «fctót ify fuWitiui i offenda 
Ató pcfil? WlB£r>j ehtla Franca ha* feruwo di rifugiar 1l+ 
tutti gMW^Vfa tegumenti fowftati^ 

me 
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1 5 1 Dell* Clg.dt i Minifi:del Kg di Spagna 
me anco e chiaro di auerfofìenuto molti fommi Potftcfi~ 
ti. lopojjo afficurarli y che il ^5 in riguardo loro Ji è mo$ T 
fo a compaffione dei loro difaflri, e farà tutto quello, che 
i fuoi dnteceffori anfatto y ed anno auuto gloria diprat r 
ticare. Apre ilfuo cuore, e le braccia afouuenirli nell^ 
nccepta^ che fe lirapreftntano\ entra Signore in pane 
del lor dolore, ed apprenfto*e r conofeendo la politica mal 
ter abile, e le maffime flrane degli Spagnuoli, di non pe t f 
donar maiquelli, chefe l\appartono,c fanno molto ben 
ingannare i popoli [otto *vant fperanze di recòndita t'ÌJ T 
tue, e mentite promeffe, mutando preftoin <vna vendet- 
ta crudele la fede data del periono t eU ftcurezsé della 
fact^fé 

Non anno Mtro partito di pigliar pi fioche fi \anne 
feofio il giogo tirannie o^ed infojf ribile degli Spagnuolipfr 
fempre perfeuersre in quefiò fiato, a véramente MP^u^r 
tiare a tutti i loro gUrioft difegnu>t fot tome t ter fi di» un- 
no alla rabbia di qucfla infolentiffima natìone ; non l'i 
duopo4i andar Umano, nemtfi4kar : ikir tftork antiche 
gV efempij , nello fiato prefente fopra le lorofacende 
4elihrar*^j£ - vr : * « • > r ». 

'Ponganji innanzi gPqcchiì *&Uìmt mattoni -dei lor *vi 
-tini; il Conte diOgnat in Napoli dopo di tfftrft fiuduito 
con tànriftratagemtni, ed inventimi per rimettere quel 
\p<fvlo> frtufilcpdofi dfi^iuramìtm^ delle f agre promts 
fa vuottt* innanzi 4 Dio fidi' off ew il general perdonò, 
K npnfùil medefiniOyche aucndo offerito le grafie con tanta 
fiUcnnit* d4M il Sa- 
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11 Contro Mefshiù. Parìe tMIt.i.' ' iV$*j 
gramento y gajìigo tanto quelli, che fiato erano fermi nel 
lor debito y com€ quelli y che da loro erano fep arati, cioè 
adire gl 3 Innocenti, ed i colpevoli* Gli ho fatto vedere ciò, 
che mi èparfo nel raprefentargli l y intentione di Sua Ma 
tfta,Ji che filano fteuri, che hauendo il l{e la volontà di 
foccorrerli, tiene ancora il potenzia onde gli fpatirft ma 1 
ri,che fi fr amettono, non gli far ano di alcun impedimeto. 
- La fama fua, la quale ha riempito l'vniuerfo,con_* 
il rumore dei fuoiprogrejp, gli puh atteflare in quefit^f 
vltime annate,che gl'Olandefe infoienti auendo ardito 
di dispiacere a Sua Afaefia, con vna inftgne armata 
fe'l viddero Padrone di qua fi tutte lelor prouincie, folo 
fra tanto tempo, quanto per lo foccorrerc bifognaua: che 
il %eno, il quale altre volte ni combattete Ccfare novì^ 
si era accommodato,^ refe facile al mio %e , chtandaua 
afarfentire la fuagiujla vendetta fopra ad AmHer- 
dami i di cui popoli Vauerebbono più volentieri nelfaper' 
ti lor canali, dai quali inondata venendo la campagna 
arredare fi potefie dal ferro fuo minacciante l'ajfalimcn- 
to^che per non lofoffrire vittoriofo, vedere anco fc foga 
ta coll i auere,ecolleCitta la bramata liberta *ÌAafiric 
fiimato g vninefpugnabile Helguardo, e così rinomato,* 
non verme ella donata folo in tredici gìorniì con* mo~. 
Hrarfi inquefla medeftma campagna,la Francia foì^ 
valeuole a sbaragliare tutte le forte dell'Europa confe- 
derata fottoilnome ditriplicata Aliante nd centro dé 
larpaeftì EdilT^^eglimedcfimoftapochó (cttlrfian^ 
*&n ridufie alfa fùfrùbfodien&iaC^ 

V così 
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ì 5 4 D*#4 fig. de ìAUnìst. delire di Spagna 
tosi cara agliSpagnuolìZ Ilftgnor Principe di Condì a_» 
Stntfsy ed il fognar di Turena dinanzi Strasburgo e den- 
tro il Palatrnatonon anno ancora meffóindifoxdine^ 
i> fcompiglio quelle formidabili armate^ non fola piknm* 
wtrùfedi quelle del 2(e mìofignore y m^fempre wnafii*- 
te vìttoriofe per tutto} Non ridderò lor medefimi eotL* 
quanta ficurezgf ìlftgnor Commendator di Falbe l , edi 
fuoi brani Capitanile [eco si accompagn)auano % p^fa- 
te aueuanofra l'armate fpaonuolcsu l'apportare le prì- 
me buine mwuc del J{èàque(la lor Citta , che con tanti 
calore gli: C alienano domandatoì e quantunque io nòiL* 
abij di bifogno d'altro tejìimonio alle mie parole^ confer- 
mandoli i fatti, coi quali gli (logia accalorando y niente 
dimeno ho gufiti particolare, ebei loro illufòri compatrio^ 
tiypofne tanto pianti dclben publico^ desinati par i$m 
Wtr.darc anome krù la protei tiene a StiAÀIueJtày lodi 
Uno con quale affetto y abbia già trauAglìato+eda.10 gì*- 
erdini, a mettere il tutto a perfettionc y poiché gli far un- 
noconvfcere^cbe quejle lor èrgente in Fr&neia , fi tonfi- 
derano a paragone di quelle dei proprif fuddiit y mentre 
S ua Mac fi a (la occupatale deue foHtntar $lla fola ilpt 
fp di tutta FEyropAì con tutto qucjìo gli t'efia tempo £ 
poter pfnfar$ ai Uro bisogni^ ed a mandarli <vomini y mt$ 
nitione ddguerra^ edibocta^ con tutto quello>che giudi- 
ca necefiarioper la loro conferuatione^ epet difenderftd* 
iloro nimici. - , 4 . , . . . . 

. Il fuo poterai tanto grande y ed inguifa efficace,chz^* 
fimarauigUa^nodeifuoiprod^ effetti, tojìo,cbs*0 
• i ' fen* 
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Centro MefnnaJParte 2. Hi. 2. t J j 
fentìranno le dolcexje della pace, eroderanno di quefix^ 
liberta lor connaturale^ tanto dtfi derata .Non retta più 
\fgnori dopo d'auerlicfpofto la volontà del %è,c [uà no- 
tabile potenza <>che dichiarargli per quello, che a meri* 
fuarda,che potendo egli fcegliere fra tanti Qapitam,cht 
comandano le [ut armate, fogetto dime più abile , per 
auer e conosciuto iizslo, che ho di [occorrere la loro Cit- 
tà, edi miei lunghi feruitij, ha Himato, che ìofoffidi&uji 
lunque altropiù a propofitoad efeguirifuoi ordini^ ed al- 
lontanare da loro la violenta dei loro nimici, diuenutì 
per più titoli già communi. Si animino dunque [ignori, al 
genio fempre Pittoriofo di quello Gran Monarca . Io ho 
paSato i mari con pericoli,cheJi fono frapoHi al mio pa$- 
[agio, e [pero col foccorfo del Cielo fecondato dalia gene- 
ro/i tà della loro Nobiltà, e dai configli del lorAuguQoSt 
nato, e del valore, edvbbidicnzji delle loro militìe,e dei 
loro foldati, di riportare con gl'officiali, cheilite mih^ 
dato vnafamofavittoria,ad effetto di mantenerli den- 
tro la loro libertà, e Prruileggu 

Quefto compitiamo fauorc, ed eloqtiemiffi- 
mo difeorfo del Marchefe, fù acclamato da i po- 
poli; fu ftimaro da tutti per vn fiume d" eloquen- 
za, cherigandoi fiori della fua gentilezza , prò- 
mecteua veri frutti di gioia i e per dimoftrare di 
quefta felicità pacifica il pofellb dell'obli ga ti ó- 
ne contratta dai Meflìneiì, così alla Maerta del 
Rè* come al Marchefe, il Senatore Eddommada- 
rioy fciolfe la lingua in famigliarne rendimelo di 
graùe. 'Va 2^ 

Digitized by 



. 1 5 6 De11tfCog.de i Minisi, del %c di Spagna 
/Rendimento digratie al compimento pacato colC f(* 
luftrijpmo Senato, Nobiltà) epopolodibAcjjina,a nomt 
della Macfìa Chriflianijfima di LV1GE xiiij. per /jl. 
Dio Grattaci Giuflo, %è di Francia, Nauarr*, e di Si 
cilia, Dati Eccellentiffimo Signor Marche/e àiValaao- 
ir logo t enientepxner ale del[ armi d' Italia d»po di es- 
fyrft letta la lettera di Sita Afapftà. . f ; . .. . 
\L CriHianijfimo %e LF1GB per la Diogrdtia, e no- 
fira [ingoiar fortuna ilGiufioiper mezjo dell' Ec- 
cellenza [uà, accerta alla nojìra travagliata Patria del 
fuo Potcntiffimo Patrocinio. Grana, è que[a sì nobile 
Ecccllentijjìmo Signore, checome eccede la capacita del 
nojìro Cuore, cosi nel proprio permeglio [cuopre il ruffa- 
re della fuavergoona^er non poterla [piegare la lingua. 
Confi derandola ? tramanda alle pupille le più fine perle 
digiuliua tcvcrez&aqucllo> ma perb^ion ha lepretiof<z~* 
margarite dell'eloquenza, qucjìa,pcr efprimcrla.PcrP- 
ojìinato ajfedio dell'inumano Spaguuolo , crauamonelP 
Ipogeo itile [ucnturc; La lettera Ideale, colma più dive- 
ruisre promeffe ,cbe di'Regij Caratteri, già all' Apogeo 
cifcllieua delle felicita • Vn Aquila agguerrita, più di 



rapine, che di artiglto,più di fellonia, che difulmiu^y 
agognaua dilacerar le noHre *vifcerc innocenti $ ma il 
[curo foccorfo del Gran Luigge ci rende ornai Fenici di 
animo fo coraggio, per più non temerla. 

L'inferocito Leone della Caviglia, ha fin ora l'orec- 
chia di tutti ajjhrdito con biliofi ruggiti di rouinofe [rag- 
gi; Compagno pero auendo il bellicofo Gallo, già la fug^ 
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- Contro Mèfiirta.Partc iJib.i. , 157 
l'intimiamo, eia [confitta. Nel rigido tempo corrcnt^ 

. prouauamoin vero crudelijfim.o Verno di lagrime fc mi- 
ferie^ I Gigli Francefi ci gcrmogliaron di f abito la fiori- 
ta Primauera di fofpirati contenti; e l'oro degl'iftcjfi la 
fcrriginofa rngine di omicida mejlitia tolfe dall' animo. 

j Qual facondo eloquente, dunque,fia pur quello , cui fi* 
detto Rofasloqui, e fprimere puh benefìcìj fi grandi ? e 
quali parole, fian pur quelle di Pittagora, di cui fi lcggc y 

\ Aurea verlxì l'iccagorss, con fcceuoli far anno al ren- 
dimento delle grafie douuteì 

Ne? non è Ecccllcntifimo fignore valcuole a quejlo 
lanojìra lingua; a tanto non giunge la nojlra debolezza} 
per render gratie ad <vna gratto immenfa+fi richieda 

; 0 diCellcnio la facondia, 0 d' Arpocrate il filentio. Pub 
il G rande Alcf andrò difpenf ar fauori da firn pari y wia_» 
la ricompenfa non attenda, perche è imponibile. E nuli* 
ali'inuittijfma defira di LVlGE felicitar la nofira mi- 

, fera Patria , ma ella con altro fidi sfarnon può in parte 
algrand'obligo, che gcnujlcffia a piedi fio i y fargli di cut - 

. ta fe fiejfa fedclifimo olocaujlo Pcclamanon fido per fin 
golariffmo Protettore, non filo lo celebra al mondo tutto 
tV f u0 cUmeutijf imo Liberatore, ma lo brama fuo ve,- 
• race Padrone, e lo confejfafuo leghino ISg. Quella f&r 
dettagli giura, che èitatodilei il più pregiatici mo gioiel 
lo,r ornamento più raro, e lafamapiùgloriofa • Quella 
coftanza gli promette nel Vaffallaggio ,che per becca di 
f ilippo il Quarto, la pale so all' <vnìnerfi Esemplai 
dciù Citta, Non vacillo grqn tempo fitto ilgiogGinfof- 



1 3 8 D*//<f CSj, de i . A/ ^ediSpagn è 
fr&de d'infelloniti minifir^penfi l 4 Ecce Ilenia voflra^fi 
vacillerà già maifottoil dominio deiGigli y fimboio del- 
ia Pietà più ammirtuolcì Da quefli^ che fen fiori J{ealì % 
apprenderà fempre dogmi di fyaltky e -come quelli datu* 
morte alia ferpe^ vita non mai auera nel petto fuo i'er- 
fe di tradimento^ Veìf era anche animofa i rubini delizi 
fuevene^ per refiituhfi ben prefto ai dotfo augufio del 
gran LClGE laporpora della Sicilia* 

Ogni Meffinefe prudente Flijje alle firene mentitrici 
delle promejfe Spagnuole^faràvero Atamcrtino nel va 
iorc, per riporlo alpofeffo della Tr in acri a* farà vn'Bria- 
reo di più braccia per debellar il G erione tfpàno , che a_» 
danni noflri vngerionc di trèfctruellati Minifiri^Baio» 
ma^ SonaycTOyo^ fpedi di fpictato^ Alcide nel mar diSpa 
^gna il non più oltre preferire; gii Spagnnoli in Mefiinzu* 
<himerinauano vn oceano di pianto inondato di fangne^ 
td vn non più oltre diperipetie indicìbili , Suant talz^ 
tnoBruof a chimera, me diante la tutelare frotettion^ 
-della AdaeHafua: eccoci dunque tutti ad ar r oliarci fot f 
il diluì gtuHi[fimo> e difinterefiato dominio^ diuenuti eli- 
*ropij di fi bclfolei vinti trofei di que fi* Ercole ^ apunto il 
Gallico, che feppe catcnar ci coli* awre a -catena delia /«a-. 
-impareggiabile pietà* 

Laccale afa di Francia fu deflìnata dal a\e dei 2^eg 
yfiypcr tutela deiMiferi, pcrfollieuodcgl' opprefii: non-» 
poteua dunque lagenerofa indole del Tignante Alonar- 

non accoglier benigno i noftri mefii, e veloce fpedirli 
-ton l'opportuno rimedio. Se il Chrifiianijfimo Semidei 

trai 
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Contro Alefsina.Parte iMb.t. 159 
trafcurauagPcjfctti della fua inemendabile ghilitijLj* 
tra per perder/i il Crìfiìanefmo in Mtfina f wdtn*tòji 
tirannicamente battuta da quella orgogliofa naeion^y 
the millantando il nome dì Cattolica y if atti poi la fue* 
lano perla più barbar a^che si alimenti di fierezza fra U 
fiere dell'Africa. Correità pericolo ofcurarji il bel lum^j 
della fede fra (jufi Littadini, anche d a calciche f ufo dis 
fimo fondamento della fc de y di tale lodatiy Vos omnes 
fide magna,/* Lifourana Alaefla della Francia^rico- 
ucrodei P nrefciy rcfvgio dtiftppititti ì^tCbrijìianiyftm 
do deli Eh angelo^ e primogenita della Chiefa colfol^ m j > 
degna imprefa dtUafua. narrale l>ontà y non gli balena- 
ma raggi di aiuto* Perloche Mtjfina difpenfat)ke di 2{e*+ 

più volte y pr iebito. di gratitudine offequiofa col di 
lei poffcfo y pwomct te fan ritornare al mare ifiumiyàoc* 
quel y che in Italia tra vn tempo della Francia y ritorni 
di bel nuouoad inchinar Padrone il Gallico Giglio m Pro- 
feguifea la Alaefla fu* fuefla non meneroka y che ptjjfi- 
ma imprefa'yfonofoprabondantilefueforzeybcnche mei 
ti gl'impegni; tutto puh quel Monarca y che e protetto dal 
Cielo, il tempo farà conefeere la fedeltà Aleffmefe % per 
*ra gradifea il nèflro amantiffimo LVlG E la candida^ 
cfprcffione dei nojìri cuomgP amichi applauji delle no~ 
fi re lingue l 'vhta^viua LflGE xiiij..noJiro 2^f, Padro* 
nCytAlonarc** \ ».■'■. 

\lEc£ellen^a "voftra^ che agPincommodi della gu^ 
ra y fi efpofe per noflra difefai Quella nojlra <vita y chz^ 
Jul principio dell'anno nuovo mix ma vicino ilf uo termi* 



I o Della Cog. de ì Mìnijt.del %i di S fogna 
WC, tenga in fuopugno$ le noftre pouere fojlante pronta • 
afuy cenni; mentre le Hojl re lingue fempre intente fa^ 
ranno a feruorofefuppliche y per impetrargli dalle Jtetie 
lunghezza $ anni y prof perita d'imprefe^e felice fortuna 
mila fua Eccellentipmaeafa* 
v Furono accompagniate Vvltime parole del Du . 
ca Manilio colle voci dei popò-li : Viua il Rè di 
Francia. Salutandolo tutti per Monarca della Si- 
cilia, per Rè di Medina , volendo additare col le 
loro voci il giubilo dei loro cuori, e V allegrezza 
dei loro petti. 

Si partirono finita quefta fontione tutti infic- 
ine, conferendoli nella matrice, piena di numero 
fiflìmo popolo, per rendere alla Maeftà della Ver 
gine iringratiamenti di tanti fattori, ed aflifi il 
Marchefe, e Senatori Cotto ricchiflìmo Doielio, 
fi difeoprì laGloriofa Imagine della Vergine, al- 
la cui veduta genufleflb ciafeheduno deiMeffi- 
nefi, ftillò dal proprio cuore viue lagrime d'affet- 
to; non ceffauano diringratiare con gl'occhi, eco 
la voce MARIA, confelfando effer rinati a nuoua 
vita, mercè lafua Protettionejcd ècerto o letto- 
re, che tutti autenticavano quefta verità, con di- 
re, vitamdatam per Virginem* Si cominciò dopò 
mille applaufi di viua MARIA, a celebrar la mes 
fa, e finita, fu il Marchefe condotto dai Senatori 
nei Regio Palazzo, chefembraua abitato dai Fra 
cefi vn vaghiflimo giardino di florida |«umaù era, 
• men- 
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Contro \ieJms 9 Part€ i.til. l. \0\ 
mentre germogliati fi viddero ia lui gli aurei Ci-, 
gli; non più nido di merli, ne abitinone di Aqui- 
le fpennacchiat e, che coli' artiglio cercato aueua 
no di sbranare i figli innocenti. 

Così mutano qua giù l'vmanc grandezze :così 
gira la ruota della fortuna }QucI Reggio Palaz- 
zo, cheper lofpacio di tanti fecoli, fu albergo di 
Spagnuoli,diuennecafa riuerita di Fran-cctì. 

Tra tanti effetti dunque di buona fortuna , al- 
tro non fperauano i Meflìnefi, che Vittorie, ch^ 
Trionfi, e poggiando il loro valore al cokno d\. 1- 
tiflìme fperanze,preparauanfi ad ergere alla po- 
fterità vn gloriofo Trono di Virtù, facendo cgni 
giorno aflfalti agi' inimici , conducendone mol- 
ti prigioni,dando a non pochi la mortejintalgtii- 
fa refa feftofa quella gran Città, attendeuano i Se 
natori a dimoftrare la loro allegrezza jcondufìeio 
la fera il Marchefe alla Matrice, ouc fi cantarono 
JclodidellaGloriofa Vergine con Tapplaufo di 
più chori di Mufica. 

Solamente pareua, che gl'orridi influflì 
delle ftelle maligne fi aueflero potuto congiura- 
re alla deftruttione di queftonobil comporto eli 
gioia, e felicità; fè aueflero crefeiuto l'inquieti- 
tudini dei Merli^deiquali Jemprc fidubitaua del 
le folitc vicende delle loro pazzie-I Senatori per 
cuitare qualche crucciofo accidente, rifolfercrdi 
dare in maao dei Frincdi le quattro foltezze del 

X la 
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i 6 % DelU €%v dci-MMst-.dcL t£ dkSpagn*, 
la Città, cke di fubito dalMarchefe furono pre-^ 
fidiate di valìoroftfoldati, e guarnite di ogni for- 
te dimonitione di guerra, per potere refittere 
Uliti gHacontàdi finiftra.fortuna.. 

Incanto non fi lafciauano diligenze >; ne fi po~ 
fìiergauano ripari per fortificar fi la Città^d i fuoi 
i&lguardi>.cammjaando ogni notte molte fcnti- 
nclle^erifteiraiMarchefeinuigilando più di ogni' 
altro, giraua cpnnnuamente. tutte le ftxadecòn-^ 
truppe Francefi, accompagfliat<fcdaimolti Caua- 
feri di Medìaa^fuiaallo.fpuntar del Sole.. 

Mentre gli nimici diparte loro pentiti della-* 
fuergo^nata fuga , riuolgpno i- penlìfcrhdi fare-f- 
ogni sfòrz.aper ricuperare]'^ tutti* 
con buone ordinanze per lin.eà.rexta..nella,vio»nar 
Calabria i.Vaflfelli, e lfcGalere,faccnda il loro pa 
digliene dalle marine delScilla,fino alla CiuàdL 
B.eggioy.arriichiandodiperderfi.tutticoiràrriuo^ 
di qualche tempefta agitata dai venti fcilocco, e 
Ieuante , fòliti a far più volte pericolire in Cana- 
te ogni armamento: piantando di nuoup colla di 
loro poderofa arnlata:vn , altro^ttrettiflimo affé- 
dfo^.tutto per non far piàgiungere in porto naue 
alcuna di baftimenti,.e conil corfo<iel ti?mpo in- 
trodurnu(ouaCareftjar.ricQnofcendo,cJìequefti 
foli configli auerébbpno potuto effer. faluteuoll 
pllq loroarmiv. ; ; < ». .. »:>•.* ' * 

; E per wjt^siar dalL'intutte libera Fa campa r 

- - , ----- — g na 
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"Contro .llefsina. 'Parte iJil.ì.. i gj 
gna ai Meffìnefi, refhti già chiariti, che i Frjn- 
cefì non portarono foldatcfca badante a guarni- 
re la Cicca, e guardar quella, fecero nuouo sfor- 
zo di fortificai nella TorredelFaro,fabricando 
iui vnfortecon molcicannoni, eformando in quel 

la pianura vn campo di vn groflb numero di fold a 
ti, tenendo inlor potere molti villaggi, e pare ko 

JarmenteilCafaledelGibfo^ cheper firodelfcL, 
naturali rédequafi inefpiigtìafoile,feruendogl] p 
antemurale, e per frenodi non pocerfi dare in fa- 
sore dei Meffìnefi tutti iCafali detti, le Mafle,^ 
la Caftanea, fi che rifolfero piantare il loro afle- 
dio per terra in quelli paefi del Faro,facendo-col 
le galere della vicina Calahriatragittar continua 
niente genti, nonpotendqfi proibire, per non p<> 
t crfi cimentare pochetfole naui digaerra, <:ol nu- 
mero vantagiofo di vna armata Reale -, la q u sih^j 
veniua fauorita dalla fetenità di vna cosi tempe- 
rata ftagione,che non aueua maggior ^cupez- 
za, fe flato auefle in porto ^ non ottante di efle- 
renel mefcto della corrente di Scilla > e Ca riddi: 
fi che pafTegiando in Canale* tutto fuotell'agio, 
feruiua di'x>ftacolo, per non lafciar giùngere 
in porto picciolofoccorfa. 

Non potendo foffrire gli Spàgnuoli in faccia-* 
«lei loro Padiglione Reale di vedere in porto pò- < 
chè natii Ftantefi, entrarono in penfiero d'incen» 
diarie di notce«empó, fàuotici «Sài vento fecero 

X 2 giun- ' 



i <?4 Della CtgJe i MtnìJtJcl 3^ dì Spagna 
giungere alla volta delporto due Brulotti di fuo^ 
co,ch.e fingendo efTer naur di Francia di battime- 
ne, veleggiauano perriufcirli tal tentatiuorquaa 
do veduti daiFrancefi, c domandatidelloro ve- 
nire, ech,i L Aero in quelli i Capitani, furono fca 
peni per ftraf agemmi dell'inganno Spagnuolo,/ 
Biadarono di Tubila alcune loro bardi e cariche di 
genterelle vlando le fohtechlrgenzeper Uberarft 
d«al pericolo, che gli fopraftaua, fecero ripfcu,<*-> 
aflai fallaci le chimere degli Spagnuoii,,riportaa 
do di qaefta imprefafolamente h perdicadei due 
Vafik iliache inutilmente vidctejo fon gl' occhi 
propri) bruggiarfi,,e riconobbero ic\ quetta iuutjt 
k impc^fa efler h Francia come protettrice di* 
MeflSua,, ancor ella faftorita r e protetta elidente, 
niente dalla Immacolata Vergine MAlUAdelia* 
fagea lettera* ; > : 

Non tralafcrandoil valorofo Marchefe tutte_> 
Timprefe di auuilire gli nimici, pensò di ricupe- 
rare tutti ipoftioccupatinei vicini colli , per te- 
nere quelUTempre lontani dalla Città 3 perpoicut 
Taiuto delle truppe, e Cavalleria, che dpueuano 
fungere eoll'arriuodel Ducadi Viuonacacciar- 
\i affatto » Inuiò molti Comandanti Mefiineft 
e traocefi per alfoltare il pofto di Lombardelle» 
quella di San Calogcroja Meliate Sato Andrea: 
quefta imprefa ebbe prof peri fueccfR , poiché 
aueadi)fi vaila it valore dei Meflìnefi* con quello 

«— - * » m — • r _ . . „ " w * . 
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Contro Mefsina.Pftrte i. lih.z. \6$ 
dei Francefi, affettando i nimici , ne riporrorono 
la vittoria, facendoli padroni del tutto ; ritornati 
di nuouo in potCFcdei Meflìncfi i fudetti pofti, 
dei più efpeFti faldati ben prcftdiatijrefaft cura 
la Città per tal vittoria, di non poter più l'inimi- 
co auanzarfi per via dei Colli; ad altro non atte» 
<lcti3 il Marchete* clic a fortificar Tiltcffa^e tern- 
brando neceflai io ferrar la- manna dalla parte fot 
to fi Belgoardo di S.Giacomo desto Porta Reale, 
jp no potere auer libero il paGaggio la Caualieria 
nimica, fr cominciò a fabricare vn mnro y perfet- 
tionandofì di tijuo piinto^baftcpole tener difeofti 
gl'inimici, fc tentato aueUero di venite con au- 
mero di Cannili ad aflaharl^. 
Stimò molto neceffatra aeora il Marchete fa vigt- 
laza,QQKa quale doueuano ftar sépre in Tempo di 
notte iMeflìnefi,. per ri timore di qualche alfelto.* 
fece cgtr dunque per tale effètto promulgare ba- 
do, che airauuifo di vn tiro di Cannone in qua- 
lunque ara, fi dotieflfcco fagliar urtti,éct vfeir^ 
armati per di fefa delle mura, in quel pofto, ch<_# 
a ciafch'eduaa aflègnato fatfe daJ fuo Opìtanxl 
del Quarti ero * ed infatti riconobbe otfdruaróco 
©gni puntualità più volte, queffo fuoordine,,auè 
do ritrouato inognlvoka vn fingotar coraggio* 
di perder i Cittadini la vita difendevo te Patrrav 
}%>in tanto per auerfi praticato nelle infermità 
deiMcriivo delirio immedicabile^n furore Éra> 
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ifi 66 DellaCog. ctc i Ministri T{i eli Spugni 
pcdo^ebjchéfolo riceucua il fine nelle fiamme 
>di Ocha^ di Mancufo 

C li tad iao co.tìti i n to d i au er fempr e ofleq u iatog] i 
Spagnublfkirora, quando giunfero nelConuen- 
to dei Cappuccini, e s'impadronirono del Borgo 
ili San Leo,inuano efagerandoncllamortela mi- 
fera còndiTÌone<leI (uofl:ato,conofcendonelfiio 
mórire^flere le forzedei Traditori fomigh'antis- 
fimi al Mirmicòìeone grande di nome , e^ché ras- 
fembràal volgotnaggior degl'Elefanti, quando 

verità noh e, che yna formica alata . Gli Spa- 
gnuólia duelli foffennati, e miferi Cittadini gli 
riempii che abbaflanderi Patrinj 

dog euanorprrer perii Città Parene clelPatrolo, 
q te GeronìeaeirEritreo: e^iell'ifteffo tempori 
l/dirupìopiftudiauano paragonarla Città all^ 
d e ft r u 1 1 a G e r u f al e mir> c : ma ancor eglino tffperi- . 
tentarono dall'altra parte, che le fabriche -dell c 
loro Torri, e^aftelli furpnoquetle di Efop (v, fon 
date 5Ù la fpéranza -dei òopoirdi (tondi non e ma 

; ;M€^ lor 
fortunadiritrouarficuro porto iie!la inooiUn.z«u» 

4élla Corrente di Candàb e^cilla.i Meffinefi bia 
fim^anotantacleiiienza dei venti, eflando V vn 

xtftione, fi fece vn poco a feriti rè vna borràfea nel 
fato di fcilocco, e leuànte, che cagionò all'anna*- 
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• • ■ Contro Mefsin*. Parte zJib.x+ 1 6y 
ta spagnuola la perdita diva VaffrUoye due Tar- 
tane,.nece(firamio)i.a ritic^rfi nella Calabria, e fe- 
ti fotte vnpoco piùrinforzata^per Gcurofarebboj 
no (late aftrettc tutte le naui a^axidonaf K affe-r 
di o y poiché qiftndolo fcilocco,, eleuanre incafl* 
te fi fa molto a fornire ,cfpone in manifefto fe- 
gno di nati franare ogni .-qualunque, ben grotto pa 
uilioTenza rihicdio* , tr;.r. -h 0 .j : .[- : J<7 j 

. ISenatpriTeguendo.il cammino, con particar 
lar accortezza, già aucndo veduto pafl^reil cor- 
fo di piùgiornifenzacomparirc il validìfTìoio Toc 
corfo deL'Ducadi Viuooa, con che veniua a man- 
care il pane, e di nirouo a pericolar Io ftato della-* 
Città, reftnn&ro il pefo* c di onze npopc che er$i 
io dilcalarono adeQjaqfei. Le cautele del ben pu 
pubiicoronadjegnedirod^ichigouernadè^ 
uedere il futuro; ynacertà cpnfert^atione ,fuggq 
ognr.manifefto pe w$olp,g benché di momento in 
momentoli afpettaflero in" porca le naui Fraa-T 
cefi, Tòblìgo del loro gpuerno li -coftringeua su, 
penfare elfer troppo vicino ^in^mi(;o^eche ^ i :pic«i 
ciolifoccorfi lenza il conuogliadeli'armata^fcfai 
pre poteuano pericolare- , ... 

Tutte Tore del tempo, che correuanofénzaJ- 
portar in portail Duca, porrauanonel cuore del 
Mkrchefemcftittìmi penfieri > dubiofo,chelaluiij 
ge:dimora di giungere l'armata* non fotte per ap> 

P???!!??l!*~5?^V a ^? c fi C0 .^ maluagjafór-*- 

tuV- 



)igitized by Google 



1 68 DtlUCig.it i MinìjlMXi di Spagna * 
cuna, confideranno (tracchi affai i popoli di aucr 
fòfferto poco prima vna penofa careftia di viue- 
rè, é di cfler già fpediti tutti i denari dei Cittadi- 
ni, refo efaufto alPvhimo fegno ilpatrimoniodel 
la Città: rapt'efentauafi fempre innanzi gP occhi 
Toflinationc degli Spagnuoli , V impegno , e lo 
sforzò' di tutta laJMonarchià, e del gruppoditan 
ti pericoli: non fapeua con qual fpada poterne^ 
tagliar il nodo; era tu«o cuore, ma le forze non 
erano baftetioli; voleua vfeire incampagna, ma^ 
non yoieua abbandonarla Cicca; vedeuamanca* 
re ogni giorno il pane, e<crcfcef e ilfofpctto di po 
tere ì Merli r*udrire qualche tradimento, edi ni- 
iaititemar qualche auantàgiata imprefa.ll h\o 
plagio di aue*e entrato taaf^gloriofo,gr^ppor- 
taua tormento maggióre, mentre temeua fe tar- 
dato aueffero iFrancefi non vrtare in qualche in- 
ciampò la piazza* Con dolore rifletceua tal volta 
cfféréfallaci limane fpera*>zc>van,e l'altiere pom 
pedeH'vrtianitàj compaffiofìaua ì'Me-ffineG in pe 
ricalo di vn'alrro ineftingtfibile incendio, di vna 
d^fpiètara vendetta,* con quefte icruginationi to 
lerauacon molta prudenza -t a nfci influii* di mali- 
gnrrfortc, r?ntedimore, che-li prelìauafloficr-ude 
rr^affidrifcnònlafciaua benfi fra tanto di confor- 
tare a tutu di non temere di cofa alcuna ,-ben fa- 
péua la volòtà Reale impegnara al magior fegno., 
ifoccorfi già preparati, il buca di Viuona defti- 
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ControìAejfiaa. Parte iJil.z. imp- 
ilato a partire, follecicaco a giungere a tutta car- 
riera, che in Francia ancora fi cencua notitia del- 
la penuria, colla quale lì viueua in Medina, della 
poco quantità di frumenti imbarcati fopra lena- 
ui, del numero dei Cittadini abitatori nella Cà- 
tare del bifogno,chc vieradi giunger pretto ìì de 
fiderato foccorfadi armi, di vittouaglic, di nani, 
c di gente. Tutte quefte ufleffionir affccurauana 
di animar rotti a ftar di buoncuore, e di non pa- 
uentar di nullarnonlafciauagiamai di vfar tutta 
lo sforzo di fagace difenfore, facendo la noue->, 
giorno girando per tutta la Città, vietando i Ca-> 
ftelli, fortificando ipalh,difpo*iendo le geni i,in 
coragiando, prouedendo^fatigando per tutte le 
parti, oue ricoaofceua la necefluà*eper certo era 
vn Argo con cento occhi intentò ad attendere al 
riparo del tutto, ed vn Briarco armato di cento 
braccia.. : > w > 

Mentre così inuigilaua alla cuftodia della Cit* 
tà. I Senatori vedendo crefeere il mancamento 
del pane, td effer ridotti a mal termine conuoca* 
rono nel Senatorio Paiaggio tutti ì Confulenti , c 
Confutati del popolo ir principali, lignificandoli 
di nuouolafortuna preparargli mifero, edinfeli-' 
ciffirno ftatoj contrattando l'inclemenza del tcrn-i 
po i fauori della Vittoria fino a quelKora contri-i 
baici dal Cielo, pregandolidi nuouo miploràr^ 
la benignità deUa Vergine, mentre riferii vn* 

*- V altra 
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1 7 o Della GgJt i MiniJlJel 2(1 di Spfrgna 
alerà volta fi vedeuanoa madar ligfimc^ Aigrifi^c 
civt i momenti del viuere alla crudeltà fpagauo* t 
la: gli efpofero anche eflfere imponìbile, che viial 
gratta cele Ae ftar potcua fogetta alla rcuocatro*; 
neiechela magnanima benificéza della Vergine 
fiàbbij da fraftc>t»are;tata picche nogiàmutabi ' 
li d^i dec.reiidcbFaiiadiÉ^fofio^éprc- f pemi : fi ; 
che raccaiiii^àoanòiatlalofb?iiiti:^pideiz.a di vfa 
re, il folit o coraggio in toleraretofcarfcMa dei » 
viuere j> qualche altro poco di tempo : che pen- 
(affcrOjche la fortuna vuol fare Tvltima proui^ 
della virtù derMcflmefij e fche^i fuo mal grado co.; 
nofeerà, che fi come Toro via più V affina.* vfcèn-: 
d o loci d rffinio dalfuoco, Così I a coftama di Me fli 
oa> ncllcfiammc; di. qucfT altra penuria^, era per 
|qr tire eoa pmgloriofo fplendorc^ 'j &\ '* r : / 
y . lUpartaronaà Senatori per rifjxofta ^abbrac- 
ciar tutti volentieri la morte, per confermar le-» 
pa I me contane i f u d o r i ina flùte* e ehcAr ifor ma s 
(e rtpa&e.ad oheiequattro a, tfcfta,soaipofto di 
farine digian^orgio, ed aliri nrifcugli , come il 
tutto fequ*<on; foflfereuxà dei popoli ,ied aia-: 
miratane del Marchefe, nondeuo qui tarfcikr di? 
cele brarti olettorc il gran merito, e (ingoiar vaia 
Ih ed affett^vetfola Patria di Giacomo Maiorc 
gi^^4lAp dcJlajmaftra Senatoria, che non mancò 
gi amano ogni ora r dbi giorno draffiftere con vw 
giUnfa^auicplarciQ diftribuirc le veupuaglic 

i-. T al 
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•t 'Cotftro Mefsina.PWrte x.l&.T.* 171 
ripopolo con particolare accuratezza di I po'- 
nédolccofe in giuito metodo, ed ordine per fugi 
relaconfufione, cconeffa la rouina della Città, 
afliftendofeco ancora Franccfco Maria Bonfantc 
altre ranco amorofo verfo la patria, quanto inde- 
fclTo in fcruirla, ed i Sacerdoti D.Francefco Mau 
ritio,e D.FracefcodiGiouani vero esepio di fede 
diamore,edi coftanza nel fcruitio del publico. 
] Merli no cralafciauano in tato a guifa degli orti 
di foffij aquilonaridi fputar brume,vomitar ncui, 
e ruttar rigidezze: tetando a difpetto del valore 
del fole dei Mcffìncfi, infettar l'aria ferena della 
pace: cfsédofi vniti molti di loro fotto pi etefto di 
lamétarfi dei Senatori, giunfero in Palazzo fup 
plicando il Marchcfe di toglierli dalle mani ilgo- 
uerno,e reftar egli a (Voluto moderatore delle cofe 
del publico: penctratofi l'animo, folo elTer quello 
vn nuouo tentatiuo di perturbar lo fiato dclla^. 
♦rjuieteco gl'infulti di quefti auucrfarij furono no 
folo parte diloro ributtati, ma ancora trattenuti 
prigionieri, e quandocredettero i Senatori auui- 
lire co gli opprobrij, l'adornarono con gli allori; 
fac?ndoconofcere,chePofTefe degli Aquiloni di 
uengono trofei , e lucide gale, ed il camino dei 
•M rli trauiandodal giuftofentiero, incontra non 
ÌS dcltruttione della Patria, ma ladannarione del 
in loro vita. 

T Poco doppocomparue appicato per vn piede 

Y a vil^ 
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I yi Della (%£jcìMmUtJcll£diSfé%n* 
vti tal di Garrotta» pecaucrmaftrata la faa lin- 
gua affai nimica deUWojContiflnandoIaueli'efet 
Qitio di mal dicitore; il fiume della Tua eloq ue n- 
za irrigando i ftCvcnidcl vitio^gU germogliò per 
.frutta maturala morte,. L afuali ngo a non paten- 
do tcl\ar tiftrettancl piccioiiflimo angolo della-.. 
bocca>ft ferrò*. per parlar tutte le altre lingue dei 



iaGknt*o*$tefHiQ afuoimal grado nel fonno della 
mo req v n feropiterflQ tacerci fpc rimétando i me c 
Ji,chc atmaJAredjrq.ueftauifermiftà^folaerA ne- 
ceflaria va oppio ttranagante , comporto dellN 
acque del ftu-nw Le tc^ . ; i * ; p.oL D £ :> : -< o e f? 
, Addoionu^e igefttiCifctadloi périakrnga di- 

mora dei loro foccorfi , viticuano tra fpailmi > ed 
agoajq* potando crucefeffi i defidetiidi co&fer- 
uar giacqui ftati fplendori d-c.Ha loro fama: in taa 
to non auu ilici .di vedere dall'intinto macaco già: 
iLncru.O'della-gueri:a,|indaaer piùda*>ari,c6chc 
pagare i fo Ld a t^iColie ro liquefare nel fuoco la e* 
feiadi ArgjsntOj.doueripiofteftaiwno Te reliquie 
del G lo r. man ire San Placido, per ridurla ia mo- 
netarne diedero rordjnrneceffarij;iScnatori. Ne 
gli eftremibifogniè di vuopo fuggire ogni mirx 
d inrerefle s nella neceffità bifogna far tutto 
ciò* die fi puàila prouidenza è la madre degl'Ini 
perirsi riferuarono i Senatori colla vittoriane 
trottar f£$rauatta*ifarla in miglior modo > prc^ 
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gando al Santo Gloriofo di cfercitar per qucih.* 
volta a fauordellafua Città ifuoi pretiolì miraco 
lbmavollc egli prima di ogni alno, mantener il 
poflfeffo dei ftio > facendo froarrir le chiaui^dou^ 
riaferrata rettaua *Pul>licatofiper la Città tutta 
ciò loattribuirono i Cittadini a miracolo^ed in- 
focati tutti di vnadiuiaarnfpiratione ftrifolfcro 
di contribuirne iJ v attente ia altra tanta moneta,, 
per non vedere pafto delle fiamme quella caffL,, 
(tefoi irradi tante Fioche girne di Paradifo x della-» 
cui raae ftofa fattura dir f*potcua,cheera vinta la 
materia dal lauoroJlaccolti dunque idaxiariper 
ilrifcattodiki^iSenatorigli diilribuirono ai fol 
dati per trattenerli coftantLfratante penurie nei 
loro pofti-^> j 

v Calmate le borralc&e ntCanarc^duienuro à Fi 
1*01 c degliSpagnuoli iroritaPtimaucrarinuerno,, 
*'auuicinarono coatuttc le galere nella fpiaggia 
del Faroidoue sbarcando gran quantità: di folda 
ti*cam«iciarono>peggio i >,clie prima, adiflTèminar 
per tutta quella riui era fiamme infernali 5 ponen- 
do tutto il loro ftiidio»in rouinare^c diilruggere 
gli edifici j, ed i Palazzi, che vi erano*,. cercando- 
la vittorianel conflitto degl'incendi jjenza pcn- 
fere^chenmprcfc militariychc noaritrouano pu 
to di rcGftenia^non promettono gjor i e ; v n a oc c a 
lìonc fienaaperigjio, non» pretta onore,. cercaro- 

difumantr fi anca infere ndo fi c on tra la tenera 

— - — — - — — _ - - ~* . — • — . . , 

' ' urna-- 
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1 74 Della Ceg. de i Minisi* del 3^ di Spagna 
innocenza delle vegetatiue piante, voltandola 
contro dei faflì, riducendo in cenere gli edifici]. 

Si portarono dopo nell'altre fpiaggie della fu- 
ria di mezzogiornoco molti altri Vatfellidiguer 
ra,sbarcandogente diarmi , e ritrouandod im- 
ponìbili adifenderfi perla penuria del pane i pò 
iti dei Cafali di Santo Stefano, e mili, quelli oc- 
fcuparono: feguendo a fargli T ifteflb col fuoco; 
tra il ferro delle lorofpade , e la pietra dell' ofti* 
iiationevomitatiano fiamme; ciechi intrattabili, 
*d infenfatiron ocelli di impietà vedeuano rolli- 
ne fenza cuoTe vmano,difpenfauano durezze-*, 
catene^ pianti, fumi, incendi;, e credendoagoni 
zanteMeffina, apprettavano alTefequie le fiac-^ 
cole $ accópagniarla al fepolcroj sezarìcordarfi 
£ik mai nella calca della Vittoria creduta, cht~> 
ogni momento poteua efler Pvltimo termìnatiuo 
ìli ogni puroloro linea di crudeltjfogniclima ima 
ginario delle più Reali Eccfitiche poterli efTere^ 
vn Afcendente di vitupero; ogni capo di buona», 
fperanza di fuperarei Melimeli, poterli diuenire 
la coda di brago, per auuelenarli con improuifo 
naufragio, coH'arriuo delle naui Franccti ;e per 
iìne, che Carìddi, che riconofeiuta atieuano tan- 
to quieta, poteua aprirla bocca per ingoiarli, 

Paflanano arditamente f peneri Cittadini l'in- 
tieri giorni fenza alimento di viuere,non bacan- 
doli a foccorrere per poche vira Tordina- 

rio 
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- Contro Mcfsina.Parte iMIni? 175, 
rio cibo conche fi nutritnno, Solamente preue- ar- 
dendo acanti bifogni la pietofa Vergine, faccua* 
fgecorrèrc Medina dagl'i Aedi nimici: i quali ven 
dédoilloro panea caro prezzo,catinuamétc ma 
dau^nogente, per cale effettori! che poteuano i 
dì il e fi dire : faUtem ex inhnkis nofÌris y &* de m<* 
fmeortém y quioaenénp nos;ìd prouidenza dei Cielo 
non abandona già mai, chi confida pel Signore, il 
quale feralVa flagella con vna mano, col l' altra 
accarezzatili non s'allontana della fede,ritroua 
aulìliatrice la fperanzadi Dio^fn vn cuore fede- 
le non può la durezza dei tormenti incitare, a. prot 
rompere voci di cìifperatione > la via del Cielo \t% 
fcnfce nell animo fenfi dipietà. I Medmefi affi-r 
dati nella Vergine credeuann,xhe dopo tanti tra 
uaglidoueuano prendere agiati ripofu , «... 
Queftapenuriaolcrepafsòi termini di ogni e$pe 
ri mentaraCajc dia nt4 modo tutto,auédofi vendi* 
to feudi fei vn folo tumulo di frumento, raifura_r^ 
che altre volte vale u} b afflili mo prezzo: Tutto-* 
l'altre* victouai£lie tanto care, che fi rende mere- 
dibi!el\rfplicarlo,ventioua vn zecchino, e trt^ 
foleGallme due doble^il popolo Medìnefe que- 
ftavolta con eftrcmafodezza feguendo la fomi- 
glianzadella gemma Etite^ìfenrpr efi rppftro prjj- 
fcUu^adefegiiÙG la jmita,ùone dei Nobili > chLf 
coftanti 6 dichiararono morire prima di cedere^ 
al Tiiaonic*^^^^ ' 
1 ... i IMcr 
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lj6 DclU&zJctAimijtMXiiiStd^^ 
~ 1 Merli Tempre andauanodi male in peggio: la 
lóro mutatìone non fi praticò già mai in bene-*,- 
i lupi ancorché conuerfaflero mille anni colle pc 
corclle, non cangiano illoronaturale vitiodira-' 
pirici icani rabbiofì, quanto più recano incate- 
lìa» tanto p iù mordono con morfi velenofi^tutri 
<fuefti fi gloriavano far diuenfr Mr.flTina vna Cit- 
tà ibitatada Tiranni, ^perfodi^^ gufti dei 
Winiftri Spagnuoliidue polche girauanoilcic 
lo dellaloro volunrà,«ranoil tradimento, e 
«d i ft r ut t i on e d el I a 1 oro Pa r ri a : <h e p e rò a uend € fi 
/coperto vn C/irradino commifàonato dagli nimi 
£i,ecbcarrollaua traditorinellaCiuà fu impicca 
toper vnpiede,riportandodellafua temerità il 
èódegno gaftigo:Seqsri Merli aueiTcro vifllito in 
tempori Pericle, cheamaua tanto la Paeria^aue 
rebbèconceffo^tuttiordinediammatzarli ini- 
pune,pernon veder imitate in vn momento te-p 
i vtiueinCipreffL 

Vitrei] ano gli Sp agmi oli Franti e fto menn-eUe- 
ti, quanto Fconfitti, efljrgellari i Mcflìnefi dalla-* 
crudeltà ddla Fame,!* quale (cguiua via più ero- 
dete, angmentando ogni giorno la diihottiont^ 
*delcoTaggiodeiCittadinr,riconofcendo gli ni- 
jtìici d ebijitate le Forze per poter combatterti 
Ti rifodero di anuicinarfi a ì vicini monti fopra il 
fconuemo dei Padri Cappuccini ^ per poter & ìart 
bell'agio colPaiiito delie tenebre impofeflartt iài 

DUO 
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nopuo^ili quel pofto, ed attuJcuutofi: come pnma 
forco le mura delia Ci età , per tentar ardita mente 
Tvltimo sforzo de ITarmi Ioro,confcffando,che fc 
viia volta giungeua il foccorfo delle naoi di Frati-: 
eia in porto, non poteuano più fperare il pofleflb 
éi Medina. Quefta loro iraprefa gli riafeì affai va- 
nn, poiché i Francefi vn iti coni Cittadini non per 
d end od di animo vfeirono, e dandoli vnabuona_> 
battagliargli coftrinfero al folito a voltar le fpaUe 
con veci fio ne di molti, e di non pochi prigioni* 

Vano riunitogli queftotentatiuo diforprende 
re il Conuento dei Cappuccini ^tentarono di occu 
pare le furie dette il dromo, e coiraiutodi molte 
galere, che fparando per quella ripa impedi nano 
il foccorfo dei Meffinefi,per maggiormente a ior 
bell'agio, fenza oftacolo nefluno sbarcare molte 
migliaia difoldati, come fegut, ed all' improuifo 
^'ìoipaclronirono di quella, non potendo i Cittadi 
ni allontanarti dalle muragli e, ed vi ci r fuori, per- 
che riconofceuano più neceffaria l'affiftenza nella 
Cittadella quale non lafciauanogli Spagnuoii di 
tentar la fortuna, ed vfare ogni ftratagemma con 
©rdire mille tradimenti, e promettere altre tanto 
quei premij,che mai auerebbono attefo. 
fi Fece però in quefta ritirata proue mirabili del 
ìuo valore in vncombattjmejuo con gli nimici il 
Capitan Giufeppe di Scimone della mattra Sena- 
toria da parte deiCittadiniireftandp ferito di vqa 

\ L t * Z mos- 
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* 7 8 DelU&g. di t'Affini* Mti tisftya 
vofebettara imbraccio deftròiftii^ 

i Scfguiua la forum* atradir le glorie dei Mcl&- 1 
aefi éolpedo colle faette degli «imicifo ftatodcf^ 
la Città, mentre vedeatifi moribonda per la fa me* * 
ed auuicinarfi inimici di nttóuo fin -fibic*o-te-raHra, ; | 
giungendo a tirodi Catinoné^atfoggiatitutti ini. 1 
q ircfvicini fuborghi,e .Pat«*ri.tkfGiitadim'mer.; 
wdcftrutti^ed inceneriti daUVvoFaeuàdclfaoco. 

GiunfedinuouoMcffina a quella mifcrabile ia 
felicitatile più noi! poceaatip pretèadercglt Spa 
£ouoli,eflfendo daU* tnuirtia maheae^ it{>ane r ed 
©gpf altro roifero vitto, te t ittbifé^ beffine fi ,!« 
conquide intantebatttgtfe»te vmllutionidi tan- 
ti nimici^oivgia.più ^r^^in'uìdìar^póichedole; 
uanfv tutti di eflere rifetuati allafine , per ometto 
delJadisgratia. Aftrettiduncjdeda^aneccflirà,!? 

diedero dinuouoamangiar carne 

queljche era. di graue Iota cordoglio, ine menta* 

auerne, fe non per pochi gtórtìiV^ 

uano*o periremo reftarvktima indubitabile de! fti 

rore Spagmioior nul!adrmenoc6ragio(r 3 n6 fi pef 
iJerono d'animojinaitti (^mantennero femprc co-* 
ftanti; facendo vedere a tutte le nattoni delmoii^ 
dó^fleFilorpeiìf^ricosìgénerofr^ltemmaaana 

Ov rida^veramorte Vita igno mini ofav irà r tutte 1 
offerte degli Spagmiolif^ronoributtate y rutte tè 
(per^nxe dclperdona fattici, tutte le promeffe ti 
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Contro Mcfshiz. parte i.tib, 2. " 17$ 
pUtate, infide, e méfogniere, gTcfcrciti nlmici gli 
fembrarono felue magichc,Palaz.z.i iftcantati,che 
alla fine col foccorfo della Vergine auerebbono 
fparito; fieri latrati di Scilla, eCariddi , che abo* 
nacciato il npare,al comparirdelDucadi Viuóna 
non erano più p predare tempeftofe procella. . 

Abbracciarono di nuouo i cortami MefTinefi,g 
ordinario alimento la carne dei Caualli,ed idepu 
tati la difpéfarono atutti iloroxjuartieri, ne vi fu 
perfona alcuna, che reclamato aueffi^anzi fi por* 
tarono tutti inobili, e prÌDcipali cittadini al Pa- 
Jaz.z.o,incoraggiando, edaflìcurando al Marchete 
di nontemeredicofa alcunajmentre tutti rifoluti 
4i vn valore,e di vn cuore,determinato prima aue 
uano diniorire,chelafciare entrare trionfanti eli 
Spagnuoli 3 e che gli virimi giorni auerebbono 
vfeiti a dar l'vltimo aflalto facendovnacrudtl ve 
■detta della loromortejlafciando al mondo quefta 
ipemoriadi effere il fine de i Cittadini Mcflinefi, 
fiorir colle armi inmano,colla coftanza in petto, 
^ col valor nelcuorc 
( Qucfte pretiofe offerte, ed ineftimabili dirno-» 
ftrationidifedehà verfola Maefta del Rè LVi- 
(JjExiiij, erano dilerteuoli catene, cheimprigio 
nauanQil Marchefe,che gioliuo, quantopruden* 
x,e rifpódea,nó temer nulla della lealtà di Zancla^ 
autenticata per immortale dalla becca della glo* 
j^jofilfunaMAlilA^e che tutti infiemefouo la pc* 

Z x iet- 
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tU Detta <%^iM/^ 
temone di cosi Potentiffima Deità, non dubitasi 
fero punto di giunger predo i foccorfi, prima di 
sfinire la carne delle rfiule> e Caualli>effa qiiéfttf 
ftaflcro sul credere, ede la Città nàta irt bracdtf 
alla fede,che ebbe il latte dalla Pietà>e la educa- 
tioae dal zelo chrtftiano, tante volte difefa , noti 
giamai vi}ipefa,poflaperire:qtfcfta fermezza dei 
Meflinef^quefta coftanza dei Cittadini,ftabjtiui 
pur Tamorofa certezza detta Vittoria. U Cieloj 
che concede la foflfèrenzajtapporta anche la pai* 
ma ai martiri; vn terreno innftiato di rttartrati fu* 
dori» produce in vn fecol df oro copiofrla meffe 
di lodeuoli trionfi* 

ÀttendeUa fra tanto il CoraggiofoKfarcfcefe à 
compire coll'opere del fu o ingegno, coUVdir^ 
delfuo feono^iheuftodir ta Città con pradenza,ef 
con virtù à tutti i bifognidei SefiarofreCittadini* 

Ma è già tempo (cortefe lettore) di prepararti 
a leggere imprefe mar più imagi nate df efpcrrì' 
fol/lati a ladi cui memoria degna èdi regiftrarfi sfr 7 
il foglio dell'eternità, per non cfler mar più dall'- 
edacemente del teftrpaiaccrata , è difhutta ì Gli 
Spagna oli dunque fpet imentando tanto valore-*; 
ceiMe(Tmefi>econofcendo > che poco potenano 



tardar i foccorli di Francia non glibaftand© l'ani* 
mo di àffalir Meffina,ne combatterla» ancorché 
giunti fi, miraffer* fatto le mura> e che non g!i re-*** 
iUiu per ilfifìtdellorotrtotìfo^cherentrare . h af 
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1 fò&tMcfsìntjdTttiMA* ' — ffrf 
jfolitofi preualfero delloro vfato ftiIe,negotiadò 
tradimenti^ e paredogli il più ficuro^quello di té- 
tare la fortuna di forprendere qualche Cartello* 
fi affatigarono tutti pcrrcftargli inpotere quello» 
chiamato Caftellaccio, che già èrafi cofefegnata 
in potere dei Franccfi > fi che per forfca di vn gros 
Fosbarza di moneta* ftiperaca la volontà di duo 
Borabardier^che occultamente infidi fi trattene* 
toano in quello>non creduti per taMeliberarono 
quefti tagliare vna grata di ferraci vna càfa ma* 
ta dei Caìtei^per doueau<*rcbbono potuta aue* 
re libera lontrata di notte tcmpOj.e fatire i niraici 







m 
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iàre»fe nocche in fallo,* per non fare offefa alca* 
fi a a g I i a fifa li ter i Co i ì de t e r m inat o il trad i mento 
e già pofra in perfettkme i opera* vn di torofottfr 
preteiiò di effec graueraente infermò»!! parf&tfal 
Caftello^ed apena v£ka*chepofte l'ali atpfedfr 
H conferì a gli ninwcijaiFegnandbgli il toco x da da 
we entrar potettero,^ falitr,ptiuar di vita tutti 
i^rairceft delcor pa di guardia: 1 

A pena vdita cosi lieta nouella dagli Spagnoo~ 
B^chie dt fubito fecero marciare perìf càminadei 
inontt verfa la vofradi Gafte Baccio mille foldàt 
*-dtie cento caiKdlì>e giunti in te rapo d i notte s'ac 
tamparoaa vicini- aq j uello , perafpettare > cheea* 
trati fb(len>ìlct foldati dalla parte già alfe guatai* 
Kiufcìtj^^^^ pf ofpera T ma^ 

v ff*ÌT;~ mol i 
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Viotto infelice liei fine: poiché entrati dodecrfoj 

4?t iiji 1oro,al r«more,che fecero, e dalli iiiquie 7 
jtij&diqe.del Cannoniera fi ne auuidderole feci* 

. fioaJIepr^^t». cd4MMÌfap<Jq |>.r in>4- il GfifotU* 
no* diedero #roaoo aU'ar p)i, imponendo fU94» £07 
temente di !^on poter entrar ioidat^ : piùdaquel- 
. U parie col tirp delle fpeffe moschettate, e con le 
granateci fuoco, ma quelli cntratijfecero pre/la* 
^mw^pFigiofli ,K»ccan^P te campana air armi e 
•f^Ìr^^j.iwln^aft^pni\paniciparonQ di quefte* 
iiikp«rwifp^lto,'i Q«adÌ5ii:iquali>intefocx>sìin| 
ioirutotÉ pqripploj toccando ancor eglino la cam- 
pana, vfeirono tutti armati, ed a^uikdi inferocì 
«i kpnicanaparuerosùle muraprótiacnorire 5 per 
tjwlH difendere: quindi altro non feceio,che gr5 
dtoariiMtfcHettat^^^ 

altri caccili: i m mici auu ilici d i cu sì non creduto 
coragg&dei Gitudini^^ 

to di vittoria illor tradimento, fi diedero alla Fu- 
ga > eh e pe r effer d i i*ot ce.» fen z a or d i na n La al c u n a , 
prouarono in quel difordinewioUapetditadi fo| 7 
dati, fatti prigioni dai Meffineil. , ., r1 * 
i Preftgii come fi diflei dode^i foldati fpagnuor 
riconobbero il Cannoniero nierlOjdichiarandQ 
lo traditore della fua Patria,aiani£elUndoa tutti 
la forma del tradimento: cosi dunque conu intq 
ìQpcl mifer.ibile,e priuo di fennO|PÌportò il cqndq 
^no gaaiffod^^iw^oameflb 
*a Afla vita. * * * * fclen- 

■ 
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Mentre feguiuano i poiièri' Cittadini a fotinrc ■ 
cpil '(ingoiar pacienza vna cosi perno fu careft ia,j ut) 
plorauano il foccorfoceleftc, e l arnrata guidata 
d-al Duca di Viuona, non fapendo più, che penfa- 
re,ne ache attribuire cosi luga dimora. Effendoft 
cibati dai 4. didecembrefinoai 19 .con vn folor 
panedi oncie 8.daÌ2o.<inoai 24dioncic tf.com- 
poftdd^orgio, c tormento; dalli x$ • india a 6 Ah 
febraro d x oncie 4 di farina d'argio^afolejnfo^cli 
altri mifcurc,e cucci gl'altri giorni della lòia carnei 
di cauallo ,non lafciandofi per relircmanecclTità 
dimàgiare quella dei cani, egatti* e dei forci.Ma 
già ò lettore no sòpuì che efplicarti di cooipailio 
ne. Batta quella fola mifeua,lapercnanò. vuol più 
pa(far oltre, con ilnero del tuo inchio(tro,gia por 
fà aggramagliato il iuollile; vellica di liurea di 
{corruccio, denota la morte dei McflSncfi * Ecco 
fornita tuttala carne dei Caualli,gianon firitro- 
Ua nella Città più cibo, i Cittadini moribondi Ct 
riconofeono perditori, il fìaroa tutta carriera, giti 
geall'vlrimo della vita,- però proueduto anco dai 
Senatori quell'altro termine perétorio^coraincili 
tono a difpenfare per far i'vitunafegna della co- 
ftanza,dueoncie di corame purgata prima nella*, 
calce vergìne,ad ogni petfona.. 

Chilo crederebbe grama i? da penuria:fi,imp&- 
fabile,nacque la gloria dellacóftàte fede (Iti Mas 
finefi; fra quelli cempcltofi naufragala Vergine». 
luminofanlUllancimaredcllcigeraniediMcilìna 



1%; DelhCogJcì MinìstJclRedi Spagna 

giunger fece l'aauifojcherEcccllchca del DuciJ 
di Viuona,giaera irriuata nel mare della Sicilia; 
e perlacalmariadei venti fi tratteneuà fi.el pro- 
montorio di Raficolmojpoco lungi alla Città, LV, 
allegrezza dei Cittadini per fi lieta nouella,occu 
pò in catto lo ftatadeiloro; cuori* . : . . j 
- Gli Spagnuoliafi improuifa notitia, beftemia 
rianò iCie!i,hulla dimenonon perdendofid'ani- 
mo/intraprefcro vna vigorofa battaglia, animati 
dai loro vataggio nel numerò delle nani di guerra, 
Per fiatare il veto fcilocco fi cominciarono a feti* 
«gli fpeflì tirrdi Canonici di cui rirnbóbo ce rei- 
ficate meglio le naui Fraccfi,che fi ritrouauano in 
forto^vcleggiarono j> quella volta facédo ancor, 
eglino inficme col Duca di Viuona, contro degli 
Spagnuoli ammireuoli prouc. Datefi p perditrici 
le naui di Spagna, ripofero la loro faluezza nella 
fuga: e perche colf arriuo dei Fràcef^ebbe auui* 
fo della penuriagrade^ollaqualefi ftauanellaCit 
ii x séaaattcderc alla feguela di più abbatter Tini 
tnico,vittotiofo il Duca fpi ego le vele |>la volta-* 
di Meffina,e liberarlada tanti pericoli^ , 
CortefeIettore,inquefta z. parte legefti, fe no ia 
«uttoinparte^lcgloriofe imprefe dei.Meffìnefif 
noti rechi tedio a.profequire ilreftame dell'ilio? 
-m r òue ammirerai l'eroiche a ti ioni dei jt^vfi 
Cottola guida del Marefciaidi Viuoua* *f$jt 1 

>. tu Fine dejaJibrodclla^Pirtew. aaIIìI 
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